STORIA DEL 
CONSOLATO E 
DELL'IMPERO 
DI ADOLFO 
THIERS 




Digitized by Google 



mmm munì 

«MTBALE A mmi< 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



CONSOLATO F. DELL' IMPERO 

i ' i 




MILANO 

0 FRANI- . 



STORIA 



DEL CONSOLATO 



E 



DELL'IMPERO 



%DaLFO THIERS 



\ ; 



. TOMO XXV. 



MILANO 
?£A FRANCESCO SANVITO UBBAIO 

SeCCBS3. ALLA DITTA BOHROM 8 SCOTTI 

1863. 



Tip. già fiofiloul, dir eua <U Et. fianfjl. 



Digitized by Google 



LIBRO SESSANTESIMO SECONDO 

ED ULTIMO. 

SÀNP &£Sk 



InltaztoDC dei Borboni e dei generali nemici contro Fouché aceu- 
salo dì aver fallo partire Napol«»one. — Viaggio di Napoleone 
a Rocliefort. — Accoglienze clìe gii sono Tatle lungo la via, ed 
in Rochofort. — Prolunga il suo soggiorno su la costa, nella 
speranza di qualrlie Imrwisto avvenimento. — Pensa UB 
Islante a gittarsi tra le lile deiresercilo dpJla Loira. ~ Ne 
smette il pensiero. — Oh'ersi mezzi d'Imbarco che gli sono 
iJfopostì — Tutti sono per Ini rejt^tli. e invia un messaggio 
alla crociera Inglese. — Il capitano Maiiland, comandantt; del 
SellerofOìUe, risponde : non aviere istru/Joni, ma pensare che 
la nazione inglese accorderà a Napoleone un'ospitalità degnii 
di lui e di essa. — ■ Napoleone risolve di recarsi a bordo del 
Bsllerofoìite — Accoglimento ciie vi riceve. — Suo viaggio 
alle coste dell'Inghilterra. — Curiosità straordinaria eii'egli 
desta nel popolo inglese. — Decisione del ministero britanico 
riguardo a Napoleone. — L' isola di Sani' Elena ò scelta per 
luogo di sua relegazione^ — Vi sarà considerato qnal semplice 
generale, gnardato a vista, e ridotto a ire soli c<3mpagni d'esi- 
gilo. — Dal BeUerofonie è tramutato a bordo del Northunì» 
berland. Suoi addii alla Francia ed agli amici die non Io 
possofio seguitare ^ So» viaggio a tr<ifcr»o l' Atlantica — 
SolleelludIiil di cai è oUHeite p«r parie die' mariDdi inglesi. 
— Sue ooediMDiii dmttie In timtsaia. Racconta lai siu 
viCiv e, «oBedUloii» itf iaot oompagtf * «emMa anfarne ad 

- . «al dilatata; «^Utftfieiza delU tunflgulMo.'^'Anif 
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in Sani' Eleiia dopo sessanta giorni di traversala. — Asprito 
dell'isola. Saa natnra, suo suolo, suo clima. — Sbarca di Cia* ^ 
poleone. — Saa prima dimora in Brian. Perla prima volta 
trovandosi a terra, è sottoposto ad ana sopravvfglianza indivi* 
duale e oontlnoa. — Dispiacere che egli ne sente. Prime no- 
.velie di Europa. — Vifo interesse ch'egli sente verso Ney, U ; 
Bédoyère, Lavalletto e Dronot. — Dopo dae mesi egli è tra* ^ 
mutato in JDon^ood. -~ Alloggio die vi occupa. — Cautelo i 
usate per guardarlo. -* Suo genere di tita, e sue occupasioni I 
in Longwood. — Ben presto gli viene lo fostidio quel soggior- 
no; ne aprezza quanto meritano le sedule premure dell'ammi- 
raglio Kocki^un. — Sul cominciamrnto dei 1816 slr Hudson- 
lowe è inviato a Sant'filena in qualità di governatore. — Ca- . 
ratiere di questo governatore, e in qual disposizione d'animo 
tgli giunge Ivi. — Suo primo colloquio con Napoleone aoi»m- 
pagnato da spiacevoli ineidentk — Slr iltidson*U>we teme di 
meritare il rimprovero fatto aH' ammiraglio GoiMum» di ce- 
,dere all'influenza del prigioniero. — Fa eseguire a tutto ri- 
j;ore i regolamenti — Diverse cagioni di malinielligenie. — 
Jndegca querela interno le spese di Longwtx)d. — Napoleone 
fa vendi-rc la sua argenteria. Pariei;za dell'aronìiragrufCoelc- 
JMirn , ctl arrivo d' altro an^miraglìo» sir Pultcney Malcoia». 
•-Caralterc cccelknle di qu( si' ufficiale. — Luol vani bforzi 
per conciliare ira loro Napoleone e air Hudson-Lcwe. — Na- 
poleone si adira ed oltraggia (juesl'ullimo. — Aperta rottura. 

— Amarezze della vita di Napoleone. — Sue occupazioni. — 
Sue diciiiarazioni intorno al suo regna — Suoi lavori storici. 

— Pine deli' anno i816. — De Las Cases espulso da Sant'Ele- 
na. — Dispiacere che ne prova Napoleone. — 11 primo dell'an- 
no in Sani* Elena — Anno Ì8I7. — Non volendo essere se- 
guitalo quaniio cavalca. Napoleone più non esercita il corpo, 
e la sua salute ne soffre. — Riceve novelle deli' iiuropa. — La 
sua famiglia gli offre la sua fortuna e la sua presenza. Na- 
poleone ricusa. — Visite di parecchi in^^lesl, o sue conversa- 
zioni con essi. — Hudson-Lowe inquieto per la malferma sa- 
iote di Napoleone^ « vece di oOiricle Plantaiion>»Houte, fa co- 
HTUlre una nuova casa. — Anno i8i$. — Conversazioni di 
Napoleone intorno aigMenil Jelteiud e religiosi. Partenza 
dei generiile Gourgaud. — Napoleeoe è privato* l' uno dopa 
l'altrui deir ammiraglio Haioolm, a dei dottofa OUtoaia. - 
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Motivi della partenza di quest' ulUmo, — Napoleone rimane 
senza medico. — Vane istanze di Iludson-Lowe per fargli ao 
Gettare un medico inglese, ■— Anno 1819. — La satiite dt Na- 
poleone si altera per mancanza d'esercizio. Gli si gonflano le 
gambe, e vomiti frequenti accennano in lui una malattia di 
Btomaco. — Si ottiene da lui ch'egli faccia qualche passeggiata 
a cavalla — La sua salute migliora alquanta -~ Lascia da 
parte la propria storia per interteoeni di quella de'graodk capi- 
tani. — Suol lavori intorno a Cesare, turenna e Federico il 
grande. — La sua salute comincia ben tosto a peggiorare. 
Malagevolezza di vederlo e di acceitarst della stia presella. 
Indegno tentativo di sìr Hadson-Lowe per lòmme la porti. 

— Anno 1820. — Arrivo in Sant'filena d'im medico e di due 
preti inviati del cardinale Feseii. Napoleone li trova lamf** 
flcentMmi» e si giova dei dne preti per fàr dire la messa In 
LoQgwood tutte le domenide* — Satisfosione morale che vi 
prova.— Dietro le islan^ del dottoiis Antoninarehi« Napoleone 
non potendo rieolverst a caVàleare« per essere segolCatOi 'si dà 
all'ortkoltnra. — Lavori del giardino eseguiti da Ini e dal 
sQol eempagni d^esifijio. — Questa occupazione dura una 
buona parte dell'anno I8i)l. — Napoleone vi ristora alquanlo 
la malferma salute: Questo miglioramento nen è che mo* 
mentaneo. — Beo presto è afflitto da forti dolori di stomaco, le 
sue gambe si gonfiano, le sue forze vengono meno e decade 
rapidamente. Contento eh* egli prova nello scorgere il suo 
appressarsi alla morte. — Suo testamento, sua agonia e suo 
trapasso il dlS maggio 1821 Suoi funerali. — Estimazione 
dei genio e del carattere di Napoleone. ^ Sua natura e suo 
fare acquistato sotto Tinflusso degli avvenimeoti. —Sue qualità 
private. — Suo genio qnal legislatore, amministratore e rapi* 
tano. — Grado ch'egli occupa tra i grandi uomini di guerra. 
Progressi dell'arto militare dagli antichi tempi sino alla rivO" 
lozione francese.. — Alessandro, Annibale, Cesare, Carlomagoo, 
i Nassau, Gustavo Adolfo. Condé, Turenoa, Vauban, Federico 
^ Napoleone. — A qual grado Napoleone recò V arte militare* 

— Confronto di Napoleone co*prlncipali uomini grandi di tutti 
I passati secoli sotto il liapporto deirinsieme dei talenti e dei 
destini — Lezioni ebe emereono dalia aqa.vita. — Temtiae 
di questa Storia. 

TiiiBRS, Voi XXV. * 
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Nel mezzo della letizia provata per l'ingresso loro 
ih Parigi, i Borboni e I rappresentanti delle corti stra- 
nière avevavo d'improvviso sentila la puntura d'un 
inestimabile dispiacere nell'udire eli' era riuscito a 
Napoleone il fuggirsi. M gli uni, nè gli altri esti- 
mandosi sicuri sino a tanto che libero fosse il glande 
perturbatore ddla Tena/ nel loro turbamenlo non 
sapevano Vlsolvère se la tfìorle di lui non sarebbe per 
avventura un sacriflcio dovuto alla sicurezza univer- 
sale. La sciagura di questa fuga era accagionala a 
Fouebé; e già si sdimenticava ch'egli aveva allora 
allora consegnate le porte di Parigi ai eotlegaii» per 
fargli ritnptt)vefo amaro dinon arer dato nelle mani 
dei nemici suoi la persona dì Napoleone, il quale 
fatto dava occasione dì dire ch'egli tradiva tutte le 
f^ouu Per la qual cosa i Borboni ed i .collegati da 
una trasmodante letizia, èrano venuii in un, violento 
scatenarsi . contro il loro favorito di questi ultimi 
giorni. Talleyrand e Wellington avevano soli ardito di 
farsi scudo a Fouchó, col dire ch'egli alla fin fine 
aveva loro spalancate le porle di Parigi, e che sa 
ìa fuga di Napoleóne era la condizione di questo 
!servigio, non bi^Qgqava lamentarséue-troppo. Ha ad 
onta di tante savie considerazioni erasi dato In su 
•le furie nelle sale delle Tuileries; e Pouché chiamato 
alla presenza del Re la sera stessa dell'entrata in 
Parigi, cioè i'8 di loglio, non aveva ardito di 
difendere la buona azione t)er lui fatta il giorno 6, 
col reiterare Perdine di costringere Napoleone a par- 
tirsi di Rocbefort. Egli se n'era, per l'opposito, scu- 
isato umilmente e dietro le istanze di Luigi XVIil , 
aveva pron»sso di fare tutto il possiiuio per forre le 
mani addosso al formidato fuggitivo o in terra o sul 
mare. Nondimeno aveva mancato a questa Ata pa« 
rola; e ritornato al ministero di polizia» non aveva 
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spedilo corriere in proposito, lascialo cosi pieno va- 
lore a suoi ordini precedenli. Quando si ba il coraggio 
di bea operare, dovrebbesi averne il nobile orgoglio; 

ogni modo vai meglio ancora il beo £ire anche 
quando per fralezza o per ioieresse non si iia la forza 
di darsene il vanto. 

Napoleone erasi partito dalla Malmaison il di 29 
giugno alle cinque «pomeridiane. Soffocante era il 
caldo; e. 1 suoi compagni di viaggio muli e pyrofofv* 
dameote cootrislali, rispettavano il soo silenRlo. Giunti 
a Rambouillet, volle pernottarvi, per riposarvisi, di- 
ceva; ma in sostanza per allontanarsi più lentamente 
4a quel trono, dal quale era disceso, per cadere in 
una crudele cattività^ un pe&iimente, una semplice ri* 
flessione di quegli uomini cbe in presenza degli eset« 
citi nemici s'erano privali della sua spada, potevano 
rendergli il comando, e ciò stavagli all'anima più che 
il trono. Dopo avere aspellato tutta la notte e la mat" 
tina del 30, parli sul mezzogiorno» traversi Tours 
il 1.® di luglio» s'ifiterÉsone col prefetto alcuni mo- 
menti; prese poscia la via di PoiUers; sostò fuori 
della città nell-'ore del caldo affannoso; nel traver- 
sare Saini-Maixent fu esposto a qualche pericolo per 
fatto del popolazzo vandeese, e giunse oelia sera a 
Niort» senza avere mai aperto bocca, dosante questo 
luogo tragitto. Riconosciuto in questa città, vi diven- 
ne obbietto di vivissimo interesse; sendochò la popò* 
lazione, secondo il dire del paese, era azzurra per 
odio contro i bianchi da cui era circondata. Ivi erano 
truppe imperiali» inviate per rcpriiqervi rinsurretdtame, 
e quindi Napoleone vi si trovava in tutta sicurezza. 
L'alberghelto in cui era smontalo fu tosto cinto di 
soldati, di plebei, di cittadini, gridanti tutti Viva 

Imperatore l e cbiedendo con calore di poterlo ve- 
dere. Sebbene fosse poco inchinevole a far mostra di 
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'Sè consenti di lasciarsi vedere ad una finestra, eia 
vista provocò acclamazioni che allargarono un istante 
ii suo cuore profondamente serralo. — Rimanetevi 
tra noi (lu gridato da tutte le parti); e a questi gridi 
aggltingevansi le ioipromissioui di ben difenderlo» 
SorgiuDse II prefetto a supplicarlo di prendere allog- 
gio nella prefettura, ed egli si arrese a tante testimo- 
nianze ch'erano certamente assai disinteressate. Passò 
in tal modo tutto il giorno 2 luglio in Niort» nei 
meszo d' una indicibile eommovizlone che lo intene- 
riva; ed alla quale non desiderava di sottraisi. Frat« 
tanto nella mattina del 3 Beker, sempre pieno di ri- 
spetto e di deferenza, gli fece sentire il pericolo 
•di quest'indugi^ sendochò da un momento all'altro la 
rada di Rochefon potesse essere bloccata , e in tal 
caso gli riuscirebbe impossibile di recarsi agli Stali 
Uniti. Si risolse adunque di andarsene, a malgrado 
la pena che provava nel lasciare una popolazione 
«olanto amica ed ospitate. Si allontanò nascondendo 
il voilo vivamente commosso con le sue mani, e fu 
iscortaito dalla favalleria clie lo segoitft tanto di lungi 
quanto consentirono le forze de'cavalli. Entrò in Ro- 
chefort la sera del 3 di luglio. 
' Il prefetto marittimo de fìonnefoux intendeva i suoi 
doveri al modo stesso del gen^le Beker. Voleva obbe- 
dii» il governo y ma nei tempo stesso servare talli i 
rispetti dovuti airuomo grande che la fortuna poneva 
nelle sue mani per alcuni giorni. Il popolo aveva gli 
stessi sentimenti di quelli di Niort, e professava grandi 
obbligazioni aMapoieone, ch'ivi aveva fatti eseguire 
grandi lavori colà e sul territorio» e cherincbiudevanna 
gran moltitudine di mariRaj usciti allora allora dalte 
prigioni d'Inghilterra. Eravi inoltre, in Rochefort un 
reggimento di marineria, alloggialo nell'isola d'Aix, 
un presidio numeroso, millecinqueeento guardie na- 
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zionftli Qtoite, e melli gendarmi riuniti per reprimere 
la regia fazione; e per consegueoza v'erano toni i 

mezzi per proleggere lo scaduto Imperatore, e per 
francheggiarlo ancora nel caso un'ultima temerità. 
JNeila mattina del 4 sendosi vulgata la novella dell'ar* 
rivo di NapoleonOt gli abitanti stiparonsi.soUo la suo 
floeslrOt domandarono di vederlo » e appena ei mo* 
strossi, mandarono frenetiche grida di Viva VImperatO'- 
re. Tocco sul vivo da tale accoglimento , Napoleone li 
ringraziò con segni di mano, e riconfortato dello spet* 
taeolo che- aveva dinanzi gli ocelli , certo che nel 
mezzo dtiomini ei ben disposti non avrebbe nino pe-^ 
ricolo a temere, risolse di soffermarvisi aleoni giorni 
per riflettere maturamente intorno alle determinazioni 
da prendersi poi. Abbandonare ricisamenie il suola 
della Francia, e questa volta per semprOf era per lui 
il più crudele dei saeri&cj^ Non.si.jC^pacitai^ ebe« 
alla presenza dell'Europa in armi, gli nomini che go-^ 
vernavano, avessero potuto ricusare l'opera sua an- 
che col semplice titolo di generale. Ragionava a sè 
stesso che neli'uiUmo momento l'esercito forse la in- 
tenderebbe diversamente; e, latto simiglianto^ ad m 
eondannato a<morte, egli si affidava alle più menomo 
speranze, non escluse lo più inverosimili. Una siffatta 
disposiziono d'animo doveva recarlo a perdila di tem- 
po, sendocbò il tempo perduto su la co^la di Francia 
potesse per avventorA ossero tempo guadagnato» coi far 
nascere un caso impreveduto, quale ad esempio^ un 
atto di disperazione dell'esercito, che lo richiamerebbe 
a riporsi alla sua testa. 

Tultavolta se il tempo scorrendo dava qualche pro- 
babilità ad un ritorno in sè stesso (ritorno per altra 
poco probabile), gli toglieva ogni probatHUia di sfug« 
l^ire agli Inglesi, e di sottrarsi ad una dura prigionia. 
Infatti ncoi era possibile dio molli emissari, i qvAji 
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erano in assidua comunicazione con l'armata inglese 
non le facessero conoscere l'arrivo di Napoleone in 
Boebefort, e rendere il blocoo più rigoraso« Sìdo al 
S9 giugno fai crociera erasi mo($trata poco numerosa, 
e mollo discosta; ma dopo erasi avvicinala ai due 
strelli (slretlo Bretone e stretto d'Antiochia), peri quali 
Bochefort comunica coi mare. Le due fregate la Saala 
e la Medusa^ di recente costruzione e credute le più 
Telort della marineria francese^ servite da eeceUenti e 
devotissimi marina] , erano in rada, già parate a far 
vela al primo segnale. Gli ordini del governo tempo- 
raneo rinnoraii allora allora, prescrivevano d'obbedire 
all'Imperatore Napoleone e di trasportarlo ovunque 
gli piacesse, eccettuatene le coste delia Francia. Il 
comandante della Saala, capitano Philibert, che ave?a 
ambo le fregale sotto i suoi ordini, era spertissimo 
uomo di mare, fedele ai suoi doveri, ma meno auda- 
ce del suo secondo il capitano Ponée, eomandania 
delia MeiuM e parato a tutto sfiditre per. deporre Na^ 
poleone sopra libero suolo. Questo bravo officiale vi 
scorgeva un dovere da compiersi verso la sciagura e 
la gloria della Francia, rappresentala ai suoi occhi 
da Kapoleone, il quale non parevagU meno glorioso 
per essere allora il vinto di Yaterloa. 

Giunto appena, Napoleone volle ohe si esaminasse 
da un Consiglio di uomini di mare i diversi partiti 
a prendersi per isfuggire alla crociera inglese, e per 
prendere 1^ alto maro. Il prefetto marittimo chiamò a 
questo Gcmsiglio i marinai più ^erimentati del paese, 
tra* quali P ammiraglio Martin, vecchio offlziale della 
guerra d'America, troppo dimenticato durante l'Im- 
pero, ma che si comportò in questa occasione come 
ne fosse stato ricolmo di favori, in ojUa della vici* 
nanza della crociera inglese , le due fregate . furono 
credute tanto veloci , da non dubitare ponto , che 
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giunte che fossaro Alpyssm^ -gii stoaHi, sarebbero 
senza fallo iDdaroo perseguitate dal nemico. Ma sareb*''" 

bero per ciò abbisognali venti favorevoli, e per mala 
fortuna si mostravano pertinacemente contrari, lln ca- 
pitano 4i vascello danese, fraacese di nascila > e ri- 
4Rlta a jservire ia Saaimarea» per difetta di un- pan$ 
odia sui patrij^ si offese di traspojrtare Napoleone 
in America ; e di nasconderlo si bene che fosse im- 
possibile agl'Inglesi di scoprirlo. Domandò soltanto che 
fossero ricompensati i suoi armatori ^el danno che . 
potessero patii^e per siffatta spedizione* Tutto aooun- 
eiayala perfetta schiette^ di questo bravo uomo ; ma 
ripugnava a Napoleone di doversi calare nella stiva 
d'un legno neutrale, e di esporsi ad essere incolto 
in una posizione poco degna di lui. L'ammiraglio 
Marlin immaginò un' altra 4^mbina2ione. Trpvavasi 
agli sbocchi della Gironda una/eorvetta bene armata» 
sotto il governo d' un ufSeiaie audacissimo, il capi- 
tano Baudin (che fu più tardi ammiraglio), che aveva 
perduto un braccio in battaglia, uomo da porsi aqual- 
SftvogUa sbaraglio. £ra agevole il risalire da^a-Cba- 
lente nella Seudre, sopra tancia bene armata» poi 
Iravecsale alcune. legtiÀ di terreno, giugnere a Royan, 
dove Napoleone potrebbe imbarcarsi. La Gironda 
traendo allora assai meno della Charenle l'attenzione 
degl' Inglesi, v'era grande probabilil^.di giugnere sìp 
curi inr alto mare« « di ifooara sani- e salvi le. rive 
araeUricane. 

Questa ingegnosa combinazione parve capacitare 
Napoleone ; e, senza accettarla diflnitivamenle, fu de- 
ciso che e^minerebbesi s'essa fosse, o no , pratica- 
bile. In questo mezzo tempo potevano i venti alzarsi 
favorevoli, e non era impossibile che si ricevessero i 
salvo-condotti domandati a Wellington. Erano codesti 
speciosi pretesti per guadagnar tempo, pretesti che 
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piaofivaoo a Napoleone più di quello ch^ non con- 
fessme a sé medesimo. In quella suo fMello Giù* 

seppe» dopo corsi molti pericoli, giugneva in Roche*^ 
fort. Aveva vedute le colonne dell'esercito francese 
tn marcia verso la Loira, aveva raccolti i discorsi del 
maggior numero de' suoi capi, i quali con viva isuoza 
domandanno tdie Napoleone st ponesse alia loro testa, 
e che tirando in lungo la guerra, tentasse con qualche 
fortunato successo , sempre possibile sotto il suo co* 
mando, il trarre vendetta della catastrofe di Vaterloo. 

Queste novelle scossero fortemente Napoleone, e ne 
avéta ben d' onde» Bgli ò certo che appres^iandosi allo 
provfaMie del ponente, V esercito francese riunito alle 
soldatesche inviate in quelle Provincie, doveva pas« 
sare gli ottantamila uomini, che postati dietro laLoira, 
potevano assai bene disputare questa linea agli avver* 
sarj , { quali si andavano assottigliando mano mano 
che ^iiHeniavano nella Francia, e combattendo I Pian* 
cesi con la disperazione del i814, potevano ripor- 
tare qualche vittoria feconda di utili conseguenze. Per* 
duti già ìq un modo o neir altro, i capi militari già 
postisi in compromesso, nulla di meglio rimaneva loro 
a toe che risleare un ultimo conato sotto il comando 
di Napoleone, conato che agli occhi loro e della na* 
zinne avrebbe per iscusa il desiderio di strappare la 
Francia dalle mani dello straniero. 

Napoleone si pose a ruminare intomo a questo fatto, 
ponderate le diverse probabilità che offerivansi an» 
Cora; e se ogni volta che volgevagli il pensiero sen- 
tiva rinfiammare i bollenti suoi spiriti, questMncen* 
dio era poscia estinto dalla riflessione. Per tentare 
una siffatta avventura il luogo acconcio erano i din* 
forni di Parigi, e nel momento ditegli aveva aoeora 
nelle mani il pqtere ed a sua disposizione tutte hi 
provvidènze della Francia. Ma in qpieir ora che ave\^ 
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abdicato, che aveva abbmdonaio il potere legale, che 
in faccia ai Barboni rientrati in Parigi, non era più 
che un ribelle» che ritirato dietro la Loira avrebbe la 
Francia, non solo divisa moralnoente, siccome alla 
vigilia dell Wieaaione, ma divisa matertalmente , le 
probkbiHtà del siieoMso eransf rese nulle alP Intutto. 
Non v'ha dubbio ch'egli avrebbe fatto durare la lutta, 
ma col cuoprire il paese di ruine ; e con l'estendere 
gli orrori della guerra dal setteotrioDe della Fnncia^ 
die solo li aveva provati, al ceolra ed al inenodi , 
die non li svevane patiti, trattane la eoscrisione. Na» 
poleone ragionò adunque a sè stesso eh' era troppo 
tardi, e che per risicare un colpo di disperazione, sa* 
rebbe importato farlo al suo ritorno in Parigi e eoi 
licenziare quel giorno slesso la Camera de' rappie* 
aentanti. Frananto non em d'un sol eolpo ebe il con* 
cetto d' un ultimo tentativo poteva uscire rielsamente 
dair intelletto di Napoleone. Quando l'aveva abban** 
donato, passate alcune ore vi tornava sopra, rav* 
vivaodolo quasi pentito di averlo abbandonato, ed 
In considerazione delP orrore della condizione eh' egli 
intravvedeva. Lasefò in tale ondeggiamento passare I 
fiomi 8, 6 e 7 luglio, facendo mostra di esaminare 
le diverse proposte d' imbarco che gli si erano sot* 
toposte» di aspettare i venti favorevoli, che non si al* 
cavano . e nel Catto oceopandosi unicamente ora a 
respingere ed ora ad acearezzare la risoluzione di 
gittarsi tra le file dell'esercito della Loira ; risoluzione 
più funesta ancora s'egli l'avesse recata in atto, del- 
l'altra che lo aveva ricondotto dall' isola d'Elba, ed 
il successo più probabile della quale sarebbe stalo di 
aggiugnere un nuovo e pift sgomiMevole disastro al 
disastro immenso di Vaterloo. 

Il degno generale Beker contemplava (3on dolore 
questo lungo temporeggiare ; é non osava prendere 
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sopra di sò il sospingere, per moMi dire, fuori del ter* 
ritorio l' uomo, il quale, ne.U'' opinione d'ogni francese 
Uiuminato ed am^^nte della patria, aveva tanti torti, 
Oda aocbe tatui meriti^ Frattanto il differirae ancora 
la partenza non era più possibile. La ragione diceva 
che ogni ora passata poneva in pericolo la sicurezza 
di Kapoldon^; 6^d\alra lato gli ordini giunti di 
rigi AOQ coasentivaoo più la scatta delia 4XMidoHa a 
Uffietai. In. lattico il ^^veroà Jtéfliporjiiieo tutto in* 
taro, o il miniSiro della marineria Decrès, rimaso fe^ 
delissimo al suo signore, ripetevano a Beker che bi- 
sognava far partire Kapoieone, tanto per l' interesse 
suo piioprio, quanto per quello dello.Siato; che ilpro^ 
luogare la aoa preseoita au le cosie, rendeva i nego-* 
ziati di pace più malagevoli, ei offeriva agli Inglesi 
il tempo di rendere il blocco più stretto, più rigoroso. 
Il ministro della marineria» nell'atto dt sollecitare il 
generale Bekec ad affrettare questa partenza, lo auto- 
riacava ad adoperarvi jK>lo Io Iregate, ma tutti i 
bastimenti ohe potessero veleggiare e che si trovassero 
in Rochefort, senza tenere verun conto dell' interesse 
di questi bastimenti. Ciò che il ministro non diceva , 
ma che Beker indovinava perfettamente era , che la 
Giunta esecutiva non aveva, ohe poche ore di vita » 
e che il governo- ehe Io sarebbe succeduto, invierobbe 
ordini novelli probabilmente rigorosissimi, verso la 
persona dello scaduto Imperatore. 

Nella mattina jleir 8» Belcer partecipò a Napoleone 
^le istanze del iroverao tempofMoo, istanze ^noere ed 
Ispirale dai più onorevoli motivi. Feeegli considerare 
a qual punto ogni giorno si accrescesse la malagevo- 
lezza di passare impunemente la crociera inglese ; o 
da ultimo non gli tacque il più grave .d^'suoL Umori, 
rafrtvOt'Cioò, di nuovi ordini» se come tutto ann»n* 
èiava , il governo temporaneo. e»t mresoiato in pco 
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dell' enugfazioM viUoriosa. Queste ragioni orano di 
tanta forza, che Napoleone nulla trovò da obbiettanrJ, 
* e prescrisse di apprestare o^i cosa , per tHeearsi ea* 

Ito la giornata neirisola d^Aix. 

Infatti la sera moniò in vettura per dirigersi verso 
Fouras, alio sbocco della Cbareote, nella rada deU'i«< 
sola d' Aix. La .popolazione avvertila della sua par- 
tenza, accorse sul suo passaggio, e lo accompagnò 
coi gridi di Viva l'Imperatore J Tutti i cuori erano 
vivamente commossi, e cadevano le lagrime dagli oc» 
cbi di molli veo^hi abbronzati dal mare e dalla gueriax 
Napoleone oommosso dal canto^ sno dal tenero anodo 
di coloro che salutavano il suo infisrtMnìo, con la mano 
fece loro intendere addii di tutta espressione, e parti. 
Parecchie vetture con entro i suoi compagni di viaggio, 
seguitavano la sua^ e sul cadere del giomo.giuasero 
sulle splaggie del mare. Il vento desiderala non so(* 
§ava; e frattanto Napoleone, a vece di recarsi all'isola 
d'Aix, preferi di dormire a bordo della Saale, per po- 
ter proflltare del primo vento favorevole. Scese in 
una lancia delle fregate, e fu accolto su la Smk col 
più religioso rispetto» Nulla v'era ancora preparata 
per riceverlo; ed egli si aooonciò.aUa meglio sopra 
questo bastimento che pareva destinalo a trasportarlo 
in- America. * 

' La mattina che venne, i venti soffiando sempre 
contrari. Napoleone visitò Fisola d'Aix» reeatoviftt>soii 
pra lance delle fregate con* le peisoné del sua seguito* 
Gli abitanti erano tutti accorsi al punto dov'egli do- 
veva sbarcare, e raccolsero con entusiasmo. Vi passò 
in rassegna il reggimento di marineria, composto di 
miUecinqueeento uomini sui quali poteva fare sm 
gioni; e féeergli iméndera le grida ardentemenie ri* 
petuto di Viva l*Imperatore l aggiugnendovi il grido 
più significante ancora : AWc$ercitQ della LoiraJ Na» 
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poleonc li ringraziò delle loro testimonianze di devo- 
zione, e andò a visitare gli immensi lavori condoni 
sotlo il suo regno per la sicurezza di quella grande 
rada. Sempre seguitato dalia popolazione e dalle truppe^ 
si recò sul punto d' iml^areob e andò a bordo dello 
fregate per passarvi la notte. 

Nel di vegnente bisognava finalmente prendere una 
risoluzione. Bonnefoux, prefetto marittimo, recò nuovi 
dispacci di Parigi diretti al generale Beker, i quali 
evano più incalsanti ancora che i preoedeotL Toglie- 
vano ogni speranza di salvo-condotti, prescrivevano la 
subita partenza di Napoleone, autorizzavano di nuovo 
la spedizione delie fregate ad ogni rischio ; e se que- 
sperano, per essere troppo visibili, poco acconce ad 
ingannare la vigilanza del némico, a. giovarsi. d'un 
avviso, ch'era legno veloce^ per trasportare Napoleone 
ovunque gli piacesse, trattene le coste della Francia. 
Questi dispacci modificavano in un sol punto gli an* 
teoodenti. Sino allora» preveduto il caso ebe Napoleone 
fesse tentato di affidarsi agl'Inglesi, avevano divietato 
di dargli mano, temeirlo sempre il governo teìnporar 
neo d'essere accusato di tradimento. Mi adesso que* 
sto governo incominciando a credere, per le passioni 
ehe irrompevano sotto i suoi sguardi, che Napoleone 
sarebbe meno in perìeoio nelle mani delPIagbilteria» 
. ebe io quelle della emigrazione vittoriosa, autorizzava 
a comunicare con la crociera inglese, ma sopra do- 
manda scritta di Napoleone, sicché non potesse che 
accagionare sò stesso delie conseguenze deUa evia de* 
terminazione. 

Dietro siffatte istriizioni non v'era pià da indogiare, 
ed importava prendere una risoluzione quale che fosse. 
Il capitano francese Besson, comandante del vascello 
neutrale danese, persisteva nella sua. proferta, cerio 
di nascondere òi bene Napoleone» càe gl'inglesi 
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lo potessero scuoprire; ma ripugnava sempre a Na* 
poleone quesia maniera di fuga. Uscire con lo fregate 
DOD era fatto agevole , sebbene i venti fossero Bieno 
contrai] ; e nel dubbio si spedi ui^ esplorazione per 
riconoscere l pàssi e la posizione cbe vi occupavano 
gl'Inglesi. Si esaminò per giunta l'ingegnosissima 
proposta dell'ammiraglio Manin, che consisteva, come 
dicemmo» nel risalire per acqua la Seudre» nel tra- 
versare in sella la lingua di terra che separava la 
Gharente dalla Gironda, per poscia salire a bordo della 
corvetta del capitano Baudin; ed un ufflefale fu spe- 
dito a quest'ultimo, al fine di procurarsi tutte le ne* 
cessane informazioni. Da ultimo, per non lasciare in- 
ten^tta veronal via per trarsi da un tanto impaccio, 
Nepoleone immaginò' d' inviare uno degli akOnci cbe 
lo aceompagnavano, alla crociera inglese per sapere 
se per caso vi si fossero ricevuti i salvo-condotti che 
non erano stati trasmessi da Parigi, e precipuamente 
se sarebbesi disposti ad accoglierlo in maniera che 
fo6s4 ad un tempo convenevole e rassicurante^ JiBfo- 
leone in sostanza inciinaya a venimé a capo cdn un 
alto di fidanza verso la nazione britannica^ più presto 
che col tentare un fatto temerario, d'un successo poco 
probabile, e tentato con mezzi poco conformi alla sua 
gloria. S' egii era scoiierto nascoso nella stiva d^ un 
bastimento neutrale, i suoi nemici, avrebbero il dop- 
pio conlento di catturarlo e d' incoglierlo in una si- 
tuazione si poco degna di lui. Se poi era preso dopo 
un combattimento di f regala. sarebbe&i detto che^ dopo 
averfàtio tanto sangue vecsaire per la «uà ambizicHie» 
non aveva dubiti^ di versarne ancora per la sua per- 
-sona; e in anobo i casi avrebbersi sopra di lui tulli 
i diritti della guerra. Supposto poi anche che riuscito 
gli fosse, di recarsi in America, era certo, d'esservi 
accolto a braccia aperte» ivi godendo d'un uoiversAte 
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favore; ma non era del pari sieoro difessa hi polessd 

•difendere contro le pretensioni di tutta Europa, la 
quale non avrebbe mancato di ridomandarlo con mi- 
nacce., e di Ficorrere, bisognando, anche alla forza. 
•Doma eg^i, dopo d'awa riempiuto U vecobio mondo 
di tutti gli orrori* della guerra^ raearli ancora nei lioovo? 
'Sebbene vagheggiasse una vita libera e tranquilla nel 
seno della vasta natura americana, egli era troppo 
accortO'per credere che il vecchio mondo gli lasciasse 
<{ttesto asilo, e non fosse corso a cercarvelo ad ogni 
-co^. Egli preferiva adunque di rivolgersi agl'Inglesi, 
di tentare' di toccarli sul vivo dal lato dell'onore con 
un grand'alto di fiducia, dandosi nello loro mani senza 
esservi forzato, e tentando in tal modo di ottenere 
dalla laro generosità un asilo tranquillo e rispettato. 
Essi io avevano conceduto a Luigi XVIII ed a tutti 
i principi che lo aveva reclamato; rifluterebberlo^sia 
lui ^olo, dopo averlo accordato a lutti gPilluslri sven- 
turali l A ben guardare, egli non era un rifugiato inof- 
fensivo al pari di Luigi XVIII; ma trattando, in nome 
del suo onere, in nome delia «oa gtcNria, ^impegno 
-di non più turbare il riposo àtì nostro mondo, non 
poTrebb' egli per avventura ottenere che si prestasse 
fede alla sua parola? D'altro lato, senza renderlo ri- 
cisamente prigioniero, era possibile il prendere-.contro 
di lui cautele r alle quali egli sarebbesi accomodato* 
•e che calmerd>bero le inquietudini dell'Europa. S'égli 
riusciva, sarebbe al colmo de' suoi voti, di quelli al« 
•meno che gli era lecito di fare nella condizione in 
.cui era caduto* Conciofossechè, sebbene la libertà gli 
yiafoesse nelle vagheggiate solituduii americane , ia 
tlta pifvata per altro nel laiesEO d'una delle pi ii ratte 
nazioni e conversando con uomini illuminati, gli pia- ' 
ceva assai più. Rinunciare ad una vita procellosa, 
terminare la mortale sua carriera nei seno del riposo^ 
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deU'amidIzia, deMo studio, della società dì uomini 11- 
lurninati, era la sua illusione del momento. Ma chec- 
ché gli potesse accadere, una siffatta probabilità va- 
leva , in sentenza sua , la p eoa un tentativo ; e 
incumbénzò Las^Gases^ che parlava l' inglese, e il duca 
di Rovigo, ché godeva intera la sua confidenza, di 
recarsi a bordo del Bellerofonte, sul quale sventolava 
la bandiera del comandante della stazioae inglése, per 
raccogliervi le necessarie informazioni. • - 

Nella notte del 9 ai iO Las-Castò e il duca di Bo- 
Vfjfo sopra m lègfilo leggiero sf recarono a bordo del ' 
Belletofonte , e vi furono ricevuti dal capitano Malt- 
land, comandante della crociera, con grandissime 
tesie, ma con tale riserva da non poterU punto punto 
chiarire intorno le intenzioni det govefno britannico 
Degli ommi «asi *Maltland ignorava quan l'era av- 
venuto dopo la battàglia di Vaterloo ; e la partenza 
di Napoleone è la presenza di lui in Rocbefori erano 
circostanze ch'egli ignorava compiutameiite. Non'^vew 
ricevuti i salvo-condotti, evne émwgeva naf uraltoente 
eh'eglì arresterebbe tulli i legni da guerra che voles- 
sero forzare^il blocco, e visiterebbe ogni bastimento 
neutrale che volesse eluderlo. Per quanto risguardava 
la persona di Napoleone, egli non aveva né ordine^ 
nè divieto di accoglierlo, . il caso nen essendo slato 
pFéyéduto. Se non ebeera m fatto bén naturale ch'egli 
Io riceveseà a bordo, sendochè si accolga sempre un 
nemico che si arrenda; ed egli punto non dubi4ava 
che la nazione inglese tratterebbe lo scadnU^ impara- 
lorc de^ Francesi eoa tulli i riguardi dtyvùli alla^ sua 
passata grandezza. Per altro so questo proposito egli 
ùon ^leva prendere »veruo impegno, mancando all'in- 
tuttod^lstruzioni per un caso tanto straordinario, tanto 
difficile a prevedersi. Nondimeno MaMand et oibrse 
di renderne consapevole il suo superiore, l'amili W 



Digitized by Google 



20 LIBRO SBSSANT&SIMOSKCONDO 

giio Holhacn, che incrociava allora nella rad^ di Qui* 
i)«nNì« I duft inviati di Napoleone eonsentirono a tale 
proposta, e partirono satisfatti dei modi eorlesi del 
«àpo di quella stazione, ma pochissimo illuminati in- 
jtorno a quanto fosse da aspettarsi dalla generosità iri- 
glese. Haiilaad li seguitò col BellerofonU 9 e andò a 
l^itìar Paneora nella rad^ dei Basebi, per essere più 
in abilità, diceva egli, di eootinuare le ineomtneiate 
corrispondenze. 

Il giorno 11 Napoleone ricevette la relazione di Las- 
Gases e del duca di Rovigo, relazione uà poMn aria, 
come si aoomje, non inquietante, a dir vero, m non 
mollo raseieuianle intorno le eonseguenEè d^un suo 
atto di fidanza verso l'Inghilterra. L'ufSciale^ inviato 
ad esplorare gli stretti tra l'isola e la terra ferma , 
dichiarò che gP Inglesi eransi tratti più da .vicino, cbe 
erana vigilanti più cbe mai, e che passare senza es- 
sere veduti, era^uasi impossibile. Non rimaneva adun« 
que da tentare cbe il passo di viva forza; e per riu* 
scirvi la vera difficoltà era il Belierofonte , eh' erasi 
postato^ con)e si é detto, nella rada dei Bascbi. Era 
un ifeccbio settantaquattrot non moltp veloce , e ohe 
non era ostacolo insuperabile per due fregata nuove, 
ben armale, presidiate da uomini devoti, e velocissi* 
me nel corso, in quanto agli altri bastimenti inglesi 
di quella Mmone , erano di si poca forza , da non 
preeeeiiiHirseiie. Vi er^no ancora nel fondo della rada 
una corvetta e parecchi piccioU bastimenti da poter- 
sene giovare , e non perdendo tempo , e tentando un 
atto di audacia, si poteva verosimilmente riuscire a 
passare il blocco di viva forza* 
. .Napoleone s'indirizzò ai due càpUani comandanti 
delia Amie e della Medusa per sapere che pensassero 
di un stfralto tentativo. I venti eransi resi mutevoli, 
e la difficoltà del tempo non era più tanto grande; e 
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questa clrcodtaoza mosse il eapitane Pooée, comM- 
dante della Medmay ad aaa eroica proposta. Egli so- 
stenne che potevasi uscire con un atto di eroico ab- 
bandono , ed egli oflerivasi di compierlo , e facevasi 
.mallevadore del successo. Leverebbe l'«àncora (diceva) 
al tramontare del soie, momento in cui soleva spirare 
' un venticello lavorevole all' uscita ; e reclierebbesi tordo 
a bordo del Bellerofonte, per commettergli un ostinato 
combattimento, tenendoglisi di fianco sino a lanlo cne 
postolo avessenelIMmpossibililà di muoversi, sacrificala 
per altro la Medusa. In questo mezzo La Saale .gua- 
dagnerebbe l^alto mare/ lasciandoskdi^^ o Qonmido 
fuori di combattimento , i piccioli bastimenti che ai 
volesser4^ opporrò alla sua marcia. 

Quest'ardita proposta offeriva grandi probabililà di 
buon successo^ e Napoleone la giudicò in tal modo; 
ma il capitano Phiiiberl , cui ficcava la parte meno 
pericolosa del tentativo^ e die quindi erair più libero 
di ascoltare le considerazioni della prudènza , parve 
temere la risponsabililà che peserebbe sopra di lui , 
se esponesse ad una perdila quasi certa l' uno dei 
due bastimenti affidati al suo comando. Per risolvere 
Napoleone àd accettare il propostogli sacrificio , Im- 
portato sarebbe cbe i due isapitani gareggialo . aves- 
sero in si eroico abbandono; il perchè, presa la mano 
di Ponce, e strettala con grande affetto, ricusò la sua 
magnanima prolerla col dirgli: che per la salvezza 
della propria persona egli non voleva» sacri&are va? 
lorosi, e che p«r l'opposito desiderava cbe si. conser- 
vassero in servigio della Francia. 

Da quel momento bisognava rinunciare al mczio 
delle fregale ; e rimaneva volgere raUeuzione all'im- 
barco sulla Gironda.. y ufficiale inviato al capitano 
fiaudin era ritornalo con iofomiazioni le più favore* 
voli sotto aicani rapporti. Il capitdiK>Baudiu dal canto 
TiiiEUS, Fot. XIT. 2 
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•SUO aveva diohiaFato cbe la> corvetta era eecelleBle; 
ch'ego s^lmpegnava di uscire sano e salirò con essa, 

e di condurre Napoleone ovunque volesse. Per mala, 
ventura il tragitto per terra era quasi impraticabile, do* 
.vendosi fare per campagne signoreggiate dai legitti- 
misti. Gli aninU vi si erano riaccesi , e risicavasi di 
cadere nelle loro mani, se erasi in pochi, o di destare 
gP Inglesi se erasi tn numero' suffieienle per diien* 
dersi. Questa uscita era adunque quasi chiusa an- 
eh' essa, nel mentre che l'altra delle due (regate era 
f là chiusa assolutamente. 

Nella mattina del 1% Napoleone ebbe la visita di suo 
fialello ; e dispacci di Parigi Che narravauo gli ultimi 
avvenimenii. Il governo temporaneo era rovesciato; 
Fouché signoreggiava Parigi in nome di Luigi XViiI, 
ed erano a temersi nuovi ordini molto ostili, impor- 
tava adunque ad ogni modo allontanarsi dai lidi di 
Francia» sendocbè per Napoleone glMoglesi stessi fos* 
sero meno a temersi che gli emigrati vittoriosi. Na- 
poleone abbandonò dunque la Saale , le fregate più 
non potendo giovare a tramutarlo nell'altro emisfero. 
Bice vette i calorosi addii de'marinaj, e feoesi sbaroaro 
nell' isola d'AiXi dove fil accolto con Fentusiasmo dei 
giorni precedenti. Bisognava finalménte prendere una 
risoluzione, e prenderla tosto. Risalire la Seude in 
una lancia, e traversare a cavallo la lingua di terra 
che separa la Charente dalla Gironda, erasi reso impos- 
sibilo I sendochò dopo le ultime notizie di Parigi, la 
bandiera bianca sventolava per le campagne. La regia 
fazione vi trionfava , nè v'era speranza di poter loro 
sfuggire. Ma sorso una nuova proposta plausibile ed 
eroica del pari che quella del capitano Ponée. Sendosi 
sparso il rumore che le fregate non avrebbjro l'onore 
3t recare in salvo Napoleone , in conseguenza dèlia 
troppa prudenza appalesata dall'uno dei due capitani. 
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i giovani ufficiali irritati, immaginarono un albro modo 
per involarsi agli sguardi del nemico. Si offeraem di 

prendere due legni da pesca ^maniera di grossa lan- 
cia con ponte), di montarli con quaranta a cinquanta 
uomini risoluti, e di condurli a remi od a vela Cuori 
dei passi» e poscia abbandonarsi alla fortuna de'venti , 
che potrebbero far loro inconirare un basiimemo di 
eommer^, del quale sMropo8sesserebbero> e cbe co- 
stringerebbero a veleggiare per 1* America. Era fuori 
di dubbio che coi favore della notte e con la forza 
sarebbero passati seni^ess^re veduti ; ma frattanto una 
grave difficoltà si poneva innanzi a questa nuova com- 
Unaaione. In quei paraggi era probabile che, se testo 
non s' incontrava un bastimento di commercio, si fosse 
dal vento gittaii sul lido della Spagna, dove sarebbesi 
corso il massimo pericolo. 

Ad ogni modo la proposta fu accolta; e questi an^ 
mosi ufficiali furono autorizzati a luiloapi^tare^ psf 
recarla in atu>. Scelsero f più aitanti della pmona e 
i più ardimentosi ira di loro , si aggiunsero un nu- 
mero sufficiente di eletti marinaj, e nella sera del 13 
.condussero i loro due llili nelle acque dell' isola d'Aix» 
Napoleone j^veva già presa la sua risoluzione ed era 
sul punto, di tentare questa maniera di fuggire, quando 
destossi a sé dintorno una indicibile confusione. Mol- 
t'erano le persone che lo accompagnavano, tra le quali 
le famiglie di parecchi suoi compagni d' esigilo. 
Qt^eile cbe non partivano provavano il dolore deUa 
separazione, Maitre il terrore d^un tentativo, che era 
sul punto di esporli in deboli legni al procelloso mare 
del golfo di Guascogna. Le donne singhiozzavano; e 
quello spettacolo pose sossopra Panimo di Napoleone 
ch'essere soleva tanto saldo. Si fecero valere presso 
di lui diverse ragioni oh*' egli non ^veva considerate 
4tt su le prime , quali, ad esempio, la possibilità ^ sa 
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non ioGonlravasi tosto un bastimento di eoinoìeroio . 
éi essere giiiati su la costa della Spagna, dove peri- 
rebbesi miseramente, e la probabilità grandissinàt d'es- 
tere veduti dagl'Inglesi, i quali non mancherebbero 
di perseguitare e di catturare i due legnetti. Alla vi- 
sta delle lagrime che gli cadevano intorno, diss'egli: 
— Ebbene finiamola» abbandmiamoci agl'Inglesi, po- 
sdaèhé in ogni modo abbiamo poca probabiiiii di 
sfuggirli. — Ringraziò i magnanimi giovani ch'eransi 
offerti di salvarlo col pericolo della loro vita, e decise 
di consegnarsi da sò il di vegnente alla britannica 
marinerìa. 

In Unì la mattina del 14, Inviò di nuovo a bordo 
del Bellef orante, per sapere quale risposta avesse Mai- 
tland ricevuta dall'ammiraglio Hotham, il quale, come 
dicemmo, incrociava nella rada di Quiberon. Fu an- 
cora Las-Cases» accompagnato questa volta dal gene- 
rale Lallemand» incumbenaalo di questa missione, 
Mafflànd ripetè V es$ere parato a ricevere a^ bordo 
l'imperatore Napoleone, ma senza veruno formale 
impegno per parie sua, sendochè non si avesse avuto 
il tempo di chiedere istruzioni in proposito a Londra. 
Affermò di nuovo , sempre qual sua opiA'Ooe perso- 
nalOi Plmp^atore troverebbe in Inghilterra quel- 
l'ospitalità che i più illustri fuggitivi vi avevano in 
ogni tempo oltenula; e nel ragionare in tal forma 
Haitland non prevedeva la sorte eh' era riservata a 
Napoleone in Inghilterra* Checché ne fosse, era palese 
che il desiderio di trarre al suo bordo Fantico signore 
del mondo, e di poterlo condurre a'suoi connazionali, 
ammirati di si grande cattura , lo disponeva a pro- 
mettere più di quello che non isperasse, non potendo ^ 
egli supporre che il governo inglese consentisse a Na- 
poleone tutta la libertà ivi goduta da Luigi XVI li- 
lla £o) promettere più eh' egli non i.^perava it sven*- 
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turali inchinevoli a credere più di quanto era loro 
pcomesso, caatribuiva a produrre un'illusione, che 
poeo discostavasi ùàlìà menzogoa» IiaUemand» ch'era 
condonalo a morie» av^ikto domandato s'egli era pea» 
sibile che l' Inghilterra consegnasse al governo fran* 
cese lui 0 molli suoi compagni d'infortunio e con- 
dannali a pari di lui, Maiiiand respinse questo timore 
siecpme un oltraggio» o su questo proposito mostrossi 
ioterameote affermativo» Questo piavavft di'ogH bmm 
beue qualche dispariti tra la oondfastone di LaU^Nindi. 
c quella di Napoleone, e ch'egli non fiascondeva a sé 
stesso il pericolo a cui questo si esponeva col recarsi 
a . bordo del Bellevafimkn io SQStaoza, in quanto alla, 
penosa di NapotooDOt andava .sempre ripetendo noa ^ 
avere aleun potere per impegnarsi , e cbo qoal citta*, 
dino inglese slringevasi a dire ciò ch'egli presumevf^ 
della magnanimità della sua nazione. 

Da queste parole rifalli sicuri più che non avreb- 
bero dovuto , Las^jasies a JLailemand ritornarono al* 
i' isola d'Aix, per render .conto à {Napoleone dei ri^ 
sultameoto della loro missione. Bgli li ascoltò atten- 
tamente ; e forzalo coni' era a commettersi agr In- 
glesi » avvisò in quanto gli era narrato una ragione 
di sperare trattamenti se non altro comportabili ; 
nella misera condiaione in oqj era caduto.» em lutto 
ciò eh' egli poteva sperare di ottenere. Ctonnonper^ 
tanto, prima di risolversi, deliberò un'ultima volta 
col picciolo numero d'amici che Io circondavano in- 
torno il partilo da prendere. Tutti i modi di fuga erano 
slati proposti» .esaminati ed abbandonati ; o pi&.non. 
rimaneva altra scelta : tra un atto di ftHanaa vefso^ 
l' Inghilterra , ed un aito di disperazione in Francia 
col recarsi all' esercito della Loira. Avevansi novelle 
di questo esercito , conoscevansi i suoi amari incre- 
sowenti , il suo riscaldo di fantasia ; o sapevasi oho 
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Napoleone ne otterrebbe ancora eroici conati. I mezzi 
per recarvisi non nU mancavano. V era uq ntggi- 
memo di marina nell'isola d^Aìx, di millecinqueeeoto 
uomint, e* che avevaoo fatto risuonare il grido signi* 
ficativo: AW esercito della Loira! avevasi in Roche- 
fori un presidio del pari ben disposto, e quattro bat- 
taglioni di federati che oiTerivano il loro concorso 
a quahmque tentativo osare volesse Napoleone. Tutte 
(pMè' ponte di soldati componevano una fona 
di dnque o seimila mmini , col quali Napoleone 
avrebbe potuto attraversare in tutta sicurezza la Yan- 
dea, per raggiungere V esercito della Loira , che sa- 
nibbe stato- in tal modo accresciuto di un buon polso 
di gente, e reso più Iorio didia sua presenza. Se non 
che queste agevolezze non potevano Ilare sdimentic^re 
la gravità dell' impresa, e le nuovo sciagure che sa- 
rebbersi riversate sopra la Francia. Non eravi infatti 
altra probabilità» fuor quella di prolungare senza prò 
le calamiti della guerra, per pc4 riuscirò alla stessa 
catastrofe t con ms^^gfoie spargimento di sangue , e 
con aggravamento assai maggiore della sorie dei vinti. 
Tutto ciò era di tanta evidenza, che Napoleone aven- 
do commesso verso la Francia il gran fallo di ritor- 
narvi, non volle commettere l'altro di ricomparirvi 
una terza volta per ruinaria oompiulamenle. * Prese 
adunque, a suo rischio e peticirto, il partito di dari4 
nelle mani agl'Inglesi ; e risolse dr farlo con ia gran- 
dezza che gli conveniva ; e scrisse al principe Reg« 
gente la lettera che seguita , la quale doveva recare 
in Inghilterra il generale Gourgaud , e consegnarta 
nelle mani del prinoipe stesso : 

> Altezza Reale, reso bersaglio delle fantioni.ehe 
i scindono in parte il mio paese , e dalla nimistà 
» delle più grandi potenze d' Europa , ho terminata 
.1 la mia politica carriera. Vengo, Temistocle novello^ 
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• a,aol<*nni al tjùoUre del popolo briUuaico. Io mi ' 
1 poofifo sono pmtesioae delle sue leggi , che fe^ 
t clamo dall' Altezza Vostra Reale , siccome al più 
» possente, al più cosiaiUe^ al più generoso de' miei 
t nemici >• 

Questa lettera ia altri tempi avrebbe certamenle 
400CO sul vivo V onore inglese ; ma nella conittaiòne 
degli odj inciprignii!, e dei terrori che Napoleone 
ispirava, non era che un vano appello ad una ma- 
f^naniniità resa sorda ali' intutto in quel momento. 
Napoleone incumbenzò Las-Cases e Gourgaud di tor- 
nare a bordo del BeUerofmte, di annunciarvi U suo 
arrivo nel di vegnente, e dì diiedere il passo per 
Gourgaud , latore della sua lettera al principe regr 
gente. Questi personaggi giunti a bordo del Bellero* 
fonie y vi fecero scoppiare una gioia grandissima con 
l'annunciare la risoluaioue di liapoleone ; e vi trova* 
rono un'accoglienza conforme al sentimento che vi 
avevano desta Fu loro promesso di ricevere Vknpe-i 
ratore ( fu in tal modo che si espressero) , con tutti 
gli onori convenienti, e di|tramularlo tosto in Inghil* 
terra, accompagnalo dalie persone che gli piacesse 
condurre con se. Un legno leggiero fu poi dato a 
Gourgaud, alOncbò potesse compiere la sua nUssieoe 
presso il principe reggente. 

Il momento era venuto per Napoleone di lasciare 
per sempre la Francia ; e ia mattina del i5 si di- 
spose a partirsi dailMsola d'Aix^ indirìz/.ali prima al 
generale Ikker i più teneri, i più adetiuosi addii. 

Generale (gli disse), io vi ringrazio de' vostri por« 
tamenti nobili e delicati. Ab I perchè mai vi conobbi 
si tardi ? Voi non avreste lasciata mai ia mia per- 
sona. Siale felice, e recate alia Francia l'espressione 
dei voti che fo per essa. — Terminaki queste parole, 
si strinse tra le braccia il generale con ia più pro'> 
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, fonda commovizionc. Beker, volendolo accompagnare 
sioo a bordo del UeU&rofmU^ Napoleone vi si oppoi^, 
dfeendogH : Non so qual aorte mi riservano gli 
Inglesi ; ma se non rispondono alla mia fidanza , si 
direbbe che voi mi avete dato nelle mani agli In- 
glesi. Queste parole, che provavano che Napoleono 
nel eommettersi agi' Inglesi , non liacevasi grandi iN 
iustoni » furono seguitate éa nueve testimonianze di 
affetto v€rso Beker , il quale era tutto in lagrime* 
Calessi poscia alla riva tra le grida e i dolorosi ul- 
timi saluti della folla, e s'imbarcò co' suoi compagni 
d'esigilo in più lance per recarsi a bordo del brieic 
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vela; e sino agi' oltimf istanti palesò la più viva an* 

sietà, temendo sempre di vedersi sfuggire dalle mani 
il trofeo che desiderava offerire ai suoi connazionali. 
Finalmente, quando vide lo Sparviero diriger&i versa 
il Betterùfonte f non dissimulò più la sua letizia, e 
feee ^orre sotto i' armi la sw gente , por ricevere iì 
gran vinto , eh' appressavasi a recargli la s»a gloria 
e le sue sciagure. Egli scese sino al basso della scala 
del vascello per dare la mano a Napoleone, cui diede 
il titolo d' imperat&rey o saKto eh^cgli fu , gli pre- 
sentò il suo stato-maggiore , siccome^ tatto avrebbe^ 
verso il monarca della Francia. Kapoleone rispose 
con sedala dignità alle cortesie del capitano Mailland, 
e gli disse che veniva a tutta fìJanza a cercare la 
protezione delle leggi britanniche ; e Maitland gli ri- 
petè che niuno avrebbe mai a ps^tirsi d' essersi allK 
dato alla magnanimità jdelP Inghilterra. Aeconiedò 
Napoleone meglio che potè a bordo del BellerofonlCy 
egli annunziò prossima la visita dell'ammiraglio 
Holham. Poco infatti andò che giunse l'ammiraglio sul 
Superbo , e prcsenlossi a Napoleone con maniere le 
più rispettose, ho pregò di fargli l'onore di visitare 
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il SW)tei%o, e di pranzarvi; e Napoleone accettò Rin- 
vilo , e vi fu Iraltalo da vero sovrano. Dimoratovi 
parecchie ore, ritoriìò sul nellero fonte, a malgrado il 
(lesiderio palesatogli datPammiraglio di tenerlo al suo» 
bordo. Napoleone sul Superbo avrebbe tremala pifr 
conioda stanza ; ma temerà di affliggère Malliand » 
che gli era sialo tanto benevolo e corlese, e che mo- 
slravasi tanto geloso di possederlo; quindi rimase sut 
Bcìlerofonte e fecesi vela verso T Inghilterra. 

Deboli erano i venti, é $i durò faitca a giugner» 
nella Haiìiea col risalire le eoste , di Francia. Napo» 
leone 'mostì-avasr dofeo e tranquillo, passeggiando as^ 
sidno sul pome del Betlerofonie , osservandone gli 
esercizj, indirizzando ai marinai inglesi domande , 
atle quaH rispondevano con tutba compiacenza, ù 
dando a lui tutti i suoi titoli. Niuno avrebbe fOtolo^ 
credere nò alla sua tranqnlHità animo , né ai ri- 
guardi ehe gli erano usati, nel considerare che dal 
prfi allo deMroni era caduto nel più profondo degli 
abissi I 

I^a navigazione fu lenta: il di 23 luglio videsi 
Onessant in modo da diseernere perfettameme le ikk 
ste dèlia Francia, e la mittfna del t4 si gittò l' in- 
cora nella rada di Turbay, per prendere gli ordini 
dell'ammiraglio Keiih, che capilanava tutte le cro- 
ciere dell'Oceano. Questi ordini non.si fecero aspet* 
tare, e il fi^/fer<)/b?ifó fu invitalo arrecarsi ad ancofam- 
nella rada di Piymoulb* Appena Ivi fu, due sfregai» 
fortemente armate recaronsi ad appostarsi sui Oaocbt 
di esso^ per porlo in tal modo sotto la guardia dei 
loro cannoni. Videsi un andare ed un venire di ufft- 
ciali civili, ricevere comunicazioni dai capitano Mait- 
land, e- recargliene,,' senza lascia? nnllist trasparire dei 
loro ciHioquj. L'ammiraglio Keilb reoossi a bondo del 
Bellerofonie , per fare una visita di convenienza a 
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Na|ioleoD0.» visita che fu breve , e durante la quale 
nm pronunciò verbo che si riferisse alie intenzioni 

del governo britannico. Nel mentre che questo siien* 
zio di sinistro augurio regnava d' intorno alP illustra 
prigioniero , scorgovasi sul volli di coloro eh' erano 
sul BellerofmUt e precipuamente del capitano Mait* 
land , l' iióbarazzo di persone che dovevano nascoa* 
dere una mala novella, od impromissioni da ritirare; 
c quello che deslava inquietudini maggiori , era che 
quella gente, con tulio il desiderio di moslrarsi ri- 
spettosi, niuno ardiva più d'esserlo. Servane in quella 
il generale Gourgaud ad annunciare di non avere po- 
tuto recare la lettera di Napoleone al principe reg- 
gente, e ch'era slato costretto a consegnarla all'am- 
miraglio Keith; e tuitiiquesti indizj erano ben poco 
afndantl. 

• Napoleone nel recarsi a bordo del Dellerofonte non 
erasi illuse che per metà, ma posto ira il rischio di 
cadere nelle mani dagl'Inglesi qual prigioniero di 
diritto, ed il rischio di affidarsi al loro onore, aveva 
preferito quest* ullirao ; ed aspettava senza incresci- 
mentl che gii ^i faci ssa conoscer') la sua sorte. Frat* 
tanto egli poteva » da quanto accadeva nella rada di 
Turbay , farsi un concetto deli' impressione che la sua 
presenza faceva in ogni luogo. S'egli non fosse stato 
che un Erostrato in grande, col cercare nella gloria 
unicamente il romore ch'essa produce, avrebbe avuio 
motivo di chiamarsi saiisfcitio. Appena sparsa la oo* 
^ velia <Iel suo arrivo noli' interno e giunta sttio la 
Loiulra, una folle curiasità destossi in ognuno, in 
agonia di vedere il personaggio famoso che da ven- 
l'anni aveva tanto occupata la fama. Gl'Inglesi ave- 
vano sempre raffigurato Napoleone quai mostro esoso 
che col terrore aveva signoreggiati gli uomini;, ma 
la^ curiosità non è scrupolosa^ o con tutto t'odio che 
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nudrìva contro Napoleone^ ogni Inglese voleva asso* 
loiamente averto veduto. I giornali britannici., mi 
celebraro ta prigionia con una gioia feroce, biasima* 
vano ad un tempo la curiosila frenetica che traeva 
verso di lui i loro connazionali, e col biasimo cerca- 
vano di sconfortarli. Ma non riuscivano che ad in- 
fiammarli viemaggiormente ; e quanti cavalli e rota^ 
bili vi erano luogo la via da Londra a Plymoutti , 
erano adoperali a trasportare la fòlla dèi curiosi. Mi- 
gliaia di lance circondavano incessantemente il Bel' 
lerofontéy e vi passavano le ore intere, urtandosi a 
vicenda, ed esponendosi anco a gravi pericoli. Ogni 
giorno infalli Irovavansi aondgati , e nondimeno ere» 
scova la éttiba* Sapevasi che ogni mattina Nap^teme 
recavasi a prender aria sul ponte del vascello che lo 
aveva trasportato In Inghilterra; ed aspettavasi quel 
momento; e appena appariva, una maniera di silen- 
zio regnava sul mare , poi , per un rispetto involon- 
tario» la folla levavasi il cappono, senza profferire 
nd acclamazioni, nò grida ostili: I minisi! inglesi , 
falli accorti che la pietà per la sventura , e la sim- 
patia per la gloria finivano per menomare Fodio, 
diedero V ordine di allontanare i curiosi , e di non 
Gonseolir loro più l'aggirarsi d^ iatorno al Bellero^ 
fmte, se non ad una disianza che sconfortava la loio 
curiosità. Grandmerà la loro fretta dW.mo di vanirne 
a capo, ed erano risoluti di non lasciare a lungo in- 
decise le questioni che risguardavano 1^ imperatore 
Napoleone. 

Essi erano rimasi, al pari di Maiiland, mamigltati, 
nel vedere Napoleone commellersi da sò neUe mani 

delP Inghilterra. Informati delia sua fuga dalle no» 
velie venuto di Parigi, avevano diviso con la diplo- 
mazia europea il loro malcontento contro Fouché, ed 
avevano creduto il grati perturbatore già io salvo ^ 
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sempre libero di sconvolgere ì'Europa alla prima o-o 
casìone. La loro letizia fa in essi pari alla sorpresa 
nell'udire che lo scaduto imperatore era nella rada 
di Plymouth, prigioniero sopra un vascello delia, reale 
nuuTineria. Ii'atto di fidanza di Mapoleoao Doa li toeeò 
punto punto , e deàtò anche in certi cervelli il bar* 
baro pensiero di consegnarlo a Luigi XVIH, il quale 
nella storia avrebbe presa la risponsabililà di sba- 
razzaroe la terra. So non che una sì esosa risoluzione 
era tiupossibile in m paese nei quale le grandi ri- 
soloeioni si disoussano pubblicamente. Frattanto, la- 
sciala dall' un de' lati ogni risoluzione di questo ge- 
nere, e stringendosi al puro diritto, nascevano gravi 
difficoltà relative al modo dì considerare la posizione 
dell'jllustre fuggitivo. S'egli fospe stalo preso in maro 
e fai atto di fuggire^ sarebbe stato prigioniero di pieno 
dirltu^, salvo il risolvere poscia la questione di sa- 
pere se, la guerra essendo Qnita, era licito il tenerne 
prigioniero Fautore. Ma prima di trattare questa que- 
stione, un? altra assai più delicata se ne offeriva, c<l 
era di sapere » se potevasi con3iderafe prigioniero di 
guerra un nemico eh' erasi consegnato da sò volon- 
tariamente. 

I più sapienti giureconsulti dell'Inghilterra, con- 
sultati in quest' occasione , trovaronsi in grande im- 
barazzo ; ma considerato che la tranquillità universale 
era sempre minacGiata da Napoleone , quel Icro im- 
barazzo non poteva essere di lunga durala. La qua- 
lità di Francesi, che conserva una simpatia natura-, 
lissima verso i loro vecchi compagni d'armi e dell^ loro 
gloria^ non deve far loro . disconoscere una verità evi- 
dente, ed ^: che F Europa, scoft volta duranti venti' 
anni, e di recente ancora strappata al suo riposo e 
condotta a versare torrenti di sangue, non poteva ri- 
uuQCiare a provvedersi contro novelli tentativi, sem^ 
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prd a temessi dal geoio il fik audace cbe mai esi- 
stesse. $a stato fosse, tm sovmio scadalo e comunale, 
sieeome Luigi XYIII , i doveri dell'ospitalità avreb* ' 
bero comandato di lasciargli scegliere nella libera In- 
ghilterra un luof^o in cui terminarvi iranquiilamentc 
la sua nìortale carriera. Ma lasciar passeggiare per 
•le vte- di liondra l' iiomi^ oh' erasi fuggita dall' isola 
d^Slba» e die aveva ehiamati ooDiro sò gli esereiti 
dell' Europa nel campo chiuso di Ligny e di Valerloo, 
era impossibile. Se gli Stati dovevano rispettare la 
vita alUHii, banoo pure iLdiritto di difendere la. pro- 
pria; e 1 giureeousolti iagiesL libero, ricoreo eoa 
ragione al principio della legUlima difesa, cbe auto- - 
rizza ciascuno a provvedere alla propria sicurezza 
quand'è palesemente minacciata. Tulle le società in- 
ceppano gl' individui riconosciuti pericolosi ; e i' Eu- 
ropa iutiera , compresavi la Francia^ avendo speri- 
B^talo a dismisiira -sino a. qml punto Kiq^lecpe 
Ibsse pericoloso per essa, aveva il diritto di strenutrlo 
d'ogni mezzo per nuocere. Dopo il 1814 l'Europa gli 
aveva tolto il trono, lasciatagli l'isola d-'Elba; nel 
i8iS,^dopo la sua fuga daU'Elba, era in diiitto di 
togliergli la libertà; e il negare questa verità, è un 
«bittder gli ooeht alla htee del. sole. Ha il diritto di 
legittima difesa soffermasi al pericolo, e dove questo - 
cessa, il diritto cessa del pari. 

Col tenere prigioniero Napoleone , il quale espie- 
rebbe in tal modo la sua tremenda operosità, noi) 
avevasi il diritto di tribolarlo, nò di brevlame la vita» 
0 molto meno di umiliarlo. Rispettarne il geologa 
un dovere assolutamente uguale al dirillo di imbri- 
gliarlo; per la qual cosa, tutto ciò che non sarebbe 
.strettamente necessario per prevenire una jiuoya fuga^ 
sarebbe una crudeltà gratuita, destinata a disonorare 
etemamoite coloro eh» rei se ne rendeaseio. Sotto 
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quest'ultimo rapporlo le risoluzioni britanniche non 
furono giusiificabili siccome nel primo , e la dolente 
fine del oostto racconto proverà Ploghilierni 
maculò la sua gloria col rompere feveeooza a queUa 
di Napoleone. 

Si pensò da prima al luogo da prescegliersi per 
residenza di lui ; e intanto il Mediterraneo rimaneva 
eseittso per V esperimento cbe se ne m già fatto. 
1/ Oceano indiano era troppo discosto » sendochè im* 
portasse alla universale sicurezza il ricevere ferquenti 
novelle del formidato prigioniero. D'altro lato l'Isola 
di Francia, la sola da potersi scegliere nel mare del- • 
V Indie, era troppo popolata , troppo frequentata per 
non potere ponsare a fame un Inogo di eattività. Ivi 
in f^tti sarebbe abbisognato di tener cbinso Napoleone 
per assicurarsi di lui; e sarebbe stato un atto indegno 
di cui ninno, neanco in quel tempo , avrebbe voluto 
renderai reo. V'era nel mezzo dell'Atlantico, nell'eaii- 
sfere meridionale, ad uguale distansa dai due eentìneatf 
d' Africa e d'America, un' i^ola yuleaniea di malage^ 
vole accesso , la sterilità della quale aveva sempre 
respinti i coloni, e di tanta solitudine, da potervi age- 
volmenle guardare un prigioniero, quale cb' ei fosse, 
senza chiuderlo io ixm. fortezza. Quest'isola era quelia 
di Sant'Elena ; ed a cagione dei vantaggi ch'essa ùtr 
feriva qual luogo di prigionia, -aveva fermata l'atlea- 
zione degli uomini di Stato che cercavano di allontanare 
Napoleone dai mari d'£uropa. Essa fu unanimamente 
designata qual luogo il più acconcio a tonalo guar« 
dato, eia Compagnia delie Iodio ne fece cessione allo 
Stato per la durata di questa prigionia. Il dima^ non 

era tenuto per insalubre , ed era ad un di presso 
quello dell'Isole giacenti sotto i tropici; e se poteva 
essere pericoloso per un abitante delle zone temperato, 
era unicamente per colui al quale ii vecebio ffiQiid^ 
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arava appena tastalo ad esereHire la sua operarla 

prodig[iosa. Ma siamo giusti ; se s'avesse vohito trovare 
una prigione proporzionata ad una tale operosità, 
avrebhesi dovuto rendergli il mondo intero; e Napo- 
leone Io aveva tribolato a bastanza, per essere in di* 
litio interdirgliene l' accesso per sempre. 

Fu adunque prescelta Sanl^ Elena ; e fu convennto 
che cerctierebbesi nel centro dell' isola, e lungi dalla 
parte abitata, un luogo bastevolmente spazioso perchè 
Napoleone potesse aggirarvisi comodamente e passeg* 
giarvi a piedi ed a cavallo senz'aeoórgersi d' esservi 
prigioniero. Fin qui tutto stringevasi ^ntro i termtoi 
della necessità; ma bisognava guardarsi dalPaggiugncr- 
vi inutili molestie, e meno ancora umiliazioni, le quali 
per rilluslre prigioniero dovevano riuscire crudeli al 
pari della stessa prigionia» Nondimeno il ministero 
britannieo , obbedito alle malvàge passioni di quel 
tempo, dieblarò ehe Napcfleone, eh'erasi sempre qua- 
lificato col titolo dMmperatore anche allusola d*Elba, 
da quell'ora in poi non avrebbe altro titolo che quello 
di generale Bonaparte. Questo titolo era certamente 
ben gloriosoi e il magglmmonarea della terra avrebbe 
potuto consolarsi di non averne altri ; ma rleusare a 
Napolecne il titolo che aveva da dodici anni, ricono« 
soluto da tutte le potenze , che P Inghilterra stessa 
gli aveva dato nel 1806, col negoziare in Parigi dal 
jninistero del lord Lauderdale^ e nel 1814 in Gfaatiltea 
dal ministero del lord CasUereagbi era una risoteaione 
priva d'ogni dignità, priva di vera prudenza, siccome 
si vedrà in seguito. In questo secolo, nel quale abbiamo 
veduti tanti principi passare dal trono all' esiglio , e 
dall'esiguo sul trono, chiunque pariando a Luigi XVni 
ed a Carlo X» spogliali della loro coronài avesse ardito 
di ricusar loro il titolo reale , sard)be stato aceusaUT 
di oltraggio ad, illustri sventurati. Vero ò che questi - 
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firiOGipi, eradi inconiràstàbi li d'uoa lunga serie di re, 
eia&o i rappreseninii di quaato avvi di più mpei- 
labile al mondo» PaoUoo possesso, e più volte secotore. 

Ma il genio (ben inleso nel grado in cui erasi manife- 
stato in Napoleone) era un lilolo rispettabile del pari; 
e i sovrani che avevano attinto io questo titolo la 
eeusa della loro umiltà In presenza dell' imperatore 
4e' Fraimesl , ^Ua loro soUeciUidioe mA meBdicame 
l'alleanza, nel mescolare il loro sangue eoi suo, erau» 
inai posti per diniegarne il valore morale ; e col non 
voler più riconoscere in Napoleone se non la forza 
Jiruiaiei fortunata un momento, autorizzavano i popoli 
a dive che ee^si stessi non avevano fatto altro che ce* 
dere bassiunente a questa forza. Col togliere al vinto 
di Vaterloo il titolo d'imperatore, essi non rendevano 
Luigi XVIH più legittimo, più saldo sul suo trono, 
jua in quella vece ne miauivapo il prestigio della so- 
vranità, col provare cbe questa era data dal caso e 
cbf era tolta secondo i capricci della fortuna. Si pre- 
lenderà senza fallo che 11 privare Napoleone de* suoi 
titoli, era un infliggergli mere sofferenze di amor prò- 
prio f le quali non hanno verun diritto d' interessare 
]a posterità, e su le quali sarebbe stato degno di lui 
mostrarsi iQdiffereDle. Geiiamente, se V intenzione di 
umiliarlo non fosse stata tanto palese , ^11 avrebbe 
potuto consolarsi di non essere più nella lingua del 
viventi se non il generale Bonaparte; ma col volere 
umiliare il vinto , lo si pone in dovere di resistere 
all'umiliazione; e per giunta, col ricusare aNapoleoue 
i tìtoli sotto i quali era abituato d' essere designato, 
davasi origine ad una causa d'incessanti contestazioni, 
le quali dovevano far giunta ai rigori delia sua catti- 
vità , e gravare la fama de-* ministri britannici del 
rimprovero di persecuzione , rimprovero cbe non ha 
lasciato inquietare i loro figliuoli , cbò quando le 
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passioni sono smorzate» qìuqo vorrebbe aver oltrag- 
giato il geoto. * 

*Iti^.eoniBegueiizadi queste risoliudonifu deèiso: bhe 
Napoleone sarebbe qiialifleato «oi semplice titolo di 
generale, e considerato come prigioniero di guerra; 
ch'egli sarebbe disarmato; che gli officiali del suo 
seguito lo sarebbero del pari; ohe tre soli compagni 
'*dPesigiiogli sarebbero* conees^tf /esclusi il generale ùì- 
lemand'e U dada di Rovigo, avvisati pericolosi ; che 
sarebbero visitati i bauli di Napoleone e quelli de'suoi 
compagni, per trarne il denaro, il vasellame, le gio- 
je, ecc., per privarli di ogni mezzo che potesse loro 
agevolare la fuga; che sarebbero tosto^ condotti a 
^«t'Biem, dove Napoleone potrebbe' innoversl entro 
uno spazio determinalo, esteso baslevolmente per ren- 
derà possibile la passeggiata a cavallo ; e. che volendo 
passar oltre, sarebbe seguitato da un ufficiale inglese. 
Si acGoidai io ripetiamo, che tutta le precauaiooi in- 
leee ad impedire la' fo^adelPiilostre prìgionfero, erano 
di diritto, erano debita punizione dette inquetudini 
per lui date alla terra ; ma dmiegargli il titolo sotto 
il quale sarà riconosciuco dalla posterità^ ma visitarne 
i 'bauli, ma atringere a .tre soli i suoi compagai d'esi» 
glio, ma togliergli la spada, erano tanto iodegoiti senza 
prò. £ che poteva egli tentare con tre, con quattro, 
con sei ? Che potevano ess i con le loro spade e con 
•quatehe migiiaia di luigi nascosi Decloro bauli 7 Ah i 
non ena la sua spada, della quale non erasi mal ser- 
vito, ohe importasse chiedere a Napoleone, ma sibbene 
il suo genio; e poiché questo non si poteva strap- 
pare che uccidendolo, siccome a fìiucher sarebbe pia- 
ciuto , fatto che non osavano volere i ministri della 
libera Inghilteria. ' fatto che nino sovrano d' Boropa 
avrebbe mai comandato, importava guardalo rigida- 
mente oer la tranquillità uuiversale, ma senza aggra- 
. Tuiaas, Voi. XXY. 5 
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vario inatilmente , senza ap^giugoervi oltraggi troppo 
ìndf^gDi d'una polita nazione! 

Fu risoluto ioolira ebe Napoleooo, aendo il Bettenh 
fonk tfoppo vecchio p«^r uaa lunga ttaversau, atrabile 
recato a bordo iel Narthumbfrhmif vaaeelio eecelleote 
d'alto bordo; che una divisione composta di basti* 
menti minori di divers-^ forme lo avrebbero scortato ; 
che P ammiraglio Gockburo comanderebba questa di- 
vi8iOD0t,e sarebbe jocuinbenzaiodel primo stabilimeiito 
da erigersi in Sant'Biena per riooverarri i prigionieri 
Si racf'omandò airammiragliato di spendere il minor 
tempo possibile nel re^care in atto questi ordini affin- 
chè il Northumberland fosse in coodizione dì prendere 
il mare; sendochò tornasse al governo troppo molesto 
il guardare nella rada di Plymouth un oggetto, di cu- 
riosità passionata , e fosse impaziente di sbarazzarae 
r Inghilterra e la Francia. 

Appena accettate queste risoluzioni, furono inviate 
a Plymouth » con l' ordine al lord Kailfa di farié^ uh 
tendere a Napoleone. Il rumore n'era già stato vulgato 
dai giornali, e non avevano punto sorpreso Napoleone^ 
che già si aspettava di non ottenere il trattamento di 
un principe inoffensivo. Ma questo rumore trafisse >8al 
vivo i itttoi compagni di sciagura^ die si videro con- 
dannati a separarsi da lui, od a seppellirsi vìvi nella 
tomba di Sant'Elena. Il lord Keith, assistito dal sotto 
secretarlo di Stato Bunbury, sendosi presentato a bordo 
del &U«ro/!(»ite, lesse a Napoleone le risoluaioni suac- 
cennate. Napoleone ascoltò questa lettura con firedr 
dezza e con dignità, poi enumerò al lord Keith» 
senza collera ma con fermezza, le ragioni ch'egli 
aveva di protestare contro le risoluzioni del governo 
britannico. Disse eh' egli non era punto prigioniero 
di guerra sendosi recate volontariamente a bordo del 
Bell^ofonk, che non v' era pm^ costretta dalla ne^ 
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eessità; cbe gli sarebbe stalo agevole il giliaTSi tra 

le Ole dell'esercito della Loira e prolungare per molto 
tempo la guerra; che nel caso di rinunciarvi, avrebbe 
potuti; scegliere Ira i suoi oemici una potenza diversa 
dall' loghtlterra per oommettersi ad essa i che a' egli 
si fosse dato all'Imperatore Alemndro, stato a lungo 
suo amico, o air imp ratore Francesco suo suoce* 
ro, nè l'uno, nò l'altro l'avrebbero trattalo in tal 
forma ; che per mettere fine ai mii dell' umiinità , 
egli s' era arreso , e che per estimaaiooe verso V In- 
ghilterra esrli era venuto a chiederle un anilo; chVsso 
non giusiificava in quel momento 1' onore fattogli in 
su le prime, e che la condotta che in quell'ora t4>Deva 
verso un nemico disarmalo non farebbe certo giuou 
alla sua gloria nel tempo a ventre; ch'egli protestava 
adunque contro la commessa violazione del diritto delle 
genti nella sua persona, ch'egli si appellava alla stessa 
nazione inglese coatro gli atti di quel governo e pro: 
cipuamente alta storia, cbe avrebbe pronunciato un 
hm rigido giudizio intorno portamenti si poco generosi. 
Napoleone sdegnò di occuparsi dei punti risguardanti 
Il futuro suo soggiorno, intorno ai modi con cui sa- 
rebbe trattato, e s' alioat^nò dal lord Keith con l'al^ 
lertzza che si addiceva alla sua grandezza , la .qua^ 
non dipèndeva nè dai capricci della fortuna^ nè^^ 
violenza de' suoi nemici. 

Fu nondimeno profondamente trafìtto dalle indegne 
particolarità «aggiunte a questo decreto di prigionia 
secreta prononciato contro di lui. Egli era troppo ar- 
guto per non disconoscere che questa prigionia era 
un diritto, una necessità per V Ei'.ropa, ma senti sul 
vivo le umiliazioni gratuite con le quali si aggravava 
la sua prigionia, come, a4 esempio, il peasare di to- 
idiergli la sua si^tada» il suo titolo di sovrano ed alcuni 
avanzi del suo naufragio. Nulla ne disse ; ma decise 
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di nofl sommettersi agli indentai tratlameoti che gli 

si volessero far patire , dovesse per eiè lesserà tratto 
anche all'ultime estremità. Era stata sua prima inten- 
zione di prendere il titolo di colonnello Muiron, in 
memoria delio strenuo ufficiale ucciso al ponte di Arcole 
ndl farsi scudo ai corpo di lui. Ma dappoi che gli si 
diniegava il titolo che la Francia gli aveva dato, che 
l'Europa aveva riconosciuto^ e che la sua gloria aveva 
legittimato, non voleva punto agevolare a'suoi oemici 
ti cAtnpito d' umiliarlo, nò lasctare col suo cooseati- 
mento invalidare il diritto della Francia di avario scelto 
per suo sovrano. Egli persistette nel darsi il titolo 
d'Imperatore; e in quanto alla sua spada, era bene 
determinalo di passarla fuor fuori nel corpo di colui 
che tentasse di strappargliela. 
' Veduti ch'egli ebbe i suoi eompagni dMnfortanio, 
dopo le fattegli comunicazioni, parlò loro con animo 
sedato, e gli eccitò , con grandi istanze a consultare 
prima di tutti i loro interessi di famiglia e le loro 
aflèzioQi nel partito che dovevano piglia». Lì trovò 
tutti risolati a volerlo seguitare ovunque ei fosse sba- 
lestrato, e ad accomodarsi alle condizioni che vi por- 
rebbe Podio sospettoso dei vincitori di Valerloo. La- 
mentò forte l'esclusione pronunciata contro i generali 
Lallemand e Savary , ma non rimaneva a disputarvi 
sopra. Designò il gran maresciallo' Bertrand» il conte 
di Monlholon ed il generale Gourgaud. Queste nomine 
avevano esaurito il diritto di scegliere i suoi compa- 
gni di cattività, stretti a tre ; era per altro inteso che 
lè donne e loro figliuoli non farebbero numero; ch'orse 
potrebbero accompagnare i kiro mariti, ed accrescere 
in tal modo la picciola colonia che doveva seguitare 
Napoleone nei suo esigilo. Frattanto tra i personaggi 
venuti con lui in Inghilterra» uno ve n'era che desi- 
derava seco, sebbepe lo conoscesse da poco tempo. 



Digitized by Gopgle 



sant'elbna 4< 

ed esfk il eoDle di JUis-Capes, uomo istruito, dì piace- 
vole emTersare» assai perito iielb lingua inglese^ ^endo 
già sialo ufficiale di mare, e potendo riuscir^ iHilis* 

siano oltremare. Napoleone desiderava mollo di trarlo 
seco a Saal'Elena, ed egli era parato a seguitarlo io 
ogni luogo. Si profittò delia circiostaoza cbei gli ordini 
brilaaiiici nello slringero il numero da' compagni di 
esigilo di Napoleone» aveva parlalo soliamo di mililari, 
per ammellere de Las-Cases qua! ufficiale civile; e 
fu accordalo inoltre un medico e dodici famigli. Que- 
ste minute particolarità regolale» lutto fu disposto per 
la p ù prossima partenza». 

Appena 11 Norihumberkmd trovossi allestito in tutta 
ressa e pronto alla vela, fu inviato su la rada di 
Slartpoint, dove il Bellfiro fonte lo stava aspettando, 
esposto suiràiK^ore 9^ m malvagissimo tempo. Il Ioni 
Keith , sempre inteso a temperare nelP eseeuaione A 
rigore degli ordini ministeriali , avf^va servate per 
l'istante della partenza le più ingrate disposizioni, 
quali, ad esempio, il disarmamento delle persone r. e 
la visiu de'lorq bauli. Fu domandata la spada a co- 
loro, che la.^cingevano; ed up officiale idih dogane 
visitò le l^raba»:^* glie, prese in deposito il loro denaro, 
e tulli rIi oajgetli di valore II fedele March.'rid, ca- 
meri re di Napoleone, al quale. poi rese tfioli.servigj 
oon la sua buona educazione e con la sua semplice 
e .mpdesta: affeaioae» aveva già prese le si^ destre 
precauzioni per conservargli qualche provvidenza. Al 
già signore del mondo non rimanevano che i quattro 
milioni depositali secretamente presso Laffllte , circa 
trecentocinquaruamila franchi in oro, ala ooibna d| 
diamanti cbe la regina Ortensia lo aveva forzato ad 
accettare. Questa collana fu affidata a Las Cases, che 
la rinchiuse in una cintura; i trecenlocinquantamila 
fraoobl furono rIpacUU tea i {anugli.e 4ia§^ .uai 
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loro abiti , trattane la somma di ottaoiamila franchi^ 
che ftiroDO leseiali io evideoia ^ e presi in depesilo 
dalPuffletalo delle dogaBo. L^imlegri^ dèi pikmdere 

non essendosi spinta sino al frugare le persone, gli 
oggetti nascosti non furono punto scoperti. Gli Pitri 
furono inventariatit per nssere resitniti ai prigioaieri 
mano mano ebe avessero bisogni. Tenniftate qiiesie 
etose fomalìti, i primi prigionieri' furono- traniaiftll 
dall'uno sull'altro vascello nelle lance della squadra ; 
e il capitano Maiiiand appressatosi con rispetto, fece 
a Napoleone i suoi addi in modo che io internerivano. 
Sebbene., nel desiderio di trarlo a bordo del BeUero* 
fimU , Ifaitland avesse proroi^ fbise più èhe non 
isperava, egli non era stato nè l'autore, nèil complice 
d'una perfidia, e lamentava sinceramente il trattamento 
* cui era destinato l' illustre prigioniero. Niun rim- 
provero gli fu fatto da Napoleone , e lo inmimbrnsò 
per giunta di fare i snoi ringrasiamenii a tntto l'equi* 
paggio del Bellerùpnie. Mei momento di passare da 
un vascello all'altro l'ammiraglio Keith con un visi- 
bile dispiacere e con t6no il più rispettoso gl'indirizzò 
qne«le parole : tìenemU , P Itìghitterra mt ordina di 
chiedervi la vostra spada. — A tali parole Napoleone 
rispose con uno sguardo che accennava a quali estre- 
mità sì dovrebbe venire per disarmarlo: il lord Keith 
non insisfette » e Napoleone conservi la sna gloriosa 
ftpada. Venuto era il momento di separarsi da colorò 
che non avevano avuto l'onore di sejruitarlo. Savary 
e Lallemand si pittarono nelle sue braccia e durarono 
gran fatica a strapparsene. Napoleone, ricevuti ch'ebbe 
i loro abbracciamenti, disse loro queste parole : Miei 
amici, siate feliet ... Noi non ci vedremo più, ma sarela 
sempre presenti al rotò pensiero , voi , e tutti coloro 
che m' hanno servito. Dite alla Francia ch'io fo voti 
per essa... — Galossi poscia nella lancia ammiragUa, 



Digitized by Google 



che doveva condurlo a bordo del Northumberland, dove 
giunse scortato dall^ ammiraglio Keith. L^ammiraglio 
GockburOi circoodato dal suo stato maggiore, e eoa 
le f sue truppe sotto le armi, lo ricevette con lutli gU 
OMrl di un geoerale lo capo. Ivi, come allro^ Napo» 
leone , a cui non rimaneva cbe la sua gloria , potò 
godere dello splendore ch'essa ^^li raggiava dintorDO* 
Que' marinai, que'soldati, non occupandosi di veruno 
dei grandi dtgniuij deila loro nazione , lui eolo cei^ 
ottano con gli occhi, e lo divoravano coi loro sguardi. 
Gli presentarono Farmi, ed egli li salutò con dignità 
tranquilla ed affettuosa. Cockbura , senza por tempo 
in mezzo, levò rincoie, sendocbè quella rada non fosse 
eitnm/ ed avesse per giunta l' ordine di affirettate la 
sua partenza. Il NarthumbefUmd spiegò tosto le vele, 
1^8 agosto 1815, seguitato dalla fregata l'Avana e 
da parecchi legni minori, Corvette e brigantini caricbi 
di truppe. Questa divisione navigò verso il golfo di 
Guascogna pèr oltrepassare 11 capo di Finistere e per 
?oigei«i poscia al sod lungo le coste africane. Napo» 
leone nelPusnire dalla Manica scorse tra la nebbia le 
coste della Francia , e le salutò con viva commovi- 
zione» convìnto com'era di vederle allora per l'ultima 
volta. 

•1/ istante della partenzs è un istante di turbamento 
che stordisce Panimo e la mente, né loro consente di 
sentire in tutta la loro amaritudine le più crudeli se* 
parazìoni. Ha tornati gli spiriti in calma e rimasi 
ebe sia^i solt^ allora il dolore si fa pungente , allora 
si apprezza Interamente quanto si é perduto, ciò che 
si lascia, ciò che non si deve rivedere forse pià. 
Una muta e profonda tristezza regnò tra i pochi esi- 
gliatiche il volere deli' Europa sospingeva allora verso 
FaUmemisièro. Senza ostentare un'affettata indifferenza, 
Wapoleoiier si mosuo* tmuiàllto, elvile^ seosiMla tifi* 
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guardi usatigli djiit^ammiragUQ Gockburo». il quale», 
mira i leriDini delle sue i^rueioni , era disposto ad 
addolcire possibilmente la calliviià del suo glorioso 
prigioniero. L'ammiraglio Giorgio Cockburn era uq 
vecchio raarioajo alto eisecco .della persona, assotiUo 
nel suo fare» sensUiva, geloso aiP eccesso della sua 
autorità ; ma sotto quesu ruvida scorza Mseoodevi: 
una schietta bontà d'animo da non poter fare la me- 
noma giunta ai rigori degli ordini del suo governo. 
Aveva alloggiato sul suo vascello Alia meglioiohe 
aveva potuto Napoleone, ed crasi ingegnalo di render* 
gli lollerabili le usanze inglesi. Sendoglì divietalo di dar^ 
gli il titolo di imperatore, davagli quello di Eccellenza, 
ma correggendo colla forma tutto ciò che d'offensivo 
avere .poteva questo mutamento. Napoleone alla tavola 
dell'ammiraglio aveva il posto 'di generale in capo; i 
suoi eom [lagni ereno riparliti a'suoi fianchi e secondo 
Il loro grado. Gli ufficiali della squadra, invitali in 
turno, gli erano presentati V un dopo Tallro, e Napo. 
leone li accoglieva con benevolenza, indirizzava ad 
essi doipande nela^ìve alio sialo loro, giovandosi 4i 
Las^tGases per Interprete ; non mostrava né ammirazione 
nè sprezzo peroiò che ve<1f»va; aveva cura di lodare 
ciò ch'era lodevole ne' vascelli inglesi, e in ogni suo. 
portamento mosiravasi sempliqe, vero e sedato. Una 
^la co^ gli era sembrata imcQmodaailMniuUo, e noa 
lo aveva dissimulaia« ed ara la lunga dorala del bau* 
cbetlare inglese. Nella focosa sua operosità non aveva 
mai potuto, quand'era solo, sedersi a mensa se non 
pochi momenti , e non potava rassegnarsi a passarvi 
le, lungbe ore con gl'Inglesi. L'ammiraglio non indu- 
giò a itapaeitaisi che alla pr<*senza d^un tal ospilé 
bisognava far cedere le usanze nazionali; e finito 
ch'era il servigio, si alzava col suo slato maggiore, 

assiftev^ iq.pitidi aU'usoUf diijìapoleone»gU.offeiiw 
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la flUÉM, fie il Kpdme del vascello era agitato dai fliHii/ 
e poseia tornava a riprendeiela viiaiBglaMooii.itttOi 
ufOciallé' ... 

Napoleone passeggiava allora sul ponte del JVòr- 
thumberland, tal volta solo, tal altra accompagnato da 
Bertrand^ o da Mootbolan, o da. fioucgand, o da Las- 
Gftsea, ora malo,* ora espafideole i aenliiiiettil. dei» 
l'aoimo suo. S'egli era pooo disposto a parlare, dopo 
d'avere passeggiato, andava a sedersi alia prora del 
bastimento sopra un cannone che tutto T equipaggio, 
oliiamò poscia iì emmom delf Imper(Uor$* Ivi guaiy 
dava Kazanrro Biaro dei tropici, e gli parevaoavigam 
vernala tomba dove doveva seppellirsi," qual astro 
che avrebbe veduto tramontare il suo maraviglioso 
destino. In fatti egli punto non dubitava intorno l'av- 
, venire che gli si apparecchiava , e ragionava a s& 
Slesso obe ià verso qoel meùsodi dova . ora d iettai lil 
vasiMiHa troverebbe, non una stanza passeggiera, ma 
la morte, dopo un'afonia più o meno prolungata. Di* 
venuto, per mo'di dire, spettatore della sua propria 
vita, effii oeeontdmpl^va le diverse fasi- ooo una ma* 
alerà* di mara«49iia,«a accosaodoai^ dia assolmndpsii 
impietosito sopra sé stesso^ si'oimmm fetti»avri^bbe verso 
un altro, sempre Qdente nella immensità delia sua 
gloria, sempre persuaso che nei vasti orizzonti della 
storia del mondo nulla vten quasi d^ uguale alla biz- 
zarra grandezza del suo destino i Oa - qooste l^gbo 
meditazioni di radoo^oiva acervo od trntaio^ma spesso 
sospinto dallo spellacelo njaravjglioso dtlla sua vita, 
ponevasi a narrarne le circostanze più sorprendenti. 
Riuuivasi allora a'suoi compagni di sveotura» allodi* 
rizzava a qualio ii.oui volto rispondeva maggiormenlo 
alia sua Impressiona del momento, e pofievasi a faro 
ll> suo racconto, stmpre avidamente ascoltato, di tale 

Q tal altra d^o »u»jmmu singolare. » m^^r 
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bile ooodimeoo^ eraoo la due ettpemilà della sua ciiw 
rien ebe rlomvaM in quel laomento nella tua me* 
moratival 0 egli parlava dell' uliimo avvenimento; etae 
rìsuonava nelP anima sua qual suono violento le cui 
vibrazioni non erano ancora cessate, vogliamo dire di 
Valer loo, o veramente recava il suo pensiero versoi 
suoi gloriosi coniineiaiDeBii in Italia, oomindameBli 
ebe avevano incantata la sua giovanezza , e che gli 
avevano pronosticato un si grande avvenire. S'egli ce* 
deva alle sue impressioni più recenti, e parlava di 
Yaterloo , era per domandare a si le cagioni 
ehe potevano aver Miti in errore eermni dt;i suoi 
Inogoieitenil^in queHi funestissima giornata, ed ioApi- 
rare ad essi un si strano modo di comportarsi! — 
Mey d'Erlon, Grouchy (sclamava), a che pensavate? 

Allora, senza accusare, senza cercare di accagio* 
nare altri de'proprii falli, domandava a sè6tesso,perqual 
ragione avesse potuto Ney sensa urdini e due oro 
troppo presto, tentar un culpo decisivo con la sola ca« 
valleria, nè vi trovava altra spiegazione se non il tur- 
bamento eb'erasi fatto donno di quell' anima eroica. 
In quanto ad Br lon, eoeellentissimo uffieiale di ianie* 
ria, non sapeva rendersi ragione del modo oon eui 
aveva disposte le sue divisioni in quella giornata, e 
nel rimanente non poneva in dubbio nè il suo corag- 
gio, nè la sua devozione, nò i suoi talenti. Deplorava 
questi errori, senza lamentarsene ; e se mostravasi 
severo, era terso Orouchy; chè gli errori di Ney e di 
d'Erlon , diceva , non erano irreparabili , nel mentre 
chi quello di Grouchy era riuscito mortale. Non po- 
nendo in dubbio nò la sua fedeltà, nò il suo coraggio, 
eb'erano a tutta prova^ dichiarava inesplicabile biaaa 
assenza da Vaierioo, ed ignorante allora ciò ohe sop- 
pesi dappoi, affatica\asi in cercarne le ragioni senza 
indovinarle. Incolpavano allora la latalitài nume muto» 
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ohe gli nomioi aocosana voloniieri » 'appoato percbò 
non TispoDde ; ma 'eSMiinandnsi ben addafitre seor* 

geva btìue che questa fatalità non era cbe la forza 
delle cose riagente contro le violenze eh' egli aveva 
voluto farle subire. Nel rimanente egli era sincera^ 
mente persuaso: ehe^ vinti ch'egli ateise gi' Inglesi 
aValarloo, PBiiropa sarebbesene prorondameote oem» 
mota ;ehe, quaniuijque si mostrasse impUcabile, avrebbe 
fatie probabilmente più utili riflessioni; cbe in ogni 
peggior caso^ sutto iMnflueoza d'uaa vittoria, le prov* 
vjdeoze ch'egli aveva apparecchiale avrebbero bastale 
per napingere alla volta loro gli Ausiriftci ed 1 Russi; 
e, non diniei^ando la gravità della situazione, nè i'e* 
saurimento della Francia , nè la rabbia ostinata del- 
l' Europa, ripeteva con dolore, che senza l'errore com- 
messo da un uomo, la causa naaionale avrebbe po- 
loto, trionfare I 

Per aliro egli non tornava volentieri su quesl^argo- 
mento; e quando ei vVa trascinato, era sotto l'impero 
d'impressioni troppo recenti, troppo forti, per poter 
essere signoreggiate , qnal uomo caduto ^ In un pre- 
eipiaio, che non sa smeilero la rfeerca del passo falao 
'cdie ve l'ha condotto. Più dilettavasi del ricordare 1 
fatti della sua giovanezza: la sua educazione alla 
scuola di Brienne, ì segni del suo genio militare già 
dati all' assedio di Tolone , le gioje che gli avevano 
fatto ^^provare i duoi primi suecessil Egli s'anietava 
allora, e narrava, con una grazia, con uno splendore 
che rapiva gli uditori, l'antica origine della sua fa- 
miglia, che risaliva alle repubbliche d'Italia; la sua 
istintiva preferenza per la Francia, quando la Corsica 
era disputata tra' più padroni; ht sua entrata nelcol« 
legìo di Brienne ; il suo posto per lo studio; la na- 
scente sua logica., ohe recava maraviglia in un giovi- 
netto dell'età sua; la sua taoitumità; lasuaalterezzai 
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cùò gli aveva resa importabile la sola punizione per 
lui iaooran dn quella scuola; il suoavv^Dire più d'una 
volli presagita .da.. alcuni «loi meetri; Usua enfiala 
Bel nggìmmìù^ le M0 lelazioai in Tatozn; le sue 
prime afTeziooi per una giovine dama, che egli aveva 
ritrovata più tardi, e ch'egli aveva avuta la satisfa- 
zione di trarne da una penosa condizione; il suo ar* 
rivo ia Tolone, o ìk il incipio delle giojo della sua 
gloria , quando eiioeadaio da eommzUnmU violenti 
e da generali ignoranti , aveva d'un colpo d' oechìo 
avvisato il vero punto d'attacco, il forte della Stella, 
ottenuta la permissione di espugnarlo , e deciso con 
tale anDeggiaoMDto U. liiiraia degli logMI In tal 
Aoio, dopo A^wo eonsBCfiale le malUne alla letbm^itecw 
minava le sue giornale sul ponte del NorthumberUmiy 
ora percorrendrio a lunghi passi, ora cattivandosi coi 
suoi racconti l'attenzione di coloro che avevano voluto 
«eoo eoRdividere il suo ioforiuaio, ora coretto eopra 
un cannone per lui prediletto, riguardando il solco del 
vascello che lo recava verso l'ultima dimora. 

Nfl mentre che il tempo si passava in tal forma , 
erasi traversalo il golfo di Guascogna, passati i capi 
Fiiiistere o Ssa Vincenzo, e presa la diceaione delit* 
sole aMfaiie,€on vento fàvoievole ma fiaceo. .Lenta 
era la navigazione, e il caldo eccessivo; e Napoleone 
ne soffriva s^^nza lagnarsene. Il dì 23 d'agosto si 
giunse a Madera, e volevasi ivi far sosta per pren- 
dervl viliuvatflie. fresche; ma d'improvviso una vio» 
knte burrasea sommossa da vento d'Africa, oostrtnse 
a rispiegare le vele, per non patire la tempesta sul- 
l'àncore. La burrasra fu tale, che la fr gaia IMr^wa 
ed il brigantino il Furet furono .separati dalla divi- 
sione^ e ^o^trtlU a navigare per proprio conto» Dopo 
quarantotti OM tomossi agittar rincoro in biaderà, per 
pmidervi grascieiro^cbd.jdi oui p^mi. là^e^o^ GU 
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abitanti, malconci dall'ultima burrasca, e superstiziosi 
come i Portoghesi, attribuivano alla presenza di Na- 
poleone -il danno • eh' essi avevano sofferto. Bgli eca» 
dicevaaa essi, Puomo delle lenqpNsstet fl qnalo non po* 
ìmn Apparire in veruna parte ^ senzé teearvi Ivdmh 
lazione. 11 29 ó'agOsto si traversò il tropico, e il 83 
di settembre si toccò la linea equatoriale; ed ò inutile 
il dire che Napoleone fa il solo ecceltoalo dagli usi 
a cui i marioaj aoinmetioQo liuti coleiD ebe passano 
la linea per la prima volta. Egli 11 ricompensò col far 
loro distribuire cinquecento luigi , fatto che recò la 
loro gieja quasi al delirio. I marina] del iVorlwmfrrr- 
land che non lo conoscevano che dai racconti della 
stampa ii^leae, la quale s'era intesa per quindici anni 
oontinui a rappresenlarlo un> mostro, provavano una 
sempre crescente sorpresa nello scorgerlo mansueto , 
affabile, benevolente; e conia loro semplice penetrap 
zione indovinandone 1^ interne ambasce infrenate ma 
visibili , gli davano mille prove di simpatia, fissi po- 
Bevano grande studio nel tenere pulito il cannone sul 
quale era solilo sedersi, e quand'egli vi si appressava, 
se ne allontanavano per rispetto alla solitudine 
ed ai suoi pensieri. 

Napoleone aveva continuato .z narrare i primi lampi 
della sua vita, la sua proscrizione dopo il 9 di ter- 
midoro; le sue relazioni coi capi del Direttorio; le 
spiegazioni che dava loro quotidianamente, col trae- 
mettergli i dispacci giunti dagli eserciti; l'opAoioue 
che aveva loro ispirata delta sua intellig^naa delia 
guerra ; la maniera di foga ohe li aveva reeali a de- 
cretargli il comando di Parigi nella giornata di ven- 
demmiatore, poi alcuni mesi dopo il comando delPeser- 
citu d'iutia; la sua apparizionn in Nizza tra vecchi 
generali gelosi del suo atto grado« ma ben prasto sog- 
giogati quaodo il videro postafsl eoa un prodigio d'a« 
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gfì uni sopra Torino, e gli altri sopra Genova, pas- 
sare il Po, e stabilirsi suU'Aiige, dove per un anno 
inderò era^ì mantenuto invtiit^ibUe €oniro gli esercili 
déll'Ausirial riviveva, egli tornavi allora di ^mìf 
tfeei anni, e tieuperava tutto l'ardore delta giovineóÉza 
Del (are egli stesso questi racconti inebrianti. E, fatto 
ben singolare I s'egli provava un vero piacere nel nar- 
rai^'^di viva voce le sue gesta maravigliose, nel prò* 
catoiarèi in Mtl forma' ima maniera di miragio cbe 
faceva risplenden» a' suoi proprj oeehi gli anni' della 
sua giovinezza, egli non sentiva^^i menomamente in- 
clinato a gittarle in carte, in ciò ben diverso da quello 
i^h' erasi mostrato disposto a fare nel tempo che si 
parti per P isola d' Elba; In quel tempo^ nelP atto di 
abbandonare Fontalnebleau, il pensiero di seriveie la 
propria storia, all'esempio dato da tanti uomini grandi, 
gli era sembrato d'improvviso un ultimo divìsamento 
noli indegno di lui. Ha In quel tempo, per l'oppqsito, 
né la sua gloria» nò quelb dei snoi eommilitoni non 
parvero interessarlo. Dopo la sua partenza dallMsola 
d'Elba egli era ben mutato, ben disceso nelP abisso, 
in cui doveva sprofondarsi a terminare il. suo gran 
desHnoi Nell'isola d'Elba l'assalto della sventura era 
nuovo per lui, e lo érsdtava senza abbatterlo, sendn- 
chè a sua Insaputa e nel profondo dell'animo suo co- 
vasse un'ultima speranza. Ma dopo la sua ricomparsa 
del 20; marzo , dopo la catastrofe di Yaterloo , qual 
avvenire poteva egli sognare ancora t.. FosH'egli pur 
Shunto a spezzare la pes^ catena di eu! gl'Inglesi 
gli avevano gravate le mani ; fosse pur giunto a tra- 
versare sano e salvo il vasto Oceaiìo» dove mai avrebbe 
potuto prender terra, solo, s" iza un pugno di valorosi 
per aiutarlo a por piede in terra ? E la Francia, ohe 
Io aveva accolto allora, vorrebbe avventurarsi ad. iiii 
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difese prima di deporre ogni speranza; e nella storia 
d'una grand' anima non avvi quasi esempio che in 
es^a la speranza sua venuta meno all'intutto. Mario 
'80. le raine di Garta^ne, Pompeo dopo Farsaglia;^, 
Adieitiftle dopo Zaiha, speravmio ancora, e neavetino 
d'onde, ma dopo Vaterloo, Napoleone poteva egli spe- 
rare ancora qualch'aliro favtre dalla fortuna? Il per» 
cbò ninno sconforto uguagliò mai il suo, e s'eglino- 
fioondovi a' suoi fedeli servitori la nuUità della sua 
vita, egfli per altro la Seniiva profondameate ; e in tale 
stato di cose egli era inetto al lavoro che domanda 
un'opera di lunga letta. Di viva voce poteva bene 
narrare la propria storia, quando, eccitato dalla vi- 
vacità delle sue reminiseente, non aveva che ad ob* 
bedivs alla sua eloquenza naturale ; ma comporta, ma 
precisarla, ma scriverla di propria mano, era uno sforzo 
del quale non aveva nè il coraggio, nè la voglia. Ri* 
nunciato per sempre a figurare su la scepa del rooodOt 
pareva eh' egli fosse indifferente al. modo dì Jgurafe 
dinanzi alla posteriti* Spesse fiate i suoi compagni 
d'esilio, ammirati dopo d'averlo udito, lo stimolavano 
a scrivere quanto aveva esposto con tanta energia, 
non tanto calore, («ourgaud) Las-Gases, Monlholon e 
Bertrand lo suppileai^ano a dar maM alla penna/ e 
si offerivano al bisogno di prenderla essi per iscrivere 
sotto l'ardente sua dettatura e quasi con la celerità 
della sua parola, e di concedere in tal modo al com- 
pimento della sua vita questo nobile ed ultimo uIS« 
ciò : egli resisteva eome se la. sua gloria non airesse 
meritato uno sforzo. La posteritì^ (diceva egli) si 
tragga d' Impaccio come potrà ; ch'essa cerchi la ve- 
rità volendola conoscere. Gli archivj dello Stato ne 
riboccano. La Francia vi troverà i moaumenti della 
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sua gloria; e s&elta n'ò gelosa, s'ioteoda a preser- 
fatti daU'óbblio.... — Poi oaUa sua anima iniirizsita 
una vampa d'alterozza sollevandosi, d'uà uatto« egli 
SjClamavar — Sodo. fidente nella storiai ebbi molti 
adulatori, e il tempo presente corre in prò de' miei 
più accaoiti detrattori, ma la gloria degli uomini ce* 
' labri ò, al pari delia loro vita, esposta alle sue varie 
fortune. ViffiA «m giorno In eui il solo amore ddia 
vefìik darà vita agli spassionati scrittori. 

Nella mia carriera apposlerannosi errori certamente, 
ma Arcole, Rivoli, le Piramidi, Marengo, Austerlitz, 
Jena, Pried land, sono m §ranito, sul {nate niiUp jmete 
U éenU dtìVimndial... Kapoi«M>ne palesava In tal 
modo un'immensa fidanza nella storia, anche nel seno 
di quel profondo, ma tranquillo smagamento che do- 
minava l'anima sua. Frattanto gli si diceva : che la 
storia ab|ùsognava d'essere illuminata , ch^ egli solo 
poteva tanto fare» cbè altrimenti svanirebbero i suoi 
grandi concetti ; che sarebbe questo un nobile ed attie 
alimento all2^ sua possente operosità, e che per giunta 
essi lo avrebbero ajutato ad innalzare un si bel mo* 
nnmento. Poco a pojo o a luria di replicargli queste 
esortazioni, e precipuamente a ristoro di sconforto, 
aveva finito per prendere gusto a qualche cosa; chò 
l'anima umana o abbandona questa terra, o se vi di- 
mora termina per attaccarsi a qualche oggetto, e può 
persino trovare un ultimo piacere ad inacquare piante, 
o&- a regolare orelogj , sicei>roe Diocleziano o Carlo 
Quinto. Napoleone consenti adunque ad imprendere il 
lavoro cbH aveva già divisato nel partirsi per l' isola 
d'£iba. Non polendo signoreggiare la foga del suo 
ingegno sino al punto di stringerlo a seguitare i mo- 
vimenli della sua mano, non era io abilità di scrivwe, 
0 tracciava caratteri da non potersi leggere da altri. 
Si pose adunque a dettare incomiaciando dallo sue 
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prime stagioni campali d' Julia, per le <)uaii si giovò 
del^a penna di Las-Cases. Suo intendimento era di di- 
suibuire le diverse parti della sua storia tra i suoi 
Gompdgfii d'esilio, al buon fine che tulli partecipassero 
aironore di un tale lavoro, ed avf ss^ro il tempo di 
riandarlo e di mettfrio in pulito. Frattanto, oppres* 
sato dalle ricordanze di Vaterloo, ed a sollievo dell'a> 
Dimo suo, decise di dettare a Gourgaud il racconto 
della stagione campale del ISlff, e vi diede subito 
cominciamento. Il tempo non gli mancava, chi la naf* 
vigaziofie s-'era allungata a cagione degli sforzi stessi ' 
delParomiraglio per breviarla. In quel tempo nella 
condizione dell'arte nautica, passato che si fosse l'e- 
quatore, I naviganti ponevansi in balia dei venti elesi» 
sin nelle vicinanze dell'^ coste brasiliane, poi, calan* 
dosi al mezzodì, si tentava d' incontrare venti varia- 
bili di ponente per ritornare sopra Sanl'Blena. Cock- 
iHirn^ incalzato dìalla ressa di prendere terra, non tanto 
per lui, quanto per riguardo al suo ospite, aveva im- 
niaginalo di tenere an'altra via. Gol tenersi presso le 
coste africane^ e con l'impegnarsi nel rientrante dei 
golfo di Guinea, trovansi tal flata venti variabili oc- 
cidentali, che recano verso l'Africa, dopo di che in- 
oontrandosi i venti orientali, si ò sospinti da vento 
in poppa sopra Sant'Blena. L'ammiraglio aveva adun- 
que preferita questa direzione, la quale in su le prime 
gli era anche troppo bene riuscita^ sendocbè si fosse 
internato nel golfo di Guinea sino a toccar quasi il ' 
Congo ; ma aveva sofferte fortune di mare, un caldo 
soffocante e lentezze che fitcevano ancora mormorare 
il suo equipaggio. Napoleone, che non aveva grande 
interesse di veder terminata questa navigazione, sen- 
dochò il prender terra per lui altro non fosse che pas- 
sare da una prigione ambulate in una stabile, spen-- 
deva il tempo in detlafOi Le sue mattine passavano 
tans^ VoL XXr. 4 
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con IiU-Gases o con GourgAud, ai quali dettevi» ora 
1a sue gesta in Italia, ed ora la stagione campale del 

1815. Questi ammanueosi non osavano interromperlo, 
ne seguivano il dettato più a scrupolo che potevano, poi 
ritiravansi per ricopiare in caratteri leggibili le parole 
dettate e da essi prese, per mo' di dire, di volo. Il giorno 
dopo som i.ettevano i loro scritti a Napo|f*one, ebe rive* 
devali con attenzione, ora breviando ciò cn'era troppo 
esleso, ora sviluppando ciò ch'era troppo sommaria- 
meote sposto, e ponendo gran cura alle correziooi di Ilo* 
gua« alle quali era reso graf (demente scrupoloso col cre- 
scere degli anni Dna solacosa lo attraversava nella con- 
tinucizione del suo lavoro, ed era il difello di documenti 
acuì ricórrere per le date, per certe particolarità. Al 
pari di tutti colora cbe molto hanno operato e che 
molte cose hanno a servare nella loro memorativa, 
ingannavasi lai fiata intomo la data dei fatti e ne 
iovertiva rordine cronologico, ma tanto acca leva di 
rado. Intorno poi alla natura degli avveniruenti, alla 
loro importanza, ai luoghi ed agli uomini» U sua me- 
moria era iofallibile, ed egli li rappresentava con una 
verità mirabile* Lamentava pure di non aver seco i 
suoi ordini e precipuamente le sue lettere, cose tutte 
che gillavano si gran luce intorno le sue operazioni, 
ìfìtorno i molivi di esse, e che consenti vano , morto 
cb'ei fosse^ di trovare il suo pensiero, come a'egli vi- 
vesse ancora* Lo strema di questi diversi doemmenti . 
talvolta l'indispettiva, senza per altro stornarlo dal suo 
lavoro, il quale s'era fatto unico suo sollievo. Egli non 
Isa .pe ristava che per concedersi a letture che ave- 
vano per esclusivo argomento le grandi produzioni 
dell' ingegno umano. Marchand aveva avuta la premura 
di recar seco la biblioteca imperiale ambulante, che 
per mala fortuna era assai ristretta. Un giorno, nel- 
l'atto stesso che liapoleone lamentava di non avere , 
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una bWHoteea neglfò fartiM, vide^ legno di com- 
mercio che s'appressava al Northumberland. Las-Cas s 
sovvennesi allora d^-lla cautela per lui prtit^a di spe- 
dire una cassa di libri al Capo; e disse a Napoleone: 
—È forse il bastimenio che rena i miei libH. — Sra 

10 fatti quel desso; e raceolta ta cfassa ed aperta su- 
bitamente, occasionò all'illustre prigioniero, il quale 
godere più non poteva che di satisfazioni intellettuali, 
una di quelle piccioie couteuiezze obe dovevano^ d'ai* 
lora in poi formare l'uoiea sua eonsolszione. . 

Brano quasi settanta giorni passati dtechè eransl* 
lasciale le coste dell'Inghilterra; ed avendo finalmente 
incontrali i venti del sciiocco che soffiavano dal Capo, 

11 Northumberland (u recato con vento in toppa sopra 
SaoCEIena. Il di i6 di ottobre iu< su* lo spmitava del 
giorno, e ad una distanza di dbdìiQi léghe marittime, 
videsi un picco tutto circondalo di nubi : era il picco 
di Diana, che signoreggia tutta l'isola di Sant'Elena. » 
Napoleone era finalmente giunto alle porle della* sua- 
prigione I e verso Pera meridiana si giitè l' anova 
nrtla piccola rada di JamB^^Tem. Vfdesi una eesla' 
trista» tetra, irta di scogli, i quali erano armati di 
artiglierie. La fregala V Avana ed il brigantino Fu' 
rety separali dalla divisione a Madera, v^erano giunti 
diciassette giorni prima; ed ivi avevano aanuMiato' 
il inrosBlmo arrivo de' prigionieri/Tticati gli ordini di 
Londra, sbarcata una parie delle truppe; e l'isola, 
d'aspelto solitamente tranquillo, vi aveva preso d'im- 
provviso l'apparenza di guerra all'appressarsi dell'uomo ì 
di guerra ch^essa era destinata a rinotaiudefe ed^a * 
consumarsi sotto il suo eielo divoratore^ 

L'isola di Sant'Blena é il risultamenlo d^una eru-' 
zione vulcanica surla dall'onde dell'oceano Atlantico 
nell'emisfero meridionale, un poco più oltre del lah 
pteo di^eapri(^»nii.' L-'isola -avMda dainerv» » diaal i 
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leghe di cirooofereaza, cieeoadata ovuoqua da ooBle 
inaGcessibilii ai appreseota eoa roccia apori^i» ari» 
de, ergendo al cielo le loro sommità aenccie, sopragr 
giudicate dal picco di Diana che tutte le sorpassa in 
altezza. Kel seno di qutUe vaste p aijure deli Oceano, 
Sant^Kieoa offereudo ai vapori il punto ciie possa 
soffermarli, a fissa a sò d'iiitoriiOj e ai mostra co- 
stautemeule immersa entro nebbie. II vulcano, padre 
di questMsuia, ebbe il suo craitre volto a setten- 
trione; e questo cratere, siio al piede stesso del 
picco di Diana, si offre freddalo ma cavernoso e spa- 
lancato agli occhi dei viaggiatore che venga di Eu- 
ropa. Panale vallee se m» spiccano, anguste, lunghe^ 
paralelle, che riescono al mare a modo di ruscelli 
destinali in origine a recarvi la lava, e che forioano/ 
piccioli seni, i'uno de' quali ^ un po*più spazioso 
degli altri, forma il porto di James-Tuwu, il solo ac^ 
cesaibile dell'isola. Sul versante meridionale stendonsi 
altipiani, separati tra loro da borri profondi tagliati 
a picco lunghesso il mare, e per conseguenza inac- 
cessi ed esposti al vento del scilocco che solfla dal 
Capo. lu tal forma, nei mtutre cbe nelle strette vai- 
late dei sttteoiriooe discorre un Alo di acqua eadula 
dalle nubi che trae a sé il picco di Diana; nel men- 
tre che ivi si sviluppa un po' di verzura, e che vi 
regna un po'di fresco, suiropposta china gli altipiani 
VQiti al mezzodì sono incessantemente spazzati da un 
Tento caldo e secco, atremi d'acqua e di zolla, rico- 
perti appena di una magra vegetazione^ sempre inetai- 
nata sotto la costanza del vento, e non offerendo quasi 
verun'ombra sotto un cielo che ne avrebbe pur d'uo- 
po di molta* lai è Sant'Elena: calda, .ventosa e secca 
sogli altipiani meridionali, un po' meno arida nelle 
vallate volte al settentrione, malinconica dappertutto, 
AOA malsana per coloro che sono abituati a vivervi. 
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ma miotdlato ^r'!§U è Ti^sdio net meno dèi grandi 
spetucoli del mondo ineivilito. Sopra questa sterile 
rocciai, sita ad un'immensa distanza dei diversi con- 
tinenti, una colonia non avrebbe trovato m'aito da 
Are; e ninna infatti andò a stabilirsi in Sant'Biena. 
Per altre» slconnie i bastimenti ctie Tengono dalle 
Indie Ti sono reoaii dal vento del Capo, e ehe dopo 
una lunga traversala il navigatore ama por piede a 
terra, respirare aura di terra, vedere verzura, assag^ 
giara qualche frutta e gustare qualche alimento fre- 
sco» i eonvoj delia Compagnia delP Indie vi si fer* 
mano volontari» efeeome in nn' osteria posta per 
essi nel mezzo dell'Oceano. Il perchè, tra i quat- 
tromila abitanti di Sanl^ Siena, tremila de' quali oc- 
capano il picciolo porto di James-Town, non vi 
si ò sviluppato ahe un solo modo d'industria con* 
sislente ad allevarvi un po^ di l>estiame ivi recalo 
dal Capo, a coltivare alcuni lefifomi- ed aleime frotta ; 
e non vi si gode che di una letizia annuale, quella 
che si fa viva quando i eonvoj dell'estremo Oriente 
che ritornano in Europa» vi fanno breve sosta, per 
riposarvisi, per rinfrescarvisi, piacere che pagano eon 
un poco del denaro cb'banno guadagnalo nelPAiia. 

Tal è il luogo in cui Napoleone doveva terminare 
la sua vita. Per i navigatori è sempre una letizia il 
giugnere in porto, da qualsivoglia luogo che vengano 
o vadano; e forse per la prima volta questo senti- 
mento DM fa provato a bordo del Nùrt k uim b erk md ^ 
almeno dal iato degl'illustri prigionieri ch'ivi erano 
condotti. Il loro sentimento fu quello di prigioni che 
veggano la porta dei loro carcere che dietro loro deve 
richiudersi par sempre. La popolazione deliMsola era 
tutta Inlomo ai porto, e vi avrebbe fatto calca se il suo 
numero Io avesse conceduto. Napoleone montò sul 
ponte e con amaro cpore guardò quelj soggiocno prò* 
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rutto, nerìccio, dov'ora recato a seppellirsi vivo. Non 
palesò verun desiderio, e lasciò la cura all'an^miraglio 
iiOarno al leo){>a di soaoc^attarrai' iniorno al luogo 
Uk mi flovova- Ficovorarsl procariaai«&l6.'yanMiura« 
gito si «affrettò nel òalarei a terra per reoarsi in bv* 
sca d^ua ricovero temporaneo per Napoleone, e sino 
a tanto che gli fosse preparata la sua slabile dimora. 
Spese 4Uf^.gionu ia questa ricerca, e vouae a scusarsi 
Gpa,lfapaWoQA di questo ìDdugiOr amunM^afidoglì la 
scoperta, d'una casa piccìola,rnija*8iifBoi6iHev mUa 
quale potesse tosto godere della satisfazione d' essere 
in terra. Il di i 7 Napoleone abbandonò il Northum" 
berlwd, con granda increscioiento di tutto requipag- 
gio dar lui ringraziato. deUe- amonevoU cure ohe 
avev» prodigafe» Giqnto alla picciob casa seeliagli 
dall'ammiraglio, , la trovò tanto esposta agli sguardi 
degli abitanti, ch'egli avvisò impossibile il poterla 
abitiire più di uno o due giorni; e l'ammiraglio gli 
propjUe d'in^adecM tutto n^l di vofo^to Della ri* 
oem d'iu^'altia meglio situata, e oelto qwlo eqioato 
non fosse agli sguardi 4ei euriosK * 

Ivi trovavasi un'abitazione nella quale Napoleone 
sarebbesi trovato convenevolmente stabilito, ed era 
quella di PtontottoM-Jfott^, bel soggioroo destinato al 
govierKiatofe 'ddU^ isolai sito 19 una vallata (rosea od 
ombreggiata, eeodoM it aprisse al settentrione, e 
che al vantaggio della situazione l'altro aggiugnesse 
di uoa costruzione elegante e bastevolmente capace. 
Gol minore rispetto ricbiesto dalle coaveoienze que** 
sta si avrebbe dovuto sceglieiie; ma perno deoiimento 
^ dMnesplicabito spiloreieria, la Compagnia deU*In^, 
nel prestare l'isola di Sant'Elena allo Stato, erasi ri- 
servata l'abitazione del governatore; e per una non- 
euramsa^.del pari inesplicabile, il lord Bathurst non 
rnva^peoMlo a* riotuederln di questo sacriflido* 
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queste ragioni, PlantationHouse , dove Napoleone 
avrebbe trovata subitamente una solitudine decente e 
salulVB, era stata esclusa dalia scelta che avrebbesi 
potuto (are. Rimaneva sull^uno degli altipiaui del 
mezzodì, quello di Lonpmad, una fattoria della Com- 
pagnia, che serviva di residenza ai sotto-governatori 
e che poteva, con h giunta di alcune costruzioni, 
alloggiare una ventina di persone^ tra padroni e ser- 
vitori. QuesUd àhoptaao era esteso a bastaozà per 
aoa passeggiata a piedi ed a cavallo , ricopdrto in 
parte da un bosco di alberi gommiferi, ma per mala 
venlura volle a scilocco ed esposto al vento del Capo. 
Bra codesto m intìonveQieDte che doveva rendersi col 
tanpo immensamente grave ; ma di primo aspetto 
qneèl'aUopiano oidla aveva di spiacevole. Offeriva 
un accampamento coteodo e sano per le truppe de- 
stinate a vigilare su la dimora di Napoleone, e final- 
mente le co>te che lo terminavano sorgevano quasi 
inaccessibili. Erano codeste per l'ammiraglio sufficenti 
ragioni di preferenza ; per la qual cosa egli né fece 
la proposta a Napoleone, offerendogli di farvi insieme 
una corsa a cavallo, afQnchè giudicasse se il luogo 
gli garbava. Napoleone , accettò , si rese la mattina 
seguente a Longwood in compagnia dell'ammiraglio; 
6 trovandovi, dopo alcuni mesi di mare, un po' di terra 
e di verzura, e precipuamente una solitudine inaccessa 
agli sguardi dei curiosi, si mostrò contento del luogo 
e consenti che s'imprendessero 1 lavori che potevano 
renderlo abitabile. 

Rtdtdeùdo da James-Town sino al picco di Diana, 
per recarsi a Longwood, Napoleone aveva adocchiata 
in quella vallata fresca a bastanza un piccolo padi- 
glione eh' eragli piaciuto. Nel ritorno da Longwood 
lo visiià, ed esprèsse il desiderici di stabilirvisi tem- 
porafiaoieQte. N'era proprieiafio un tn^caate 
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paeie, «he dimortin con la sua bmiglfa in una 

vicina; il quale con fratta d'animo gliene fece l'otTerta; 
e Napoleone volle sUbilirvisi subitamente, fmportava 
ch'egli Ci)nsentìsse a dormire, a mangiare e lavorare 
nella stpssa camera; ma esia si apriva sopra una 
bella vallea, e prese per buono questo misero alloggio 
Che nel paese dicevasi Brbxn, Non sapendo in qual 
modo alloggiarvi alcuno de' suoi famigli, ebbesi ri- 
corso ad una tenda, che fu innalzata a lato del pa- 
diglione» It maggiore inconveniente di questo sog- 
giorno era di tenere disgiunti da Napoleone i siioi 
compagni dMnfortunio, i quali, per vederlo » erano 
costretti a fare ogni giorno un lungo giro. Si giunse 
per altro a trovare un ricovero per Las-Cases. che Na- 
poleone desiderava al suo fianco, sendochò gli detiaaia 
aUoca il racconto delle sue gesta in Italia* Aveva 
adunque il puro ne^sessarìo, e non curavssi punto 
delle fisiche privazioni, avendone sostenute d'assai 
peggiori nelle sue lunghe e terribili guerre. Vero è che il 
pericolo e la gloria rendevano allora tutto sopporta- 
bile, e che adesso la dura prigionia avrebl^ avvelenalo 
Pabbondanza stessa ed i piaceri. Ne sentì, pur troppo, 
in quel tempo un primo e duro rigore. Sino allora, 
imperatore a bordo del Bellerofonte, poi generale in 
capo sul Northumberland, aveva potuto credersi libero, 
sendochò il vascello fosse una prigione ondeggiante, 
nella quale i suol propij guardiani erano prigionieri 
al pari di lui. Ninna vigilanza contro la sua persona 
erasi esercitata sul Northumberland ; ma posto ch'ebbe 
il piede a terra, l'ammiraglio inquieto per la sua .ie- 
sponsalità, non ardi lasciargli P isola per prigione. 
Essa aveva nove a dieci l^he di circonferenza « dir 
mollo, coste inaccessibili quasi, né vi si poteva en- 
trare che per lo picciolo porlo di James-Town, che 

^a ri^idamei|te guardato 9. ointp. inoltre .di» una oca*- 
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ciera numerosa. Adunque se Napoleone avesse cercalo 
di fuggirsi» gli sarebba riuscito indarno il temalivo» 
eiprecifiiaiiiafile ne^pnoai gionih vrioift d^afor potato 
procacciarsi c amplici, sparire d^un tratto, e trovare 
un bastimento cbe lo trasportasse io America. Non- 
dimeno, volendo avere la certezza fisica e continua 
della sua presenza, l' amoairagiio oiroondò Briars di 
sentinelle, le quali ood- dovevano mai perderla di vi- 
sta, yocchio peoetrame di Napoleone non indugiò a 
souoprìrie; e fu per lui una delie più vive e dolorose 
impressioni della sua cattività. L'ammiradio, pieno* 
d'altronde delle migliori. ioieazioni, aveva b3i^;preva- 
diuto che Mapoteooci il quale aivev» passato da sa» vita a 
cavallo, A costretti i syoi .coatemporaiiei « passarvi la 
propria, non potrebbe privarsi di un tale esercizio; 
ed erasi procurato tre cavalli da sella di buona razza 
tratti dal Capo, siccome tutti quelli ch'aerano nall'isobu 
Napoleone era disposto a giovarsene; ma quando s'ao- 
00180. che un ufficiale inglese si apprestava a* pom il 
piede eniro la staffa per seguitarlo, non volle più in- 
tendere verbo di questa distrazione, per quanto fofse 
necessaria al suo corpo ed al suo spirito, e diede or- 
dine di rimandare i cavalli* Fatta però riflessione ben 
naturale che V ammiraglio sarebbe in tal josodo mal 
riconipsnsato della sua dtilcata premura , ritirò r or- 
dine, e tenne presso di sò i cavalli, ma senza ser- 
virsene. 

Certi giudici hanno biasimato Napoleone per sentir 
cigli queste lofferenze, o lasciate apparire ch'egli 
le sentiva» ma è agevole il parlare deP mali altrui, e 
l'insegnare in qual modo si dovrebbero sopportare. 
In quanto a noi, che la vista de' patimenti altrui af- 
fligge profondamente, aon sapremmo biasimare punto 
punto coloro che soffrono ; nò avremmo il coraggio 

4i tìemm f^ in tal giorao a4 Ju) m Qia mWi vih 
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tiene tribolate dal dolore, non sonosì mostrate impas- 
sibili sino al punto ch'altri pretenderebbero. Non cono- 
sciamo «vittiaie da intenerire mgcriormente di Pia VII, 
di I ut^i'XVI. di Màfia Arvto Bietta ;>e vi sono tali tuo** 
menti che vorremmo sopprimere la loro crudele ago- 
nia. Il corpo umano non è da tanto da veder entro 
le convulsioni del dolore fisico; e l'anima umana non 
vede megim- di esso in certi momenti ^ntro il dolore 
mérale; e vuoisi gettaritli sopra il velo d^una rispet- 
tosa compassione. Se Napoleone (tese stato un ana- ' 
coreta cristiano, sarebbesi potuto dire: Chinate il capo 
sotto la guanciata de'cameflci; ma quell'anima in- 
domabile dalia fatica, dai fisici patimenti e dai peri- 
eoli^ sondo caduta tanto in Jbasso» fremeva eotto 11 
" pondo delle * umiliazioni ; e bisogna sapere perdonare 
a questi primi guizzi d'impazienza alPuomo che per 
quindici anni s'era veduti a' piedi i regnanti prostrati^ 
e che in qnelPora gdtneva sotto il peso delle loro 
eatenei rsnoi compagni eUbero H toi%> di oontribniro 
ad irrtofe «ol< naifrargli il modo oon^ edi èrano trat- 
tati in JaQies-Towu. Soprawegghiati ad ogni loro passo ! 
e seguitati ovunque da un soldato, provavano mole- 
stie importabili, e se ne dolsero vivamente coi loro 
fliventuMe signore, il quale senti più dolore drile 
toro sielfetanzo ohe dello proprio. Nat»oleone ptè non 
seppe infrenarsi, e ripetendo ciò che aveva già detto 
al lord Eeith, sclamò che violavasi in lui il diritto 
delle genti e della umanità; ch'egli non era prigio- 
niero di gaenra v sendootiè dato si fosse volontiyria- j 
menta agi' Inglesi, dopo avere Invocata la loro ge- 
nerosità in un modo di cui non eran degni; ch'agli 
avrebbe potuto gittarsi su la Loira, e continuarvi la 
guerra e renderla atroce, o in quella vece darsi 
nelle mani del suo suocero, o in quelle del suo-veo- 

ohio wU» rin^éiatofe Aleasandio, i qnaU anobhenf 
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a ttatiario eoii riguardi; 4^e gV Inglesi tioD «i^vbm 
adunque sopra di lui il diritto clie si ha sui prigionieri ; 
che d^ altro lato questo diritto cessava con la guerra; e 
finalmente, cbe v'erano tra i prigionieri ri^'uardi mi- 
surali ai loro «raio» alla loM> eoadizteii^; dai ^luili 
Qiuna oaaione M eootla«a > mai. Napoleone- risòtniie^ 
nendosi in quell'occasione del modo con cui in altri 
tempi aveva operato coli' imperatore d'Austria e col 
re di. Prussia» che avrebbe potuto privarli della sovra- 
nità, e con Fittiperatore di Russia, oiie wtehbe potuta 
toe prigiotiìeio aé Auslerliftz^ 4Mi ai quali aveva epa^ 
ragnata la maggior parte delle conseguenze dei loro 
disastri , {paragonava con amaro cuore la loro con- 
dotta con la sua, stimendicando in questi lagni eloquenti 
la vera ragione di si diversi trattamenti, sdimentioando 
ebe iJessalidro, Federico^GugUehooo e Fimeeseo ii, 
quand'egli li trattava si bene, neii ^Ptsptiwano ire» 
run timore^ nel mentre ch'egli per l'opposito^ sebbene 
vinto qual era, a tutto il mondo fai;eva paura, e che 
per oooseguenza egli doveva «al suo genio ed all'abuso 
ohe ne aveva fatte, 4a strana forma defila pfigiODia 
a cui eia addotto. Dopo questo sfogo, die^tonireva al* 
leviate, sclamò d'improvviso: --^ Del rimanente in 
quanto a me, non s'aspetta il far richiami. La mia 
dignità mi comanda il silenzio, anche tra i tormenti; 
ma a voi, a cui tanu riserva non A comandata, la^ 
mentatevL Avete mogli e figliuoli, ed è iniMMoO il farli 
patire in tal modo, e vi offrono sufficienti ragioni di 
far intendere tutti i vostri richiami. 

Se ne richiamarono in fàtti^ e l'ammiraglio, ebe 
aveva eeeoo il volto, ma 'non il cuore-i fece quanto 
potè per rendere ad essi sopportabile il -soggionid SI 
James-Town. Non ismise per ciò punto della sua so- 
praYveg|;lùaaza, seodoobò la m responsabilità lo fa* 
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eesse tremare ; ma prescrisse ai suoi ufQciali di usare 
tolti i p^<isìbiU riij^uarili , seaza . ridunoiara per altro 
aHa evHela essendate di Don perder» mai di vista il 
principale dei prigioaieri; • 

• Pascati alcuni sfiornL la condizione degfli esiliati si 
mìRfliorò un tratto. Si stabilirono successivamente 
io Briars ateuni compagni di Napoleone, ed agevola- 
ronsi le loro relatioai eoa liti. Pelò ammetterli aila 
sua mensa, riprendeie H stfo lavoro eon «srt, ed ee^ 
cupare quello spirito ardente ehe lo divorava, quando 
dare non gli poteva aliro alimento. Riprese le sue 
conversazioni , e tentò qualche passeggiata a piedi , 
ohe gli fu lasciata fare senza seguitarlo , oonsiderato 
che a piedi non potrebbe andate molto lontanow Si 
pose a percorrere le picciole vallate parallele a quelle 
di James-Town ed aspicienti al settentrione. Difese 
contro il vento merilionale ed il calore del sole, esse 
erano, stoeo^e dioammo, frescbe, ombreggiate e ter* 
óMile^ da vadale pittoresobe. 0n giorno Napoleone 
sendosi mollo allontanato, si fermò sella modestia abi- 
tazione d'un militare inglese, il maggiore Hudson. Vi 
si mostrò affabile e semplice, vi fu accolto con ri- 
speUo, e ne usci molto tocco dalla cordiale accoglienza 
ohe ffk era stata fatta. Ma egli era lontano da Briars, 
e gli si prestarono cavalli pei' rHomarvi* Feoe in 
tal modo una abbastanza lunga corsa a cavallo , lo 
che fatto non aveva da molto tempo, e parve cbe vi 
prendesse qualcbe piacere. A poco a poco s' abituò 
al singolare ricovero in cui erasi stabilito » immagi- 
nandosi ohe ben presto ne awebbe im altro più sop* 
portabile, e vi pa^ i giorni siccome in uno dei tanti 
luogbi ne'quali aveva serenato, io diverse epoche della 
procellosa sua vita. 

L'ospite presso il quale Napoleone era disceso, ne» 
go^aoia di osoquca coodiaioaa» mà di .bcaviasimo euo* 
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^> iog^mai di brio gotea del ano giafdliio.e della 
aim modesta aockstà. Aveva due giovaoi figliuole ehe 

parlavano un poco il francese, moiio spiniose, iiioito 
inuocenli, che cauuvano mediucreiiienle, ma col gaio 
umore cteiia giovauezza. lù>se recavausi a vedere lo 
scaduto unp^tore, io iuWmgavauu eoo TiguoMoza 
della lofo t>là e delia loro eoudàioue, poi gU «uona^ 
vano arie italiaue aopra un ulruuienio puctussimo 
armonioso. Napoleone ascollava e rispundeva aile loro 
douiaudb bouane cou estrema deguevolezza. L'uoa di 
esse, cte aveva leuo.io ua rooiaiìzo aUMrioo li uome 
di Gastone di Foix, e ebeseanibiaval^eroe di Ravenna 
in un generale dell'impero, gli domandava se questo 
Gasioue era verameule bravo, s'tgU era morto. — Sì 
(rispose Napoleone eoo pazienza tutta paterna), sì, era 
bravo , ed è morto. — Egli a' iniecessava per queste, 
gìovineiie » del pari cbe per gli uccelli cue avolazu^ 
vano nel suo giardino. Erano codeste oramai le sole 
sue distrazioni ; e non doveva nò trovare , uè ri- 
cercare, nò desiderarne altre I 

In tal modo passò 1 due mesi di oUobfo e di.^no- . 
vembre» pacificamente, ma tristamente, e come dove* < 
vano passare tutti gli anni di questa catlivilà aenaa 
esempio. In que' di giunsero le prime novelle d' Eu- - 
ropa, e gli esuli n'ebbero dalle loro famiglie che val- 
sero ad essi di dolcissimo conforto. Napoleone solo • 
ninna ne riceveltA dalla sua famiglia; chi sua ma* . 
dre, i suoi fratelli, le sue sorelle, dispersi, fuggitivi, 
costretti a nascon.iersi , non avevano potuto procac- 
ciarsi i mezzi di scrivergli. Maria-Luigia non aveva 
neanco pensato a dargli novelle del loro figliuolo. Le 
notizie interessanti per lui fiirooo quelle dei giornali, ^ 
che gli parlavano della Francia minuiissimamente, e 
cbe lo toccarono profondamente. I Borboni, entrati sì 
dolcemente in Francia nel i8U , rientravano questa 
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voltA iavelloiti rabeUi, e eoo uda fanesu illusione 
DeHa meRlei Credevano d'essere stati «spaisi ildiM 
manse in consegueaza d'una vasta cospirazione, e che 

fosse fi^iusto e politico ad un tempo il punirne gii au- 
tori. I giornali annunciavano molte espulsioni , molte 
catture tra gli uomini t piii devoti a Napol^'one, e 
tutti in pt'rioolo per sua eaigUme. Ney, La Béioyère, 
DroQoi, LaiiraMtlo enmo minao^iati di r^idi processi 
e di condanne capitali; e Napoleone senti forte do- 
lore per i tre ultimi, ch'egli amava sinceramente. In 
quanto a Ney, fer io quale sentiva minore afitezione, 
ma del ^luale animiraya'la guemsea energia, delia 
sofarguia di Ini piovò una pieii prottoda. Non fu of* 
feso y ma sibbene afflitto, dal sistema di difesa che 
pareva essere pre vai >o per lo sventurato maresciallo; 
e eoa .quella logica possente che sci^piava quando 
ragionava 80|Nra qualche argomento, accennò tosto il 
vera sistema di difesa; da doversi preferire. Si è 
in grand'errore (diss'egii) se credesi di addolcire i giu- 
dici di Ney col presentarlo qua! mio nemico, ricor- 
dando la sua coudotta inFoniainebleau.Non avviche 
un sol modo per salvare JKey» se pur àavvene uqo^ ed 
è di iàr .«piiarìre ia suo iaiiore la verità in tòlta la 
sua luce. Ney non è cospiratole^ ninno avendo cospira* 
to. Al suo partirsi di Parigi, egli voleva catturarmi, e 
tanto voleva teotare a Lons-le*&aulnier , ed avrebbe 
incacoalOk il' suo, diBegao 9 se- le truppe e la popola- 
aioae non gli avessero u$aia loraa. lia nel lavvioi- 
narsi a me , un movimento degli animi ^ nnivenale^ 
irresistibile, lo trascinò al pari degli altri, e vi ob- 
bedì. Deggio aggiugnere ch'egli mi scrisse in quella 
occaaioQe in termioi onorevolissimi, dichiarandomi 
. d^esMisi Qompoi'taió in taimodioif non per mcu nasi 
in prò. del paese ; ed oflerendo di riiiiarai, se la mia 
novail^ POjiiU^» ^PS^ poj^^rwQ ^ yqio unlversap 
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lo* M BMio taMonnivBi in Axmme, gli ruppi • la pa^. 
isola con una stretta di mano, e col dirgli che si fi- 
dasse di me ; che la mia politica sarebbe quella de- 
sidr^rata da ogni francese» e eh' era detlaia daL sem* 
plice buon senso. In quel tempa agli^ p»r nirata» 
tennesi in disparte., ma era inlernamaate agitato dal 
sentimento della sua falsa posizionn personale. La sua 
condotta se ne risenti ai Quattro- Bracci , e precipua- 
mente a Yaterloo. Mai non mostrossi più eroico e ad 
un tempo più sconsiderato; e oot contribuire aliano- 
stpa pwdita, ha perduto sò stesso. Ma né .i Borboni 
Dà io nulla abbiamo a rimproverargli, se non d'aver 
ceduto alla violenza degli avvenimenti. Egli deve dire 
a' suoi giudici: Non ho tradito; fui trascinato; e per 
questo genere di deUlto, sì frequente, si scusabile nelle 
rivoluaioni , una legge fu latiA» e bi ia^oapilolaizione 
di Parigi, capitolasione saera, a^^wi l'onore de'gene« 
rali vincitori, V onore de' loro sovrani evvi impf gna- 
to; e questa capitolazione pone i delitti politici al 
coperto da ogni ricerca. Ecco ciò che Ney deve dìns; 
e de^ giovargli di pienai difesa, sendo il iqtto .verità 
pura pula. 0 la capitolazione, di Parigi nen.ba. saof* 
so, 0 vuoisi forzatamente applicare al delitto di Ney. 
S'egli si attiene a questa maniera di difesa, l' unica 
veca» trionferà forse de'suoi giudici, e se non giunge 
a capacitarlii egli li disonorerà al tribunale delia^sto» 
ria^e morirà eircondatodalPeterna simpaliarideUoper» 
sone dabbene I Ney, povero Meyl (sclamava NapoleOi* 
ne) qual sorte funesta ti aspetta I — Continuando in* 
torno a quest'argomento, e ripetendo che Ney, n^,ve- 
run altro eia stato traditore- il 20 marzo, diceva: — 
Ciascuno fece il suo doveore , tanto i capi militari , 
quanto i civili ; fu V esercito ed il popolo delle cam^ 
pagne che trascinarono tutti quanti. — È qui f^apo- 
leono. citava in proposito . w {at^o 4^gno di connide-. 
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noocie, degno dì essem cooservtto nette aioria. Si 4 
accusàto Mateena di av^re tradito I Borboni; vi farò 

toccare con mano essere f iso lutto questo. Quando 
mi trovai in Parigi, risiabilito sul trono im|>«'riale, 
era il caso per parte • sua' di (arsi valere presso di 
me , e di vantarsi di quamo aveva ri&ica lo in mio 
livore. Mansena venne In Parigi , gli domandai che 
fatto avrebbe , se a vece di prendere la via di G e- 
noble , presa avessi quella di Marsiglia dov' egli co- 
maodavaf Massena non era adulatore; non c^i meno 
la mia domanda lo imbaraai^; ed insistendo io pe^ 
chè rispondesse , fini per rispondermi : Sire , faeetU 
piir bene a prendere la via4i Grenoble I...Tùììì ì miei 
marescialli non avrebbero osalo di rispondermi con 
tanta franchezza , ma tutti ne avrebbero avuto il di- 
ritto» trattone Davout die non aveva comando, ch'era 
stato indegnamente trattato, e elle solo era libero delle 
sue azioni. Ninno adunque tradi i Borboni, e se adesso 
si vendicano, tanto fanno per fiacchezza della loro fa- 
zione, e per nascondere i loro errori di condotta. Ma 
preveggo per essi un avvenireiiial sicuro, che coU'ab* 
bandonatsl alle passioni degli emigrati, aliontaneramio 
da -essi la Francia ogni dì piA. Ciò non sarà In pio 
del mio figliuolo, la casa d'Orléans gli passerà dinan- 
zi, ma dopo questa la volta de'Bonapartidi potrebbe 
ben venire. 

Dopo siffatte parole d'una si profonda previdenza, 
Napoleone tornava alPtngiustizia dei processi infenta- 

ti, e mostrava per Ney, per La-Bódoyère, per Drouot, 
per Lavallette un' estrema sollecitudine. Nondimeno 
pensàva che la virtù di Drouoi, si universalmente co* 
noseiuta, gli varrebbe di^ scudo impenetrabile; ma 
tremava per Ney , per La-Bédoyère ^ per Lavallette ; 
ed aspettava con impazienza novelle di queste vittime, 
eh' erano le sue pur troppo I quanto quelle dei fior- 
bonil 
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Sebbene io Brìars ^ tormio ei fosse ttuo stabilimwie 
qua»i sopportevelo, Napeleene-^v'èra tanto rfstihelto, e* 
vi scorgeva i suoi amici si mal trattati, che mostrò 
^ran fretta d'animo d'essere tramulato in Longwoodé 
L'aflamiraglio» ch^gli chiamava il suo pesce cane {son 
re^uin) , ma del guale pregiava il cuore , non aveva 
nuUa tiaseorato per affrettare i lavori dette novella 
residenza di hit* VI aveva - oeMipail tutti gii operai 
della cillà e delia sua squadra, e con (egno o tele 
impeciale, e con materiali di 0(;ni maniera, era giunto 
a costruire un vasto pianterraio, nel quale Napoleone 
poteva alloggiarsi co' suoi eoropagni d' esigilo. I 
cali sondo suti dichiafali abitabili^ PammiM^ie vi^ 
pose a Napoleone di tramutarvisi, locchè fa tosto ac* 
cettato. 

' il 10 dicembre lasciò Driars , fece i snoi ringra» 
siamenti alla famiglia che lo aveva si cortesemente 
aocolto; le iMoifr^scigm d'una muaiileeMaeheieslNt* 
teaze in cui versava non avevano infrenata , e parti 
a cavallo, avendo da un lato rammiraglio, e dall'ai* 
tro il grande maresciallo Bertrand. Era, come sempre, 
in assisa delia guardia » e cavalcava un destriere del 
Gapo^ vivace^ mansaeto, piacevole a maneggiare. Quo- 
alo tragitto non gli spiacque, e giunco in Longwood, 
trovò sotto l'armi il S3.^ reggimento inglese, ch'era 
accampato in quelle vieinanze. L'ammiraglio gli pre- 
sentò gli ufQciali dei reggimento, poi io condusse ne* 
gli appartamenti che gli erano destinati. Erano d'ui^ 
• costruzione leggierissioia, ricoperti dNina tela ineatn- 
mata,o i) mobile n^ora modestissiino. Napoleone nulla 
disapprovò. Aveva alcune stanze per dor mire, per la- * 
vorare, per ricevere i suoi amici, i quali dal cantò, 
loro avevano di ohe alloggiarsi presso di lui, e tanto 
gli bastava. Ringraziò l' ammiraglio e si stabili Ih 
quella dimora cba dovm per lui essere la posticema* 

TUIERS, Voi XJ^V. » 
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Feea teoddre il sua letto da campo in una stanza, foco 
oidioare i suoi libri in un'altra, ed appeoitere sono i 
mioi .oeetai Le knsiagiiii del «lo^ figliuolo e di akuat 
membri delia sua famìglia. A queste due slanze fa* 
€eva seguito una sala di ricevimento, poi un'altra per 
pranzarvi in comune. Las-Cases col figlio suo, Mon- 
iholou eolla propria nu^lie, Gourgaud occupavauo 
m'altra ala del fa^nealo/e Bertrand, d'iadole ro- 
mita, e la sua sposa, ch'era donna geueresa, ma poco 
aceomodevole a restringersi ad un genere di vila in 
comune, avevano chiesta per la loro famiglia un' abi- 
taziooe appartata. Una se n' era ad essi preparata ai- 
.ir^iDgies8<^ drtl'aUopiano di Longwood, in modo ch'essi 
. non erang". commensali, ma vii^ni dell'Impecaton». Qu^- 
sta casa era detta HuWs-Gate. v 
. Prese queste disposizioni, Napoleone cominciò la sua 
nuova maniera di vita col tentare di rassegnarvisi. 
,8a0dosi abituato ia guerra a vegliare g^o parte della 
;BOttey il stto dormire era irregolare edieterrotto. Spesso 
era desto, alzavati pier leggere o pw iai^orare, poscia 
si ricorcava; e se non poteva dormire, montava a ca- 
vallo allo spuBlare del giorno, e rientrava quando il 
.sole si- face va -sendre, faveyasolo la colazione, poi 
dettava o riposava ; guadagnava in tal modo tre o 
'Quattr'ore pomeridiane; riceveva allora isooi compa- 
ffd d'esiglio, passeggiava in carrozza con essi, con le 
• loro donne, coi* loro figliuoli; pranzava al cadf^e del 
.sole , e passava la sera in loro compagnia , ora leg- 
. gendo in comune qualche buon libro , ora parlando 
«del tempo passato, e tenendoliatteuti ai racconti della 
.sua vita. Sforza vasi di prolungare la sera,, cbè più 
..tardi si corcava, più operava di dormire. — Oftcìlacon- 
quisla contro il tempo! sciamava quand'era giuiilo allo 
undici od alla mez/.auoiiu,. 
Ivij, al' pari cbi^ iu i^iars, la sopravegghiauza usata 
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SU la-8uft persona uovova divenire la diffieoUà prtaoi* 
pal6 delle sue relaxfoni con le autorità bchatiDidie. 

Il 53.^ accampalo ad un lega da Longwood, non lo 
inquietava .punto; e durante il giorno le sentinelle 
erano iaviaibili« liapoleoue mn le trovava che ad una 
distanza a cui poteva malagevclmente recarci a piedi. 
S'egli poi .nsoniava in seUa, e si aliòatanava d'aleipne 
miglia, un ufficiale doveva accompagnarlo, per altro a 
tale distanza da non turbarne i suoi inlimi sfoghi. Napo- 
leone avendo palesata una ripugnanza grandissima a 
cavaliM»re se^ doveva essere seguiiato ; V ammiraglio , 
ohe um credeva privarlo d' un lai esereizto, lece trae- 
eiare dintorno all'altopiano di LongWood i termini che 
abbracciavano un circuita di tre a quattro leghe, en- 
tro i quali poteva girare liberamenie; ma al di là 
de' quali, un ufficialò a eatalto non doveva perderlo 
di vista. 

La sera alle nove le sentinelle s'appressavano all^ 

bitazione, e la cingevano in tal forma che veruno 
non avrebbe potuto passare tra loro. Un ufficiale di ser- 
vigio neirinlerno di Longwood doveva avere veduto 
Jilapoleoce una o due volte al g^r^o^^stando alle istru* 
rioni defedai lord-Balburst, a fine di avere la eertezza fi- 
sica della sua presenza in Sant'Etena. I punii spor- 
genti dell'isola erano sormontali da telegrafi, per in- 
viare a Planiaiion-llouse , dimora del governatore , 
quanto d'importante accadrebbe in Longvtroód, e pre- 
cipoaraente lo sparire* delFilldstre prigioniero se fos* 
sesi per caso perduto di vista. Una sentinella postata 
sul picco di Diana, dove la vista dominava un oriz« 
zonle di dodici leghe di ragfrio sul mare, doveva darò 
il segnala a James-Town deli' appresstarsl di ogni ba- 
stunento appena fosse veduto; e un brigantino di 
gueita doveva tosto uscire per farsi guida del basti- 
mento^ veduto , per condurlo in porto , e per impe- 



Digitized by Google 



72 L10UO S&SSAMI^&IMOSECONDO 

dirgli di sbarcare uomini o cose prima che Amerà vi* 
silatk I navigli, da qualunque regione obesi venissera, 
non dovevano eomunicare con l'isola» ma sibbene 

consegnare lettere ed involti , destinati agli abitanti 
dell' ìsola, ai governatore. Alla loro partenza non pote- 
vano imbarearealcunosenaa la permissione dello stesso 
govérnalore, e senza sottostare ad una visita rigonm. 
Sd^rr regolamenti risgnsrdavano gli abitanti , e di- 
vietavano ad essi ogni comunicazione con Longwood, 
se pure dalle autoriià non ne ottenevano la permis- 
sione; e gli avveniva che ogni cospirazione intesa a. 
procurare la fuga del prigioniero, sarebbe considerata 
qual caso d'alto tradimento e pimfta come tale. 

Questi regolamenti occasionati da una grandissima 
inquietudine, e basati su le istruzioni del lord Ba- 
tburst, ferivano fieramente Napoleone , che ogni ap- 
parenza di cattivila esacerbava -quanto la cattività 
stessa. Gii freddatosi con l'ammiraglio all'oeeasfone 
delie cautele da questo prese in Briars, divenne seco 
pid freddo ancora; e non volle trattare verun punto 
che r interessava , non essendo pienamente sicuro di 
tenersi ammisuralo in una discussione di tale natura* 
Ne diede F iacan.benza a Bertrand^ a Las^Gàses, a Gour- 
gaud ed « Mootholon, i quali, esacerbati dalla scia- 
gura, non avevano in bocca che un solo ragionamento 
senza valore per P ammiraglio; ed era: che l'Impe- 
ratore s'era dato spontaneamente agP Inglesi, che que- 
sti non potevano considerarlo un prigioniero di guerra ; 
cbe d'altra parie più non vi erano prigionieri di guerra 
dopo la pace. A tutto questo ranìmiraglio avrebbe 
potuto rispondere che la sicurezza dell' £uropa aveva 
richieste cautele straordinarie, siccom'era straordinario 
l'uomo al quale erano. applicate. Ma egli non era nò 
fittrisperito, nò ragionatore; era militare, lutto cuore 
da un la to, ma rigido dall'altro nell'adempimento del 
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6UQi doveri. Egli rieeveva otàM^ e li recava la aito ; 
e qaeetf oidiiii gli prescrivevano per prima cosa la 

guardia del prigioniero, ch'era considerato deposito di 
tutte le potenze, che tutte le interessava ; ed egli fre- 
meva al solo pensiero ch'egli potesse fuggire. Resane 
sicura la guardia, non pensava ad aggiiignervi verun 
ioQlile rigm ; e se logaMavasi» era senza la menoma 
intensiiute di far sentire, la sua aiilorità, debolezza di 
agente subalterno che egli punto non aveva. Certo 
che avrebbesi potute lasciare V isola intera per pri- 
gione a Napoleone ; sendochè, con la cautela di accer- 
tarsi dttd volte al giorno .della eoa presenza io Long* 
wood, oasi sicuri d'essere sempre avveniit-in tempo 
del suo sparimentb^ e l'isola per giunta era tanto pic« 
cola , tanto circondata da fabbricati , si poco accessi- 
bile fuori del punto di Jamcs-Town, da rendere im- 
possibile che il prigioniero non fosse trovato prima 
ebe potesse imbarcarsL InlMito la precanaione di non 
perderlo mai di vista era la piA sicura; per la qual 
cosa l'ammiraglio non voleva rinunciarvi, avendo però 
cura nell'alto pratico di rendere tollerabili le mole- 
stie che ne dovevano risultare* ufficiate di servigio 
Ben lattìavasi vedere; viveva ne* fabbricati di Long* 
wood con gli esigliati slessi , contentandosi d'avere 
veduto Napoleone alla passeggiata o nei suo passare 
da un appartamento all'altro. Se Napoleone usciva, 
non curavasi di seguitarlo entro i termini assegnati, 
e non mcMiiava in setta se non nel caso che il prigio- 
niero volesse olttepaiBsarii. In^ questo caso egli tene» 
vasi distante ; e spesse fiate perdeva di vista Napo* 
leone j quando questo^ sospinto dalla sua curiosità e 
dal suo solito ardimento, interna vasi per vie dirotte, 
impratieabUi. Tal fiata aMmpantanò in terreni palo* 
.dosi, senza poter seguitare il prigioniero, e senza* Ia« 
gnarsepe. Per quanto si riferiva alla corrispondenza 
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con gli abitanti, sebbeae divietata in ma^^sima, fu non- 
dimrao tollerata; e gli esuli fier 1 liisognl loro 
rono oomonieare con bastevole libertà con Jafnes^Towu. 

In quanto ai visitanti, l'ammiraglio, sapendo bene chi 
andava o veniva , no permetteva V introduzione in 
Longwood, a patto che s'indirizzassero al gran mare- 
sciallo Bertraod , il quale in Longwood, siccome gii 
alle Toileffies, proideva gli oréini dd suo signore per 
i ricevimenti. Napoleone in tal forma non appariva 
un prigione, presso il quale non si potesse andare se 
non con la permissione de^suoi carcerieri. 

Tutti questi piccioli fastidj non tolsero che Napo- 
leone ne^imi vemgi sì accomodasse rassegnato alla 
destinatagli residenza inr cnl doveva vivere e morire. 
Sino allora valida era stala la sua salute; gP incon- 
venienti del clima e quelli segnatamente dell'altopiano 
di Longwood, non s'erano ancora resi sensibili alla 
sna fistea costituzione , insensibile ai coivorali pati* 
menti in tempo di azione, ma delicata e molto sensi- 
tiva in tempo d^ozio e di riposo. Correva il gennajo 
del Ì816, vogliamo dire, la più bella stagione di quel- 
Temisfero; i luoghi erano nuovi, e nè lui, nè i suoi 
compagni erano ancora in preda ai tormenti della noja.. 
Soffriva per V immensità della sua cadala i per la 
perdita d'ogni speranza, ma non provava ancora il 
disgusto e l'orrore del suo soggiorno. Passeggiava 
ora a piedi ora a cavallo ; spesso faceva lunghe 
corse, interrogando i^pochi abitatori, e singalarmenie 
un veccbio negro » che coltivava un pìcciol' campo 
pr^so di lui, ed una povera vedovella, madre di due 
figliuole, che gli recavano fiori, e compiacevasi di be- 
neficarli. Talvolta dirigevasl verso l' accampamento 
del S5.^, dov'era ben accolto e ricevuto qual soldato 
da soldatii poi , come abbiamo gii detto , rientrava , 
lavorava , dettava a Las-Gases le sue gesta iq, iralia^ 
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a Bertt'and la stagtone cmpale d^Egitlo^ ed a Gour- 

gaud quella del J815. Usciva in carrozza verso il ca- 
dere del sole con le signore Bertrand e Montholon; 
rientrava par pranzare, e passava le sere ragionaode 
sopra diversi argomenti, od a fare in famiglia bQ0M 
lettore*' DileUaT^ dei grandi aertUori ftaaoesiy e nel 
leggerli provava il profondo piacere- d'un inlelleliq 
deUcalo, pratico e pieno di buon gusto. 

Frattanto non poteva un lungo tempo andare, senza 
risentire gl'inconvenienti di quel soggiorno, tanto pei^ 
qoantoperiisttoieompaipoi^^ittfortiviio» Sopo averfiAto 
venti o trenta^ volte il. giro dMKaUopfemdf Longwood, 
lo trovò tristo e monotono, ed ogni volta che tentò di 
uscirne , la compagnia dell' ufficiale che la seguitava 
gli parve odiosa. Lasciare quest' ufficiale a grande di- 
^(ani£a,*impeBnato*in malagevoli passi, mfaMe di* 
sobUigaidie e^screaMalo; patirlo al suo flancor , ri»* 
set vagli •iffeopporlabile. Tal fiata nondimeno passò i 
termini dei suo rialto, e tentò di penetrare nelle vaU 
lale of.posle, le seitentrionali, dov'era sito il padiglione 
ili Brian» o dove sorgeva Plantatìon-Uoùseé Parag^ 
-nsDdo ^ireste tosctae vallale coverte àf ombre •iistatt* 
ratrici, colisiie riaPe noda dirogoi scberma ocmtso i 
raggi solari o conlio il vinto, non potè a meno d'av- 
vedersi che, per guardarlo con maggior sicurezza, Io 
a vevano postato in luogo spiacevole c malsano ad un 
tempo stesso. I suoi compagni, d'esigiio andavano A« 
eendo che ta volevano uccidere ; ed egliv meno ésa* 
aerato nel suo parlare, diceva^ «be per assicurarsi della 
sua persona, non avevano tardato a martirizzarlo. In 
fatti, le agevolezze che ofTeriva questo rialto di Loug- 
wood per ia sopravveggblanzà, sondo scopertela tutte 
parti e listato vmò- it validi coste a pióoo^ per l?a<( 
Intaaione eflbrivano incomodità iosopporiaUlr. G esso 
era coverto di nubi dcirAilanlico tratte d^ inioroo al 
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picco di Diana, od eraspieiatameote iiMilUitodalTMlo 
del Capo, fd a talpimio ebe Perbarsiessa noa vi^vo^ 
tava, sebbene non maaeaase la isaMa tmridità del olK 

iba. Un bosco di alberi della gomma , arbuscelli di 
povera foglia e stentati, yì formavano il solo schermo 
contro I raggi del sole ; e quando q^to era nascoso 
sotterra, unMngnta umidita pesetfata i^i abiti. Per 
Popposito > quanda il sole era alto i suoi raggi pas» 
sando attraverso i tetti di tela incatramata di Loog^ 
wood, vi producevano un caldo soffocante. Arrogo che 
il luogo era stremo d' aequa e che bisognava che fa* 
migli cbinesi andassero ad altingeme nelle valiate op« 
posta^ dalle quali veniva non pura né fresca. A tulli 
questi incoavenientf di quel soggiorno, si aggiugne- 
• vano quelli di un'isola povera , poco frequentata , ììì 
cui gli alimenti erano cari e di malvagia qualità, la 
qi^al cosa poco importava alla sobrietà di ^poleone; 
BiA egli se ne. attUggeva per i suoi eomp^pii d' esi- 
gilo, che avevano seco condotti magli e figliuoli, abi^ 
tuati a tutte le mollezze del lusso europeo. Una sera 
egli disse a' suoi amici: — Qui non havvi la parola 
per rìdere, e scorgendo una tavola mai servita e pa- 
reti quasi nude, aggiungeva : — ifoi mm amwno di 
troppo du il iempot 

Osservando con la sua profonda sagaoiti { suoi 
compagni d'infortunio» scorgeva in essi i primi sin- 
tomi delia morale malattia dell' esigilo ; e poteva es- 
seme fatto accorto da una certa involontaria asprezaa 
degli uni verso gli altri. Dispulavansi le loro prelb^ 
reme in Sani' Blena quasi come In Parigi ; e Ckmr- 
gaud , sensitivo , geloso ed irritabile scorgendo Las- 
Cases più addentro di lui nell' intimità di Napoleone, 
ne provava un dispeltQ{male dissimulato. Le due fa* 
miglia Ifontholon e Bertrand, P una alloggiala IH 
Leagvaod, l'altra ad Itati' $^aie, lasciavano Iraspa* 
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fife del ptrJ slettol segni di gelosia, fa tal modo le 
miserie degli animi umani non cessavano neanco col 
trono t Ma bisogna perdonare , bisogna anche ono* 
rare rivalità che disputavansi le preferenze del genio 
caduto in un abisso I Quante famiglie» colmate di be* 
neflej da Napoleone , pontiimaTaiio ad abbandonarsi 
hi simigliantt gare » non già in Lcngwood, ma netto 
Tuileries t 

Napoleone riconosceva in questi nascenti mali umori 
I tristi efléui della aventura -, e ne temeva le eonse« 
guense per l' avvenite di questa toionia naufragala e 
gittata sopra nn orriMto scoglio. DavasI la cora iH 

consolare queste gelosie con lusinghiere testimonianze, 
di ammorzarle con savie parole ; dissimulava le pro- 
prie sue noie, tentava di blandire quelle degli altri, a 
tutti promettendo un avvenire migliore, ch'egli era 
ben lungi dallo sperare t 

Emi giunti* al quarto mese del I8M incomincia* 
mento della buona stagione in Europa e della cattiva 
in Sant'£lena , quando s' intese fi di 5 d' aprile che 
un basUmeoto venuto dalP Inghilterra recava il nuovo 
governatore f sendoetiò T incombenza dell' ammiraglio 
Coekbom non fosse mal stata cbe 4emporanea. 

Questo governatore era il generale Hudson-Lowo » 
la cui missione in Sant' Elena gli valse una ben triste 
celebrità. Sir Hudson-Lowe era uno di quegli ufficiali 
metà militari, metà diplomatici, che i governi ado* 
penmo nelle occasioni in cui importa più il saper 
tare che PabHiià della guerra. Egli infatti era stato 
ìncumbenzato di diverse missioni, che aveva l)en con- 
dotte , preci puannen te al quartier generale degli al- 
leati, dove aveva attinie tutte le passioni avverse alla 
Francia ; e sebbene non fosse tanto malvagio quanto 
la sua flsonomla lo avrebbe potuto fer sospettare, non 
era per alleo nè di natura benevolente » iiè di facile 
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unioro. Le vie degli avanzamenti militari sendogU 
chiuse dalla pace » nella speranza essere bene ri- 
compensalo, aveva accettata un' incuiBbenza ingmlie^ 
sima e di un-^immeosa risponsabililà « tanto in laeeia 
al suo governo, quanto dinanzi al tribunale della sto- 
ria. A quesl' ultima risponsabililà ci non badava punto 
punto, non provvedendone allora la gelività,, nò ad al- 
tro era inteso cbc a sfuggire il rimprovero in entrerà 
incorso l'ammiragHo Gockburn , d' avere 4^iilo al- 
Vasoendente del prigioniero di Sani' Elena. Senza l'in- 
tendimento di essere un tiranno, sirHudson-Lowe vo- 
leva palesare che 1' animo gii bastava per resistere a 
quatoivoglia ascendente , ed una siffatta dtspesisHme 
doveva espcnrlo a più d' un urto col carattere pos* 
sente ed in allora irritato , cbe aveva incumbenza 
d' imbrigliare > senza però sospingerlo alla, dispera- 
zione. 

Sbarcato appena, chiese all'ammiraglio Cockbura di 
condurlo a Loo^wood» per prese^rlo all'illustra pri* 
gioniero. L'ammiraglio stesso aveva eonlriboilo a 

stabilire l' usanza di chiedere la permissione ài Na- 
poleone prima di presentarsi a lui, la quale cosa fa- 
cevasi con rintramissione del gran maresciallo iier- 
tranjd. A Quesi^atto di convenienza^ F ammiraglio 
mancò nel recarsi a Lmigwood c^n sir Hudson-Iiowe, 
senza aver cura di farsi ànnuneiare. Napoleone fece 
rispondere ch'egli era indisposto, e che non potava 
ricevere alcmio; sir Hudson-Lowe domandò il giorno 
in cui avrebbe potuto ve4ere il generale Bonaparte , 
6 gli fu risposto : il di vegnente. Sir Hudson-Lowe il 
di che venne tornò con V ammiraglio in Longwood ; 
vi fu ricevuto dal gran maresciallo Bertrand e dal 
generalo Gourgaud , ed introdotto presso io scaduto 
Imperatore. Sor venne uno spiacevole, incidente, e 
fu €be nell'atto in cui il novdio governatore era 
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i&trodiJkUo, r aokimiraglio , imp^ato iaculi discorso ^ 
noD 80 ne avvite^ e quando vcdle entraiB, i servitori 
ayeTano già chiusa la porta. Credendo essi di noo 
doverla aprire cbe al solo governatore, non ardirono 
di riaprirla all'ammiraglio^ il quale, vivamente offeso, 
ronontò in sella, 64oraossan& ,ifi James^Towa con i 
suoi a4<>UuiU di eampo. 

abboeas»B6Bto di Napoleone cMin sir Hodtecm*Lowe 
fu freddo e di pura cerimonia. Napoleone era stato 
mal disposto dal modo con cui il nuovo governatore 
a' era presentato il giornQ innanzi; e questi era mal 
satisfatto essera: rMnandato ad aUro giànao. Nal.ia 
era. dunque preparalo per rendere amichevole il loro 
primo incontro. Napoleone avvisalo d'un guardo con 
qual uomo aveva da trattare, vide di trovarsi in pre- 
senza d'un fanatico della Lega, e la fìsonomia di sir 
Hudson-Lowe lo r^cà amebe ad esagerjtre questo giù* 
dizio« Dopa'Un'aceogiienaa.€ivilenìarj8ervatasidolse 
brevemente, e senza punto sollecitarne 11 cessamento, 
delle moleste cautele prese contro di lui, ed accennò 
ch^egli aspettava all'opera il nuovo governatore, per 
sapere se dovesse far plauso o no ai suo arrivo in San- 
i'Eldoa. Sir Hudson^liowe pMMà del suo desidmo di 
conotUare i rigidi doveri delPufteio suo col benessere 
degH esuli , ma senza porre gran calore in queste 
protestazioni; e se ne parti dopo un colloquio di breve 
durala. 

PacUta appena sir Hudson-Lpwe , Napoleone disse 
ai suoi compagni dfesiglio, che mai non aveva veduta 

una simigliarne figura da sbirro italiano, ed aggiunse: 
noi lamenteremo ben presto il nostro pesce cane (wo- 
tre requin). Gli fu narralo allora Io spiacevole inci- 
dente ctie aveva faUo. partire iQéispeUi|o i^ammiraglio 
Gockburn; e dopo avenio sorriso un memento» ne provò 
un vero dispiacere, conosciuta la natura sensitiva ed 
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jfcltfijra dell' amoiiiagUo» QueslLper aliro, sebbeiia of* 
isso, non en^ uomo da eercaro di yondiearaeiie ; 
ma il male era bea maggiore dal lato del goveroatore^ 

Ferito sur vivo dalla ricevuta accoglienza, era uomo 
da far pesare un'autorità della quale s'era mostrato 
di fare si poca stipa. li perchè, appena stabilitosi in 
Plantaiion-House, vòUe applicare a tutto rigore tanto 
I regolamenli dell' ammiraglio, quanto quelti àh' egli 
pretendeva trarre dalle istruzioni del lord Balhursu 
Napoleone s'era lagnato che al cadere del sole si po- 
stassero sentinelle sotto la sua finestra, e quando mon- 
taya in sella, d'essere obbligato o di aggirarsi nego* 
sagieute entro un medesimo ciroolo, o d'essere segui** 
tato da un uffieiale inglese. Sir Hudson-Love rispose: 
che quei regolamenli, noli del lord Bathurst, e for* 
malmente approvati da lui, dovevano essere osservati 
scrupolosamente; e nel tempo stesso rinnovò l'ordino 
aU'ufOeiale di swvigio di non lasciar passare un giorno 
seoaa avere veduto oo^ suoi oeehi \V prigioniero* 

Lo stesso rigore applicò a certe prescrizioni che 
l'ammiraglio aveva lasciate cadere in disuso. Il per- 
chè, sebbeùe a' termini del regolamento ministeriale^ 
ninno dovesse conversare con gU alntanti di Leng« 
wood,. senza la permissione del goventalore, Fammi- 
ragUo aveva tollerato- che vi si ibsse ammessi dietro 
semplice autorizzazione del gran-maresciallo Bertrand. 
1 servitori per bisogni materiali avevano giralo sino 
allora liberamente; e parecchi personaggi inglesi, ri- 
tornali dalle Indie, eonosoiuti dall'ammiraglio, e quindi 
non sospetti » erano stati acoolti in Longwood , cMe» 
stane soltanto la permissione al gran-maresciallo, e 
vi avevano ricevuto liete accoglienze da Napoleone, 
e lo avevano interessalo per alcuni istanti. Ninno in- 
4Sonvenienta poteva emergere dal ecmtinuare un tale 
stato di cose; ma iir fludsoR»Loire volte che ogni 
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comimiGaiii6iii0 avesse luogo in virià di una sua per^ 
missione, e che ogni leltera che andasse or venisse da 

Longwood passasse per le sue mani. Per diminuire 
ancora le occasioni di scrivere, pose presso la colonia 
di Longwood un abbondanziere speciale, e scelse il 
proprieiario dei padiglione Briars, dove Napoleone 
aveva passale alcone seUtmane. 

Questi nuovi rigori inaspettaii» irritarono gli esuli 
grandemente. Sir Huilson-Lowe essendo tornalo a fare 
una seconda visita, s'ebbe da N^ipoleone un-accoglienza 
più fredda ancora ohe la prima volla, e lo rinviò ai 
gran mareseiallo fierlrand, per ispiegarsi ceù kii in- 
tomo l'eseeuzione dei regolamenli. Il gran maresciallo 
reclamò contro !e nuove torture e contro le gi.ì sof- 
ferte nei passati mesi, e tanto fece con veemenza ; 
trovò sir Hudson Lowe esireiaanieale pertinace; e gli 
•difiUarò che s'egli persisteva nelle sue intensioni, Mt* 
poleone non usoiràibe più da' suoi apparlamenii , e 
che se li difetto d'esercizio diveniva funesto alla siia 
salute, il nuovo governatore sarebbe chiamato al tri* 
bunale dell'opinione universale. Sir Hudson-Lowe non 
si lasciò punto svolgere da siffatte tBioaeoe; aflettò 
di considerare la sua condatia natoralissioia e deri- 
vante necessariamente dalle sue istruzioni, e come 
meritevole di procacciargli in Longwood un accogli- 
mento tanto amichevole, quanto quello che vi rice- 
veva l'ammiraglio Cockburn. Con siffaila.mailiera d'io* 
tendere lo eose^ egli doveva ben pmió porre il cohno 
al lagrimevole disgusto, che eostò poi tanti patimenti 
al suo prigioniero, ed a sè medesimo tante spiacevoli 
imputazioni. Ivi era giunta Tarmata navale dell'Indie» 
e vi si trovavano a bordo il lord Moira , governatore 
dell'India e la lady sua sposa» entrambi vogliosissimi 
di vedere Napoleone». Ma questi avendo dleMamte obe 
non lascerebbesi porre al paragone d' un carceralo 
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del quale aprivasi o chiudevasi la prigione a piacerà 
ailriii» e che non riceverebbe che coloro che ne aves- 
sero chiesta la peraiissioDe per mezzo del gran ma- 
resciallo Bertrand, il lord e la lady Moira non osa- 
rono fare una domanda so^c:<nta in quel momento a 
iante difficoltà. Tutuvoita, al fine di satisfare la loro 
curiosila» Hudson^Lcwe indiriaosò a Bertrand tin invito 
'di pranea.a Pianiatien-House, e ne aggianse un altro 
per Napoleone stesso, dicendo : che se il generale BO' 
naparte lo voleva gradire, la lady Moira estimerebbesi 
fortunata molto di essergli presentala. A ben guardare, 
in questo modo di comportarsi non v'era che difetto 
4i discmìimento^ e ninna imenzione di offMidere il 
glorioso prigioniero. Ha Bertrand si senti vivandate 
offeso da questo invito per sè e per lo suo signore; 
e Napoleone non io fu meno di lui ; sendochè non po* 
lesse consentire a divenire obbietio di curiosità, a pia- 
cere del governatore di Sant'£lena, per ospiti.ai quali 
vorrebbe fore buone accoglieiiEe. Hudton-Lowe non 
tennesi par batlulo, e presentossi in Longwood, do- 
v'ebbe un accoglimento peggiore della semplice fred- 
dezza. Napoleone gr indirizzò durissime parole, dicen* 
dogli: Seno bene maraviglialo ohe ataluate ardito 
jndirizzarmh P4nvito che il gran tnaresciatlo vi ha 
rimandalo. Avete voi sdiraemicato chi siete e chi sono 
io ? A voi non s'aspetta, nè al voslro governo, di to- 
gliermi un titolo eh' lo m'ebbi dalla Francia, che l'in- 
tera Europa riconobbe, e per la quale sarò designato 
dalla più taida posterità. Che vol^ l' ìnghiHefra vi 
consentiate o no, sono e sarò sempre per tutta la terra 
r imperatore Napoleone. Poca importanza adunque io 
do allo vostro qualificazioni,; e mi chiamo offeso frat- 
ttanto dalia speranza per voi concelta di trarmi in 
casa' vostra per rendermivi oggetto di curiosità agli 
ospiti vostri* La fortuna nr'taà abbandonato; ma niuno 
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ba potori m quesU tersa di rendere i^iaiperatore Na* 
pcdepoe ,ua argomento di derisione. . ^ Noodimeno 
dopo queste acerbe parole- Napoleone si raddolcì /ed 
Hudspn-Lowe fece grandi scuse intorno le sue inten- 
zioni, dicendo che il desiderio dei-lord e della lady 
Moira non era che un omaggio reso aUa sua gloria, 
s ch'egii av^va voluto unicamente sapere se un .tal 
incontro con pmonaggi inglesi d'alta coasiderasione 
potrebbe essergli gradito. — Napoleone ascoltò que- 
ste dichiarazioni senza ammetterle nò rigettarle, e ri- 
mandò il governatore umiliato ancora più che nelie 
au0 dud prima visite. 

Il paittgone Ica fiudson*Lowe e l'ammiraglio Gocfe- 
bum era adunquostato in tutto favord di quest'ultimo, 
che parli ben presto alla volta dell'Inghilterra. Prima 
d'imbarcarsi recossi in Longwood, per vedervi il gran 
maresciallo, per fargli 1 suoi ultimi saluti, per espri- 
mei^li il suo vivo dispiacere per l rigori aggiunti alla 
.catti:riti di Napoleone e per gli apiacevoli inoomin* 
Giamenti col novello governatore, le cui intenzioni, 
assicurava egli, non erano tanto malvage quanto si 
supponevano, li gran maresciallo rispose cordialmente 
alto teatiuonianze deirammiraglio ; lo supplicò di far 
eonoscQue alla n^lone britannica la condizione a cui 
avevano ridótta P uomo grande che a tutta fidanza 
erasi ad essa spontaneamenio commesso; lo pregò con 
calda istanza di recarsi a prendere congedo da Na- 
poleone, e |;li rinnovò le scuse per lo spiacevole in- 
ciiteate sorvenuto il gionio delia^presentazione di Hud- 
aon-Lowe* Ma F ammiraglio, sensHivo^el p^ri che 
generoso , non volle rivedere Napoleone ; ed incum- 
benzò il gran maresciallo di recargli i suoi ultimi sa- 
luti, e di assicurarlo che, ritornato ch'ei fosse in In- 
gbilterra, ;ion vi sarebbe punto il nemico della sua 
sciagura. L'ammiraglio in fatti aveva concetta per 
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Kapuleonc una vera simpatia; e non erasi ristato mai 
dal dire, che di tutti i prigionieri di Sant'Elena, Na* 
poieoM era il più dolce» il più facile» e olie aprendoet 
direttameine con lui» si passava intesi con esso tnegito 
che con ogni altro, quando 1^ intendasi non era im- 
possibile all' intutto. 

L'ammiraglio Goclcburn parti accompagnato dagi'ia* 
crescimeiMi di questa colonia sventurata; e appena 
s'era egli àUoiitanato, quando sorsero nuove^ilflcoltà. 
Il ministero- britannico aveva ordinato che fosse ri« 
chiesto ai compagni di Napoleone un atto di formale 
sommessìone a tutte le restrizioni imposte alla loro 
liber4à, e che coloro cbe^ ne ricusassero (ossero to- 
sto rfaiviati in Buiopa. Avevano per giunta avvisala 
troppa la spesa ohe faoevasi in Longwoodi e ehe.^e* 
gavasi coi caro grande d'ogni cosa in Saul'Blena, col 
numero delle persone da nudrirsi, ch'erano cinquanta 
tra padroni e servitori, mariti, mogli e figliuoli. Quo* 
Sta spesa m annualmente di circa ventimila sterlini 
(i^queeentomila franchi), né mai l'ammiraglia Gock- 
bum aveva pensato a trovarla trasmodata, e molto 
meno a fame l'osservazione. Era forse questo il caso 
di misurare all'antico signore del mondo l'amaro pane 
che gltiavasi nella sua prigione ? Sembra, per l'oppo* 
sito, ehe, in iscambio della lìberlà che gii era tolta 
per lo riposo eomuoe, avrebbesi dovuto, per rispelto 
di sò slessi, offerirgli tutti i beni materiali. Nulla fe* 
cesi di questo; ed ora che le esose passioni del Ì81S 
sono spente, domandasi come il lord Batburst potesse 
aver cuore^ di richiedere formalmente ridotta ad oi» 
tornila sterlini la spesa di Longwood* Per giunta , 
la cifra non conta, il solo pensiero di lesinare è tutto ; 
e per V onore suo l'Inghilterra non deve perdonare 
una tale indegnità a coloro che ne hanno bruttata la 
storia. 
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D^blamó dirlo per la verità , che quando bisognò 
recare inatto questa parte delle sue istruzioni, Hudson- 
Lowe ne conobbe la sconvenienza e che palesò un 
onorevole imbarazzo. In quanto, alla dichiarazione vo- 
ltila dai membri delia colonia, mostrò io sa le prime 
olì volere aesolufo , e scrisse di propria mano- la di* 
cbiarazione ch'essi dovevano soscrivere, e nella quale 
Napoleone era dello il generale Bonaparlo. Era un 
porli in una condizione la più dolorosa 1 Che rolcm, 
i quali tenevano Napoleone in loro potére, gli ricusas- 
sero i suof tilolit poteva essere naturale per parte loro ; 
ma cbe i suoi compagni d' infortunio in un atto au« 
tentico e soscritto di propria mano, si prestassero a 
qualificarlo d'un titolo diverso da quello che gli davano 
di continuo, era un volerli forzare a farli concorrere 
al sua scadimento. Essi opposero impertaoto al dettato 
proposto da Hudson-Lowe una dichiarazione somi' 
giiante in tutto alla sua in quanto al formale impegno 
di sottomettersi ai regolamenti stabllili in Sant^Elena; 
ma diversa in quanto ai titoli di Napoleone. Il gover- 
natore annunciò loro brutalmente, che se non soscri- 
▼evifie la dicbiàràzioue tal quale egli la voleva, che 
egli li irebbe immediatamenfe imbarcare per alPBoro- 
pa. — Non soscriveie (disse loro Napoleone), elascia^- 
tevi imbarcare. Rimarrò qui solo, dove per altro ben 
poco tempo di vita mi rimane ; e il mondo saprà che 
per una si misera querela m'hanno stremalo degli ul- 
tiiobi amici che mi rimanevano.- Gli esuli tennero 
duro^; Hudson-Lowe , che scòrgeva benissimo quanto 
vi sarebbe di esoso in siffatto procedimento, propose 
una transazione , ed era di sopprimere i titoli di ge- 
nerale e d' imperatore , e di designare il prigioniero 
ed'suoi pro|^ homi di NapoUme Banaparte; ripetendo 
che , se ricusavano , un bastimento già sotto vela 11 
trasporterebbe in Europa. Si sottomisero all'Insaputa 
Thibiis, Voi XXr. 6 
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di I^apoleona , per non avera a lasciare solo , senza 
amici, 96Q2a un sécretarìo, senza un fàmiglio Io »ven« 
lifrato signore col quale avevano volalo dividero i'ia« 

fortnnio. 

Hudson-Lowe si mostrò più ragionevole in quanto 
alla faccenda della spesa. Può stare etie i servi dì 
Napoleone e delle tre lanugUe che lo avevano aegoitato, 
non ponessero gran cnra nelP economia ; ma noi !• 
ripetiamo, non sappiamo capacitarci che in Inghilterra 
vi fòsso alcuno che potesse occuparsi di siffatta spi- 
lorceria. IVondimeno Hudson-Lows ardì parlarne ai 
gran maresciallo Bertrand, cercando però di ginsiiflcar^ 
le sue osservazioni col rendere ostmsiMIi le sue istru- 
zioni, che fissavano ad ottomila sterlini (dugontomiia 
franchi) la spesa del generale Donaparte. Bertr/^nó ri* 
spose con alterezza, nulla sapere di quanto gli favel- 
lai(a; che tutti vìvevano malissimo; die mai noa 
«vevano pensato né a muovere lamento^ né ad infor- 
marsi di quanto cesio fosse quella trista maniera di 
farli vivere : che mai noi farebbero, e che guardereb- 
bersi bene del farne motto al loro signore. Hudson-Lowa 
insìstette nondimeno^ dichiarando che gli era impos- 
sibile di dar ordini per pagare siffatte spese» Gonfosa 
il gran maresciallo dPuUimo ponto^ ^pMò in proposito 
ai principali membri delta colonia esigiiata, nè potè 
esimersi dal darne parte a Napoleone. Ognuno indovina 
la nausea , il disgusto eh' egli dovette sentire per si 
nauseabonda faccenda U Egli diede tosto ordine di ri* 
spendere: che sebbene alle nazioni Cosse imposte l'ob«> 
bligo di nudrire i loro prigionieri, nondimeno la più 
penosa delle condizioni della sua prigionia quella si 
era di mangiare il pane dell' Inghilterra ; che aveva 
sempre desiderato di vivere co' suoi amici alle #110 
spese; cbe desideravalo ancora ; e cbe se gli si con* 
sentiva di comunicare con l'Europa pier mezzo di Icùere 
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suggellale, egli aveva una famiglia ed amici che noi 
lascierebbero nellModigena»; e chd ia tal mado.il 
governo briiannico sarebbe esonerato aocorp. daUospen-i 
Sere gli ottomila sterlini, a eoi voleva rostriogere la 
spesa di Longwood. Spiegasi agevolmente la ragione 
di questa risposta. Si:bbene i mt^mhri della famiglia 
di Napoleone , e precipuamente sua madre , suo zio» 
ed il principe EugeoiOj fossero in abilità e dispostif* 
siflii a provvedere a' suoi bisogni , egli non avrebbe 
mai consentito che ad essi si ricorresse; ed avrebbe 
trailo denaro dalla cassa di Laflì ile, dov^ erano de- 
positati i suoi capitali , per bastare alle spese.. Ala 
temeva di pal'^isare l'esistenza di questo deposito, noHa 
previdenza che sarebbe sequestrato , siceome tutti i . 
beni posseduti in Fj-ancia dai Bonapartidi. 

Nel ricevere questa risposta, Hudson-Lowe dichiarò 
cbe invierebbe le lettere di Napoleone a'suoi baocbieri, 
ma aperte» siccome volevano le sue istruzioni lieevute 
dal lord Bathorst ;-ed insistette percbd la spesa fosse 
ridotta, o che Napoleone vi supplisse co'proprj denari. 
Nauseato da questa nuova maniera di persecuzione, 
Napoleone ordinò a Marcband^ mtendeute della sua 
casa, di seegliere tra la» sua argenteria tutta quella di 
cui potesse far senza, di farla spezzare, affincliò. trai? 
flco non fosse ìfatio del mobile ch'era stato suo e dMn- 
viaria in James-Town per pagare i provveditori. Questa 
maniera di rispondere pose il governatore in grandis* 
sima confusione, seadochd gli abitanti di James-To\yn> 
intese, le estremità a col era'addotto il prigioniero' di 
Longwood, sentirono vergogna del modo di procedere 
del loro governo. Per attenuare questo sentimento che 
ara espresso altissimamente, Hudson-Lowd fece spar* 
gore da' suoi fidi la voce che Napoieono, rjgiirgitava 
di danaro, e che avrebbe j^ptuto pagare la .sua. spesa, 
senza ricorrere a questa dimostrazione di vìcihà miseria. 
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Il faceoato che precede ha già chiarili i fatlL Kapo- 
leone aveva recali seco in oro cirea Irecentociniiuanta- 

miia franchi, e i suoi compagni d'esiglio dugentoraila 
a un bel dipresso. Egli la diceva la sua riserva, e 
non voleva slremarsi di quest'uliima provvidenza, su 
la quale prendeva di tanto in 4anto , ora di che (are 
ma limosina, ora di che pagare un servigio ricevuto. 
Non volendo toccare quésta somma , che in sostanza 
sarebbe ben presto venula meno, nè lampoco ofTerire 
prova materiale del deposilo nel banco Laflìite, era 
forza il dar mano alla sua argenjt'Tìa. Essa» per aìiro 
verse, era molta e ai dì là del suo bisogno; ché Mar* 
cband, il quale vegliava con tutta sollecitudine a tutte 
le bisogne della casa imperiale, aveva avuto il tempo 
di prenderla all'Eliseo e di spedirla a Rochtfort. E*;sa 
poteva frattanto somministrare suppiimenti in aspella- 
zione che il rossore salisse alla fronte di Hudson-Lowe 
0 del lord Baihursr. 

Confuso fratlahlo d'aver mossa una si misera querela, 
Hudson-Lowe annunciò che prenJerebbesi l'arbitrio 
di lasciare lemporariamente dodicimila sterlmi (tre* 
centomila franchi) il credilo dal- lord Batburs» fissato 
in ottomila sterlini, e di chiedere nuovi ordini in pro- 
posito. Allora cessarono le vendite delle argenterie, 
e questa cagione d'ignobile contesa fu tolta via. 
In quella un nuovo ammiraglio era giunto a sur- 
rogare Godcbom nel eemaodo, non dell' isola, ma di 
questa stazione navale. Questo nuovo ammiraglio era 
il sir PuUeney Malcolm, personaggio d' un carattere 
elevato, e la cui bontà dell' animo gli raggiava da 
una amabile flsonomia. Giunto in Sani' £lena, feceai 
presentare a Napoleone,- servate tutte le convenienM 
verso l'illustre prigioniero, e giunse di primo aspetto 
a piacergli : la sua soave dignilàe lasua rispettosa com- 
miserazione, feqero una sùbita breccia nell'animo vivo 
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c S3nsibile di Napoleone, cbegli si affezionò grande- 
menta. Lo trattò tosto da amicone fu verso di lui doloe 
ed espansivo. Uaieolm rinnovò di frequente le sue vi- 
site; e Ifapoleoae volle eb'egli fosse introdotto appéna 
cbe si presentava, senza ricorrere ad un cerimoniale 
usato unicamente per farti rispettare dai suoi guardiani. 
Malcoim avvedutosi cbe il difetto d^ ombra era l' una 
delle maggipri sofferenze di Napoleone (ninna offeren- 
dogliene gli alberi della gomma poveri di foglia del 
bosco del Longwood che non gliene procacciavano 
punto), inviò a bordo dei suoi vascelli a prendere una 
ampia e bella tenda, e la fece innalzare dai suoi marina] 
vicin vicinq ai fabbricali di Longwood* Napoleone fu vi« 
vamente tocco da questa dilicata premura, e andò spesse 
Hate a mangiare ed a lavorare sotto quella tenda. Que- 
sto ammiraglio, non trascurando veruna maniera per 
rendere meno acerba la sorte degli esuli, pensò che up 
moda cerio per riuscirvi sarebbe quello di rappatuimaie 
Hudsen-Lowe con Napoleone, e di migliorare in tal 
forma, non le istruzioni del lord Balhurst, ma la loro 
esecuzione. Ne parlò a Napoleone e gli disse cbe le 
istruzioni del iqrd Battaursi ^ano poco couyenienUi 
cheHudson-Lowe^ CQstreito ad uniforceuirvisi, non aveva 
potuto sparagnare certe molestie agli esuli di Long- 
wood ; cb^ egli non era nè malvagio, nò male inten- 
zionato; che egli divideva col governo britannico e 
con lyUt t governi europei il terrore d'una fuga simi- 
glianle a quella dell'isola d'Biba; ch'egli ai smarriva 
d'animo al solo pensiero d'una tal fuga; che biso- 
gnava perdonargli ; che vedendolo e facendogli buona 
accoglienza, ed aprendosi francamente con lui, si giù- 
goerebbe a rifarlo sicuro^ a raddolcirlo, e che ne euier* 
gerebbero migliori relaziotti ed un genere di vita meno 
tribolato per gli abitatori di Longwood. Napoieon0 
rispose ch'obbligante mediatore; — Voi vi ingannal0 
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a partito ; ho profonda conoscenza degli uomini, e la 
flsonomia di Hudsob non può essere che l'espressione 
d^un animo malvagio. Ho pratica desmodi di fuggire, 
ma non penso a verun lenlativo di questo genere per 
due ragioni: la prima, per essere una fuga impossibile, 
ia seconda, perchè anche riuscendo, non avrebbe verun 
successo. Su la terra non avvi più posto per me, nd^ 
ad' altro p(HSo aspirare che a finire qui i miei giorni, 
che non possono essere lunghi , ed a occuparmi di 
consegnare in carta alcune memorie da valere di edi- 
ficazione alla posterità. Se fo smarrire la ragione ai 
miei nemici, io non la smarrisco si di leggieri; e noa 
cerco punto ad involarmi dalle loro mani di* ferro, 
ma sibbene a sfuggirne gli oltraggi. Mi si lasci morire 
senza offendermi , altro non chieggo ai vostri conna- 
zionali. Nulla guadagnerei in un nuovo colloquio con 
Hudson-Lowe. Per qaanto io sappia signoreggiarmi 
quando bisogna, l'aspetto di quest'uomo ò ributtante 
a' miei occhi, pzzica la mia lingua, e non potrei 
ammetterlo alla mia presenza senza mconvenienli. — 
Malcolm non isconfortossi per questo, ed insistette 
perehò Napoleone ricevesse Hudson-Lowoi che deside* 
rava vederlo, e che sollecitava questo favore oon un- 
sincero desiderio di conciliazione.. 

Napoleone si arrese ad istanze che partivano da si 
amiclievole intenzione, e consenti a ricevere il go- 
vemaiore ; ma in presenza di Malcolm , aftinebò vi 
fosse un testimonio di quell'abboccamento» Hudson* 
Lowe infatti giunse in Longwood accompagnatovi 
dair ammiraglio, e presentossi al suo altero prigione 
con un tal quale imbarazzo. Napoleone Io accolse con 
tùlta civiltà , e io lasciò estendersi in giustifli^tivs 
spiegazioni intomo ai procedimenti, de^^qoali in Long* 
wood movevasi lamento. Napoleone rispose in su le 
prime senz^ amarezza ed in modo quasi conciliativo ; 
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ma la qiiesliane delle spese, eh' era * receMe , e più 
preslo abbandonata cbe risoluta» sendo stata mossa 
in modo sconcio anzi cbe no dai governatore » cessò 
dall' infrenarsi, e ìmi^rovvlso si lasciò sfuggire. pa« 
role di un'asprezza trasmodala. Sono maraviglialò, 
0 signore <gU disse) , ché voi osiate entrar meco in 
siffatto argomento. Adusato non sono ad occuparmi 
delle faccende delie mie cucine. Se vi conviene d'im- 
mischiarvene, fatelo pure, ma guardatevi dal parlar- 
#ìene; Se qui non fossero donne e faneiulli danoatt 
di pari di me ad tin lontano esilio, sarei andato à 
-sedermi alla tavola degli ufficiali del ìi%* , e quei 
valorosi non avrebbero ricusato di dividere il loro 
cibo con uno de' più vecchi soldati dell' Europa. Ma 
ho 4iui a nudrire più famigiio, le quali sono talpa*» 
zientt af pari di me di non dovero più nnUa alP in- 
degno governo che ci opprime. Mi si permetta di 
scrivere in Europa senza obbiigafmi a prendervi per 
confidente, e la inia famiglia, la Francia stessa non 
laseeraniio mancar paiie né a me , né a' miei amiei 
eh» pur volterò afssoetarsi alle mio seiaguro. — Dopo 
queste parole, Napoleone incoHerilo lasciò pronun- 
ciare appella alcune parole ai governatore, poi rivol- 
tosi all'ammiraglio, e non parlando di Hudson-Lowe 
ctie in terza p' Àona, ebbe il torto di abbandonani a 
parole veramente oltraggiose. Ingegnandosi l'ammi* 
raglio di scusare il procedere dei governatore col 
porre innanzi la rigidezza delle sue istruzioni, Napo- 
leone rispose che vi erano incombenze che gli uomini 
di onore non accettano a patto nessuno; ehe d'altra 
parte Hudson^Lowe non era «rn vero- militare, e ebò 
aveva più di frequente trattata la penna di ufflciatè 
di stato-maggiore che la spada del soldato. — A que* 
et' uUime parole, Uud3oa*Lowe« cb' ebbe il merito di 
iii&enarsi è di rispettare nel . suo prigioniero il pift 
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grande iofprtunio del si colo, lo laseiò fraiaeiidove 
eoi dichiarare cbe più non riporrebbe i piedi in Long* 
wood. 

Egli era appena parlilo, che Napoleone, vergognando 
d'essersi tanlo lasciato andare, fece le sue scuse con 
liammiragUo, diceodogli : che egli oon sarebbe uicito 
tanto dal termini se il governatore con tanta be$9ag- 
gine non avesse tocco il tasto deirignobile e nausea* 
bonda faccenda delle spese; che egli s'aspeltava bene 
cheli colloquio sarebbe tornalo in male, che ta Oso- 
nomia di Uud^on«Lowe gli dava ai nervi e lasciava 
in lui un'impressioae ch'egli non poteva signoieg- 
giare; che^ ricoooscevasi d' esserci posto dalla parte 
dei torlo, ed aggiunse queste parole che correggevano 
il suo errore: — Non ho che una scusa, signor am- 
jDiragliOi una sola, ed ò di oon essere più alle Tuile* 
ries. Non perdonerei a me stesso t'oltraggio fallo ad 
Hudson*Lowe sexnon fossi ne'sooi ferri. * 

Dopo queste agitazioni che occuparono una parte 
dell'anno 1816, la vita di Napoleone rientrò in una 
monotonia, da cui non -doveva più uscire sino alla 
morte, interrotta soltanto qualche volta dai suoi pa« 
timenti. Le sue abitudini erano sempre le sie^e. Dlm 
sonno spesso interrotto, singolamente quand'erasi cor* 
calo di buon-* ora per difetto d'occupazioni serali, si 
alzava, leggeva, dettava, se Las-Gases gii stava di 
presso; si rieorcava mutando letto, e cercava la lai 
modo il sonno che gli sfuggiva ; montava in sella 
appena che il sole illuminava l'altopiano di Longwood, 
e ricominciava a girare attorno alio spazio assegna* 
togli, cb^egH chiamava i{ c^cAto del mo inferno. 
Onesta passeggiata costantemente ripetuta ogni di più 
riuscivagii spiacevole; ehò per passarne i termini 
avrebbe dovuto trascinare seco l' ufficialo destinato a 
guardarlo. Lo stesso piacere cbe prpvava nell'ioterte- 
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fidisi €on almai vietai, quali mno il negro che eoi* 
tifava un eampo poco discosto da Longwood, la ve* 
dova eie due figlie di lei, che gli recavane fiori, era 
amareggialo dal timore di porli in compromesso col 
ridestare l'adombrata diffidenza dei governatore. Ap- 
pena osava 6ur un poMi bene a sò d'iniornoi nel U« 
mere di far sospettare ch'egli s'intendesse a prepaiire 
complici ad una fuga cliimerica. Queste molestie ope- 
rando sopra un temperamento irritabile, che non sa- 
{leva signoreggiarsi se non nei gravi pericoli, lo con- 
- dannavano ad una vera tortura. — Ab t perchA mai 
(diceva a Las^Gases), perchò mai non siamo Uberi alle 
rive dell'Ohio o del Mississipi, circoodaii dalle nostre 

famiglie e da alcuni amici! Sentite voi qual 

piacere avremmo nel percorrere senza fine e con tutta 
la velocità dei nostri cavalli quelle vaste foreste deti 
P Americaf Ma qui, sopra questo aoogtio, i m gran 
fatto il trovare spazio per fare ma galoppata. ^ Poi 
rientrando allora che i raggi del soie tropicale gli 
bruciavano la fronte, si riparava sotto la tenda favo- 
ritagli dall' ammiragUo; ma sotto quest'ambra senza 
verzura» sclamava: ima jguerHa^ tma guercia; ecbie« 
deva con passione che gli si rendesse l'ombra di 
questo bell'albero di Francia 1 . Ritornato dalia sua 
passeggiata a cavallo, Napoleone si gittava sul letto; 
tentava di trovare, in graaìa della fatica , un compi* 
mento di SQnno, poi tenevasi a liingo nel bagno, abi- 
tudine che ben presto gli tornò funesta col scemargli 
le forze, ma che gli piaceva, sendocbè gli attenuasse 
un dolore di fianco che allora soiTriva, e ch'era pri* 
mo sintomo della malattia che doveva recarlo ai se* 
pelerò. Dopo lavorava, leggeva, d^va; a dir breve 
ritornava alle occupazioni che già abbiamo toccate; 
e terminava la giornata co'suoi amici, facendo letture 
in comuncj o contimiando i racconti della sua vita , 
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sempre ascotiati con uguale avidHà. B queste ^iomftl# 

non erano le più triste della sua crudele esistenza, 
crudele per qualsivoglia uomo, ma precipuamente per 
colui che aveva passata la sua vita a porre in movi- 
mento tutta l'Europa. V'erano giorni, ed erano i piùr 
frecpientf^ ne* quali, soffiava H vento dei' Capo, vento 
secco, molesto, agitante dolorosamente il sistema ner* 
voso, fletìente a terra piante ed alberi, e che impediva 
sino all'erba di spuntare; in maniera che su quella 
roceia, cinta sempre dalie nebbie dell'Oceano, erast 
ora immersi in una timidità penetrante, ora esposti 
ad una corrente d'aria continua e divoratrice. Quando 
regnava questo vento, Napoleone si chiudeva in casa, 
non. prendeva più aria» ricadeva in una profonda tri- 
stesta; e domandava a sè stessib, se nelP assegnargli' 
c^ell'orrfdo soggiorno, avevano ' avuta IMntenxione 
perfidissima di breviargli la vita. All'udire principal* 
mente che presso di lui giaceva, in una vallata fresca 
e ben difesa contro il vento, il grazioso palagio di 
Plantation House, sf confermò in quest'amara pe> 
snasione; e andava dicendo: — Se volevasi la mia 
morte, perchè non trattarmi al pari di Neyf una palla 
in fronte avrebbe bastato! Se non che l'Europa è 
astiosa quanto gii emigrati, ma non ha lo stesso co- 
rallo $ essa non avrebbe osato di uccidermi; edosa 
tiitanto df iàrmi morire lentamente. • . — * Napoleone 
s'ingannava: l'Europa voleva prima di tutto tenerlo 
sotto buona guardia; e tutta in questo pensiero non 
non cercava punto di sapere se le cautele prese per* 
dìò non le sfuggisse erano o no conciliabili toa l'in- 
teresse delia sua satutè. A ciò l'Bnropa 'punto non 
pensava, è lasciava qnesta cura alP Inghilterra, che 
anch'essa punto non vi pensava; e lasciava fare ad 
un ministro inglese, il quale aveva date istruzioni ad 
un suo dipendente, ora sgomentato della sua rispon*- 
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$iililà, ara irritato dalla offese da' inoì prlgionim^i. Il 
lord BaAopst, sieeome dicemma, aveva avuto la colpe- 
vole noncuranza di non chiedere alla compagnia del- 
riodie la cessione di Planlalion-Hoiise, ed Hudson-Lowe 
non aveva la delicatezza d'oiTerirlo, amando meglio 
di abitarlo con la sua famiglia (1). V'eraoo adunitiue 
in -tatto qaeato motivi meno perversi, ma più bassi 
forse di quelli supposti da Napoleone. Non volevasi 
assassinarlo; ma si lasciava uccidere a poco a poco 
da subalterni, per non pensare a lui alirimemi che 
pe^ avama paura. 

Hu^dsoQ'Lowa aveva recalo seco legname per ca« 
struire una nuova abitazione, e mobili e libri; n n 
erano legnami, sibbene solidi materiali che sareb- 
bero abbisognati per difendersi contro una tempera- 
tura ora umida ad ora ardente. Napoleona rifiutò quanto 
gii .vanne offerto, eceettuallne i libri, lamenlaodona la 
trista scella; e ne prese un f^rio numero, ch'egli 
leggeva con grande avidità, e de' quali faceva poi la 
sera argomento delle sue conversazioni. Le serate di 
Longwood, sebbene lanio trista, eiaoo> per mo'di dire^ 
irradiata dal suo spirila. Erano talora conversazioni 
argute e quasi gaie (raramente per altro), talora di- 
scorsi severi ed anco sublimi, e per mala ventura troppo 
ai di sopra delP intelligenza de' suoi uditori , intorno 
la storia, la guerra, la soiaiiza a le leltm« Talvolta 
gitioeava coi figliuoli, di- madama Bertrand a di ma« 

•* ; 

(1 ) Noi qui non calanniamo Hudson-Lowe, il quale in ano de' suoi 
dispacci scrisse: che se avesse avuto nell'isola un^abii'izione con* 
veniente per lui e per la sua famiglia, sarebbesi alTreUato a ce» 
dera Plantailon-IIouse a Napoleone. È codesta una confessione 
elisegli poneva Innanzi l suoi coniodi a quelli del suo prigioniero, 
il quale avrebbe ben dovuto meritare la preferenza sul generala 
Lowe e sua limiglia, per quanto fosM i' interesse cii'essa potesse 

iipiRtf't' 
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daiM di liODlholon;'fteofa loro leeiuie te (àvole di 
La Fonlaine, temenlav» ohe vi fossero lo queste lei* 

ture tanti profondi concetti ehe per essi andavano 
perduti ; poi, trovando sempre l' argomento che con* 
veniva ad ogni soggetto, ad ogni interlocutore, iadiriz- 
ma a que* fanciulli i ragionamenii più accoroodati 
per cagliarli. L'uno de^flgUueii di madama di Mùth 
lliolon lameotandosi d'essere obbligato a lavorare tulli 
i giorni, Napoleone gli diceva; — Mio piccolo amico, 
non mangi tu tulli i giorni? — Si, o Sire. — Orbene, 
poiché tu mangi tutti i giorni, importa che tu lavori 
luttii giorni. ~ Poi lasciali i ftadulUi il suo genio 
s'imiabavn aDe più alle sommRà deUa polMea e detta 
filosofia. 

Tra i libri recati a Sani' Elena trovavansi molti 
opuscoli del tempo, eh' eraoai sopposli acconci ad 
interessarto. Ve n'erano di oomposli oontio di lui, ed 
diri eontA> i suoi avversai]. Nei nraero irovavasi il 
Dictionnaire de$ ^ìroti^n^; (Dizionario delie banderuole)» 
il quale, dopo il i815 ottenne un gran successo, sen- 
dochò diffamasse la mobilità de'contemporaoeii si pcMUi 
a mutar paf le eoi mutameiito di governo» per eonser- 
vare il loro eoMo. Questo HInro, soriao da «emiei del 
Borboni, piaceva naturalmente agli esuli infelici^ scor* 
gendo essi con viva salisfazione che pungeva sul vivo 
coloro, i quali, a vece d'essare com'essi su lo scoglio 
di Sam' Siena, riempivMio le sale delle Tuileries» 
lutti in affànno per disapprovare ad alla voee l'usur* 
pastone che avevano servita, e ad esaltare la legitti- 
roità ch'essi a\evaoo combattuta. Napoleone ne rise 
il primo giorno, poi se ne fastidi, e preso il libro^ 
lo giuò con disprezzo, sciamando: È un libro de- 
testabile, umiliante per la Francia, disonorante l'umaii 
genere! S'esso dicesse il vero la rivoluzione francese^ 
che inauguiò i più magnanimi priocipj, di lutti, noi 
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n^U borebesi e popolo non avrebbe fallo che una 
truppa di iitì8«*biU. Tutto ^luesto è falso ed ingiusto. 
Prendete in cM»idemtoi» le g«em di reUgione w 
Francia, in Inghilterra, in Alemap». 
disiffalli mutamenti interessali, ed in grande Dopero» 
e per oagiow menome del pan Enrico IV ne vide 
uSi quSlO io e Luigi XVllI. La Fronda ne offe se 
moli' altri, e la Fcaacla oeruweaie. la, quale alcuni 
S dopo guadagnava le baittglie di ^J^^ 
Dune, che produceva il Polideto, VAtaba, le orane»! 
fimeiH di Boasueu non era punto awiuta. Guardatevi 
Sr volgare plaeere obesi prova nello scorgere casti- 
fati i propri S'ver^lJ. .«idoetó. «al^je^tu Parm^ 

che si adopera è a doppio **«'to»*P"*f*f/® 
cooiro di voi. . . - E sendogli risposto che juerti 
ymniBi ch»egU voleva scusare, lo avevano tradiU), 
SgTrtepondefa: - No, essi non m'hanno tradUo, 
ma siitele oMmibma», e II latto è ben diverso II 

™umero de' traditori è assai "^'uTlKtt 
grande invece è quello dei fiacchi, vmtt 
Manie le cento volte più forti d. «^^I-" -;, 
lOBS dirlo, sooigeva bene che questi uomini, spossaU 
SKllw dStoio fono, ave^ finito 
Tre sotto il peso detì» siaDchew» F.-^ «J^'JJ 
busca, sotto i nuovi signori, del prem da lojo wri 
Mrviol resi alla Francia. - Fouchó (aggiugnev» 
SZon^è l'unico mio traditore. Marmont stesso 
lo Smno Marmont, ohe mi nocque più di Fouche 
ion fu StoTEa vaoità, U speranza del salire m 
^1.^ S sedussero, e nell'alto di . abbandonarmi e d 
CliLl i di schiacciare i collegati in Parigi 
SSK? salim la Francia da una caustrofe spaven- 
creaeTO Fouchó. — I suoi udì- 

marrglSlTunTr«dulgem do-and'.vano 
a SiiSf per qual moUvo. eonoacendo nel 1915 
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elle Foucbélo tradiva, ioavessd laseiàlo farai rispófi^ 
deva: La questione più nm dfpéifteva^ dàlia* conh 

doUa d^un uomo, per quanto ei fosse importante, 
dipendeva da una battaglia guadagnata o perduta; e 
se prima di. questo tentativo avessi posto Fouchó in 
istato d'aocusa, avrei dalo uoa perieoiosa scossa' al 
mio goveroo. Era foraa II paventare e F aspettare, 
lasciaudo però conoscere a Fouché ch'io teneva gli occhi 
bene aperti sopra di lui. Egli ha tratto vendetta della 
sprezzante mia indulgeD7ii ; ma dopo Yaterioo, ancho 
senza ua uomo tanto peniicioR) qualora Foucbó, io era 
perduto... I traditori (ripeteva) son pi£r poclil che non 
credete. I grandi vizj e le grandi virtù sono eccezioni ; 
la mazza degli uomini è debole, è mutevole appunto 
per essere debole, ovunque può cerca fortuna, cerca 
U proprio prò, seiza volare il mide altrui, e merita 
pià compassione che odio. Bisogna ptendore gli 
mini quali sono, servirsene del pari, e cercare d'ele- 
varli, se si può. Ma, siatene certi, col disprezzarli non 
si giMoge mal a rilevarli. Per V opposito , bisogna 
persuader lorci che essi valgono più del voro loro^ va^^ 
loro, se pur vuoisi da essi ottenere tetto quel bene 
che pedono operare. Nell'esercito ai poltroni si dice 
che sono bravi, ed in tal modo si giunge a renderli 
valorosi. In tutte cose bisogna trattare gli uomini 
in tal forma, e supporre in essi le virtù che vuoisi 
loro ispirare...^ 

Quest'argomento conduceva Napoleone ad un altro, 
nel quale appalesava la stessa filosofia [pratica, la 
stessa^ sublimità di concetti. — È uoa debolezza (di* 
oeva) e non profondità di nifente , il diffidare troppo 
degli uomini, e si giunge in tal modo a dubitare di 
f tutti, a non sapere più di chi servirsi; e spesse fiale 
perdonsi per ciò utilissimi strumenti. Aggiugnete, che 
so lasciate trasparire in voi una tale disposizione^ 
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ciascuno lenta di eccitarla in suo prò. Sfì avessi ascol* 
lati t discorsi de' miei servitori, non avr^i. avuto cbe 
vili neli^ esercito, ed infedeli nélP intorno. Qui pure, 
0 miei amici, siale ben pochi di numero, l>en obbli- 
gati a sorridervi a vicenda ; or bene, io non vi credo, 
quando i' uoo mi parla dell' altro» e ne bo ragione 
(NapoIeiMie alludeva a certo scissure nascenti, che eo- 
mioeiavano a turbare la sua quiete). No (continuava) 
non bisogna mai credere al primo venuto. Lannes è 
morto da eroe in mio servigio, e spesso teneva tali 
discorsi, che avrei dovuto punirlo quai reo allo 
tiadimentOi se li avessi presi sul serio. « « Eccovi eiè 
che una lunga esperieusa mi ha recato a eoosiderarD 
la violazione del secreto delle lettere come inutile e 
pericolosa. Ciò che trovasi nelle corrispondenze non 
sono le cospirazioni , chò niuno cospira per la pp« 
sta ; sono invece discorsi dell' oziosità , del ranoons , 
della malevolenza. Chi voriebbe intondere tutto ci6 
eh' è detto di lui da' suoi amie! ance lnu'gliori?Beii* 
matto, ben imprudente sarebbe colui che facesse sif- 
fatto esperimento , quand'anco lo potesse fare. Egli 
prenderebbe in odio i suoi più veri amici. Noi siamo 
infoiti assai leggieri, qiMkAo si tratta di parlare g^i 
uni degli altri ; e intanto se ci vengono riferito le pa- 
role tenute, prendiamo in odio mortale persone, allo 
quali sovente si dovrebbe volere tutto il nostro bene» 
Leggere le lettere d'altri, è un assistere alle conver** 
sazioni di e ne emergono prevenzioni ed ingiu- 
stizie, che sono un male , non per gli altri , ma per 
sè stessi. Un governo, si priva di preziosi strumenti, 
un semplice individuo , converte amicizie in gravi 
inimicizie, amicizie, se vuoisi leggieri nel toro Un* 
pi^ggìOf tna sincera^ nel loro affatto. Torna in mag- 
gior -pro Fìgnorare quanto si dice; che per quanto 
si sia foni, vi sono parole che durasi fatica a perdo* 

N. 
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nare , q il modo più sicuro ùì perdonarle, ei è quello 
di Ignorarle. — 
Un* alira volta , preso in maiid aiciinl de' laidi li- 

belli pubblicati contro di lui in Inghilterra, Napoleone 
percorreva la serie delle grandi calunnie vomitate con- 
Iro di lui, e poi diceva: — All' udire i miei nemici^ 

10 era colui che aveva assassinato Kleber in Egitto» 
bruciate le cervella a Desarx a Marengo, strangolato 
Pichegru nella sua prigione Kleber (sciamò), Desaix, 
Pichegru I... Io faceva grande stima di Kleber, perdo* 
nandogli le sue mende. Egli amava troppo i piaceri, ed 
aveva talvolta una pericolosa noncuranza ; ma era pas* 
sionato per la gloria delle armi, e sui campo di b^U^ 
taglia mosiravasi uomo di guerra di prtm^ordine. La 
sua morte mi fece perdere l'Egitto, ed io lo avrei as- 
sassinato I... Desaix era un angelo , fu l'uomo che più 
m'abbia amato, e ch'io abbia amato più d'ogni altro. 

11 suo arrivo salvò la bailaglia di Marengo , ed k> lo 
avrei ucciso nelPaito che mi rendeva un servigio di 
tanti altri promettitore I... Pichegru era forse il migliore 
dei generali della repubblica dal lato dell'intelligenza. 
Era stato l'uno de^miei maestri alla scuola di Brienoe ; 
ed io ne aveva tale ricordanza-, che mai non ho potuto 
difenderne tfa un sentimemo verso di lui di pìnofonda 
commiserazione. Frattanto, stando alla testa del suo 
esercito, aveva commessi atti di fellonia, per i quali 
Moreau l' aveva denunciato. Ab 1 lo sciagurato crasi 
da sé Mto torto a bastanaa, per togliermi la briga 
d'fmmisidriartkieiie, e, conoscendolo^ aveva vrtnto uo- 
cidersi, recando seco spenta la sua gloria. E intanto 
si vuole eh' io li abbia uccisi tutti e tre!... Il carat- 
tere principale della calunnia non è soltanto d'essere 
midvagla, ma anco assurda. La malvagità è una pas» 
sione si violente, da riuscire ben presto alla stupi- 
dezza. Quando si è giovani , ardenti ed alteri, all' u- 
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dire ciò ch'essa dice, si adira, e si 6 mossi a sto-^ 
maco ; con l'andare del tempo vi si fa Tabilo, nè al- 
tro; si desidera se non ch'essa trasmodi, sendochò 
essa stessi allora vi giusUflclii e vi veodiebi t ^ Na^ 
pòlèbne i^issavà in' rassegna ad uno ad uno gli. att^ 
più sfigurati della sua vita, quello precipuamente de- 
gli appestati di Jaffa, che vulgavasi essere stati fatti av- 
velenare da lui, e riducevali alia verità. Intorno al^ 
fatt<> di Xaffa (diceva) : cbe costretto ad indietr«irgiare 
* e non potendo traf si dietro , senza pericolo di con- 
tagio per tutto l'esercito, una ventina d'appestati, ai 
quali gli Arabi avrebbero mozzato il capo, egli aveva 
detto a JDesgeiiettès, che sarebbe l^orse^ atto pietoso il 
mlDisIrare ad essi Poppiere che questi gli aVeva spi- 
ritosamente risposto : che il suo mestiere era di flfiia- 
rirli e non d^uccidcrli. Ma aggiugneva che quasi tulli 
erano morii prima di levare il campo ; che cinque o 
sei ancora rimanevaìio lottanti con la morte, ai quali ; 
non (u ministrato l'oppio; e che le indegne voci sparse ' 
in proposilo erano l'opera d'un infermiere espulso 
dall'esercito per avere fraudati i medicamenti. 

Napoleone trattava adunque con una sedata all|e«;. 
réàt queste atroci caliinnie ; ma Vera un Mio , e ' 
ognuno lò indovina, intorno al quale mostravasi al* . 
tero del pari» ma i^^no tranquillo, ed era la catastrofe 
di ^yUi^A^^- parlava poco,, ma ne parlava; e scor- 
géV^si che egli tenevasi alla dura cóntro siffatta;ricprda« 
zlone. BifférentemiBnte da tutti coloro che avevano con* , 
tribuito a quel lagrimevole caso, nulla ei negava, e lutto 
confessava. — I principi di feorbone (diceva) insidia- 
vano alla mia vita^^ed ò fuori di dubbio, per Itftti coloro 
che hanno letto il processo di Giorgio, che parecchi di f 
loro erano nel secreto delle proposte d*assassinio già fatte ' 
contro di me. Il duca d' Enghien , postatosi ad una 
lega dalla frontiera , aspettava almeno il rinnovarsi 
THiias, Voi. XXV. 7 
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delle ostilità, per riprendere l'armi contro U Francia, 
e per ogni ragione, e seeondo le leggi di Uitti i iempi, 
egli meritava la pena efaé glMnflissi. Il mio iongue 

poi non era di loto, ed aveva ben diritto di difenderlo 
contro coloro che lo volevano versare, precipuamente 
quando nella u\ia persona io difendeva la Francia, il 
suo riposo^ la eaa prosperiti, la sui gloriai Colpii, 
e. ne aveva tutto il diritto, e lo Carei ancorai ' 

Con l'esprimersi con tanta veemenza, Napoleone' 
palesava egli stesso il turbaménto della sua coscien- 
za. Ammesso il suo diritto di difendersi (nè mai sui 
troni della. terja iu difeso una testa più nobile delia 
sua) egli ^dimenticava : ohe importava diTehdèrsi se- 
condo le leggi, sdimenticava che il duca d' Enghien 
fu preso sul terrilorio estero; che tramutato con vio- 
lenza sul suolo francese , le leggi furono violate in 
più d'un mòdo, nelle forme seguite dalla Commis- 
sione , e principaloiente nell' immediala esecuzione; 
sdìmenticava che anche quando la legge ci dà rego- 
larmente un nemico nelle mani^rimanci a consultare 
la politica, che spesse .flat^ eonsiglia l'indulgenza, e 
ebe in quello geoeré tutto, ciò ch'essa consiglia Io 
comanda, sendochè non basti la scusa della legalità, 
ma vuoisi anche quella della necessità, per consentire 
lasparsione del sangue umano; sdimenticava che la 
morte del duca d' Eogbien, lungi 4^1 servii^e il go- 
verno consolare, gli fece un torto inestimabile, oon« 
fribuendo ad Impegnarlo verso l'Europa Inelle vie 
della violenza; sdimenlicava da ultimo, che in sif- 
fatte oci^sioni la considerazione delle persone è al- 
tresì di grande importanza, e cbe per lo vincitóre di 
Rivoli,!! discendente del vincitore di Rocroy avi^bbe 
dovuto essere sacro. " * " 

Passando vivamente sopra quest'argomento, Na- 
poleone am^va il. considerare tutto l' insieme del suo 
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ragM^e^dioew: obe Munitali timi gli iiui&li del 

mondo , e presa soU' oocbio la storia di tutti i fon* 
datori di dinastie , ninno se ne scorgeva più inno- 
cente di lui. E, a volere, dir vero , niuno ve n^ba a 
cui la gioite abbia nano a riaqMvankte ia iptaate ai 
mefls^iisall per ttamoveie eraoH o paMnti ;ieèèeerto 
che, eccettuati i campi di battaglia, ne' quali fu im* 
mensa la sparsione d'umano sangue, niun conquista- 
tore ne aveva versato nnao di lui , la qaal cosa era 
diMTUta'rila nttna; siia« e prsftlpuamoDte ti eostomi 
del tmpo. Paragonandosi a Cromwello, spesse volte 
diceva: — Sono salito sopra un vedovo trono, e nulla 
operai per renderlo vacante. Vi salii recatovi dall'ao- 
tusiasmo, dalla rieonoseeoza de' miei eontém^oiaiiet. 

Ouesi^ermaaloiie «ra rigorosamenle vera; é lìral* 
tanto da questo trono , sul quale egli era salito per 
si unanime ammirazione, egli era caduto con tanta 
meravig^at.coiì quanta v' era salilo. Certamente il 
tmdimeQtOt cbe negava' egli stesso, non poteva spie- 
gare questa caduta; ed eia forca cercarla ne^suol'cr* 
rori ; e intomo a questi egli era talvolta sincero, tal 
altra sofistico , sendochè più o meno costavano al 
sui^ orgogUo le eonfessionii, Segttitata la legge, copui- 
n^-là^ow laaacafva di fcuscrslbratvatt di troiMie 
ooDr sottigliezze e con inesaltezse di loto» al che ti 
abituava , senza (die. si poetesse discernere se vi cre- 
deva 0 no. 

Nel jnarrace.. la caduta dell' Impero nel 4814 » noi^ 
(jStmmm in cpllego il quadro , degli eitiori cb» ad- 
dussero questa caduta , i quali , in sentenza nostra ^ 
riducevansi a sei ; ed erano stali : 

Il primo, l' uscite nel 1603 dai termini delia poli- 
tica forte e moderata del Gonsolailo, il rompasi > 
p9» é^JimkMéM il gittaisi eontrè l< lQgbili«rra i si 
malagevole ad incogliersi ; 
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M sàooudo» dopo avtir soggeliato il Gootineoto-ki 
tMllftttaglie, AoiMliUr, Mift- é JWetfinid , & mm 
essere rientrato nd 1807 nella politica moderata; e, 
a vece di cercare a costringere P Inghilterra con una - 
stretta unione del Gontinentd oontr' essa, il profittare^ 
' per Fop|o8itd,éett'cioci»im^f^^ 
univeiiilé; * 

Il terzo, in far poggiare questa monarchia univer- 
sale col trattato di Tilsit su la complicità interessata 
detta Russia , complicità che non poteva* «hiiare , se 
noli* «ra p0«ata eoft l' alitei^to^ QoitintfaMqprti; 

Il quarto , nelP kitomarai aella* Spagna , voragine 
senza fondo, dov' erano andate ad inabissarsi tutte le 
forze della Francia ; 

lì quinloi neil'a¥ete Iramiiale di^termiidtté qaenui 
guerra pmevmnisi>, e nei oeiwre in Aottia Is 
soluzione che non trovava nella Penìsola ; lo che 
aveva addotta l' inaudita catastrofe di Mosca; 

11 sesie flaalmeole, il più funesto , dopo avere a 
Lutzen ed a Baolms rieenchHtà là* tìllvia' serata te 
sbe bandiere , il ricusare la pace di Praga, cbe:glt 
avrebbe lasciato un vasto impero, più vasto di quello 
che la politica consentiva di speraire e di desiderare. 

toma lodarne il diie che nelle pioftnrie nojè deUa 
sm ealtiviti, Nì^HìleoBe ripredocefa questo itMiAiHe 
mano mano che il caso ne faceva argomento di con* 
versazione , e che non discussava metodicamente gli 
aiti principiali del suo régno nel modo ohe abbianio 
noi ternate di Egli 4Q0$àH ora' on ar^menio , 
ora m allró, e- wreandó sempre k ecosanl Qoa mig* 
gior calore laddove era meno scusabile» 

In quanto alle sue furie contro l'Ing&ilterra e la 
rottura della pace d'Amiens, egU diceva che la famosa 
stena' eoi lord WUiirorth era sfata graadeineàtèeia^ 
gerau, e che il rifiuto del miaislero Mtehnlen^ di 
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IgfuarimeetlIftllA'm suio iotcdlerabile» sdiMbtfendo 
dbe per P famieme dé'auoi alti tvm etmtt^m^ 

situazione minacciosa, della quale gl'Inglesi avevano 
profittato per non abbandonare quell'isola. Affermava 
cbe il suo difisamento d'Uivadere *P logtiilterra era 
stata di ienno pm^osiie , a ohe le *im oòoiUoaaioni 
navaK erano laH , ohe senta P errore di tm anmiira- 
glio, egli avrebbe trionfato delP Inghilterra. Non può 
negarsi, infatti, che mai combinazioni più profonde, 
pià gmidi non ftirono immaginate» e ohe se Tarn- 
miraglio Tillenevve fosse Mmfana neUft Maniea , 
eentocinqnantanMi Francesi r/Mbom pmailMd siret* 
to ! Che sarebbe allora accaduto dopo di avere gua- 
dagnata in Inghilterra un'altra battaglia siccome quella 
d'AusierUlB? Napoleone sarebbesi trovalo signore di 
Londra, sicdoroe io fa più lardi di Vienna' e éi Ber- 
lino. E Patterà aristocracia inglese sarebbesi piegata 
sotto questo colpo terribile ^ o in quella vece avreb- 
b* ella tentato di prolungare la lutta contro il suo 
▼ineilore; prigionieró in tale qual modo entro la sua 
propria eonqotstat Chi può saperle? Geno è eh' era 
quella una terribile maniera di avventurare la pro- 
pria grandezza e quella della Francia con P abban- 
donarsi a siffatti rischj ! 

Per quanto risguarda la monarehia universale^ che 
egli avtva lentaie 4f stid>tlife, qeando, oen polendo 
venirne a capo con gP Inglesi, s'era gettato sul Con- 
tinente, Napoleone non ne forniva una solida ragione. 
Questa monaitìhia universale , diceva di non volerla 
precaria ; una dittatura all' esterno , siccoitie la 
dtltamm neNMnlerno, ohe H Praneia gli afV^ een- 
férita, e eh' egli avrebbe deposta <m)1 tempo. Incomin- 
ciamo dal dire: che se la Francia nel 1800 chiedeva 
un possente braccio per salvarla dall'anarchia, P Eu- 
ri^ nulla desiderava di sinigUanto. Vbleva essere 
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preservata dall' ambìzioae del noviello sigum^ deM 
PuoDi»} e il darglielo yer AMitore , era oii*Talerle 
dare ciò eh' essa più temeva , em tote per rimedio 
il suo male stesso. Noq oravi adunque veruna verità 
nel volere dedurre dalla dittatura intiiFna (piella del 
di fuori* la ogni caso poi saieblie abbisi^oata len- 
della hnm i pér reodeda comportaiHiB; «mito ab- 
bisognato co' suoi atti provate ai popoli difessa si 
esercitava nel proprio loro interesse, e fare ad essi 
del bene, a vece di tribolarli con ogni maniera di 
mali, e sino al ^Miato di MMring^ a-icdlewsi iuui 
nel fSlS per etufibilleie e per dislMgg^ie questa dk- 
tatura europea. 

Intorno a questa chimera della monarchia univer- 
sale, napoleone diceva ancora: ch'era sempre stato 
ptmgetìùt e che in assidua .oaaessità M difeiidar^l , 
egli , quasi a mal suo grado , era divenuto signore 
dell' Europa. Falsa asserzione è cotesta , spesso ripe- 
tuta dagli adulatori della sua memoria e del suo si- 
stema. Vero ò che .le potenze eim)pee» ^tto T incubo 
della patita opprasifiie, noni aspettavano che ttono* 
mento di rivotami; ma questo iooltoàmento aliali* 
volta non era che t'effelio dell'oppressione stessa, e 
precipuamente dopo il trattato di Tilsit , erano tanto 
oppressate, che senza la guerra di Spagoar l'Austi ia 
non aweMie mal ttntala la iàmosa $§gmaioM del 
1809, e che dopo là vittoria di Wagramo , se Napo- 
leone non avesse impresa la guerra di Russia» niiipo 
avrebbe osato alzare la mano contro di lui. 

Più sincero si mostrava intorno al terzo orroi^ , 
la giiormdi Spagna, dic^do: che onesta fuerra^aveva 
posto in compromesso la moralità del suo governo , 
e divise e sciupate le sue forze. Egli solo poteva dire 
si bene , e si compiutamente il vero. Si , 1' avveni- 
mento di Bajona era sembrato una nera perfidia > la 
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guerra di Spagna aveva iralii al mezzoJi gli eserciti 
de' quali avrebbe avuto bisogno al settentrione; e 
dopo avere divise le sue iorze,.le aveva sciupale per 

V oslioata rabite di quella iutta. Ma per qoal ragione 
iDostravasi tanto sincero su questo punto, sendolo si 
poco intorno gli altri ? Era forse per l' evidenza del- 
l' errore , e fors' anco per la natura delle scuse che 
egli poneva Innanzi^ — Avendo fondata (diceva) una 
quarta dhmtia in Francia, io non poteva tollerare i 
Borboni in Ispagna, dalla loro condizione recati quasi 
inevitabilmente a rendersi complici con l'Inghilterra. 
^ Questa ragione aveva certamente il suo pesa; ma, 
se a vece di affreltarè là soluzione con una perfidia, 

V avesse aspettata dalla inettezza de' Borboni e dalla 
prodigiosa aura popolare, di cui egli godeva in Ispa- 
gna, sarebbe stato probabilmente chiamato dagli stessi 
Spagnuoii ad ordinare i due troni sotto una sola in* 
fluenza. Era adunque un errore impazienza ( ge- 
nera d' errore In col il suo carattere lo recava a ca- 
dere si di frequente); e questa scusa della guerra di 
Spagna , che gli pareva buona abbastanza per osare 
di confessare il suo errore » non valeva nieglio deU 
l'altre per itìi poste * innanzi per cooné^tare i torti 
della sua politica/ 

In quanto all' errore di non aver tentato di trion- 
fare degli Spagnuoii con la perseveranza, e di essere 
corso ia Russia a cercarvi una soluzione che non 
trovava nella Spagna, efa del pari sincero a testanza; 
e in quest' opportunità egli faceva una ben singolare 
confessione. — A dir vero ( diceva ) Alessandro non 
voleva la guerra; nò io la desiderava più di lui; e 
una volta «ul Niemen, eravamo due bravacci ^ desi-^ 
doranti cbe alcuno si gittassé'tra loro per separarli. 
Ma un gran ministro degli affari esteri mi mancava 
in quel tempo; e se avessi avuto Talleyrand, per mo' 
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d'esempio» la guerra di Russia non avrebbe avute 
luogo.... — Napoleone diceva il vero; ma faceva una 

confessione da doversi ben meditare dai rainislri che 
servono un signore impegnalo in uno sdrucciolo pe- 
ricoloso j, e che non banno il^ooraggio. di soffermar* 
velo. . , 

In quanto a quella guerra , egli ne attribuiva il 
mal successo all' incendio di Mosca. — Vi erano in 
Mosca (diceva) vittuaglie per nudrire lutto l'esercito 
per sei mesi. Se ivi avessi passato il verno, ^arei 
stato qual mseello impegnato tra^ ghiacci ohe ricupèra 
le sue libere mosse al ritornare del sole. Mi sarei tro- 
vato intero in primavera; e se i Russi avessero ri- 
cevuti rinforzi, rinforzi avrei ricevuti dal cauto mio; 
ed a quel modo che nel 1807 , dopo d' avere in feb- 
braio sostenuta la battaglia di Eyiau, commisi l'altra 
di Friedland nel giugno, avrei potuto sperare qualche 
splendido trionfo al ritorno della bella stagione , e 
terminare la guerra, del i812 con pari fortuna che 
quella del 1807, — Queste ragioni banno il loro 
peso; ma si può rispondere : ohe se i fanti dell'eser- 
cito potevano trovare da vivere in Mosca , la cavaU 
leria e l'artiglieria avrebbero mancato di fora^rgi;che 
se i rinforzi avevan(^ potuto giuguere nel 1807 sino 
ad Osterode, non era agevole, del pari il coigidurli «ino 
a. Mosca, e finalmente, che l'esercito del Ì81S non 
aveva le solide qualità di quello del 1807. 

In quanto air ultimo de' gravi errori del suo regno, 
quello di avere ricusata la pace di Praga, Napoleone 
nulla diceva di plausibile e neanco di spacioso» Ri- 
peteva questa triviale ragione, che l' Austria nm era 
. di buona fede, e che, nell' ostentare di negoziare in 
Praga 9 ella era già secretamente impegnala con le 
potenze eoUegate; affermazione bugiarda e compiuta- 
mente contraddetta dai più autentici documenti. la- 
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fatti y se l' Austria non fosse stata sincera in Praga , 
v^era un modo per confonderla, ed era di accettarne 
le condizioni, le quali consistevano nel lasciare a Na- 
poleone la Vestfalia, TOIanda, il Piemonte, Firenze, 
Roma , Napoli , ch^ è quanto dire , due Volte più di 
quello che dovevasi dalla Francia desiderare, ricusan- 
dogli unicamente Lubecca, Amburgo, che nulla im- 
portavano alla Francia, la Sicilia, ch'egli non aveva 
mai posseduta, e la Spagna ch'egli aveva già perduta. 
Se, accettate queste condizioni, l'Austria gli avesse 
raanrato di parola, l'avrebbe convinta di menzogna, 
e l'opinione generale sarebbesi pronunciata in favore 
di lui. Ma è cosa di fatto che l'Austria avrebbe ac- 
cettalo con allegrezza di cuore l'aderire di Napoleone, 
sendochè non si ponesse in guerra se non tremando, 
e si fosse fornialmente ricusata dal far parte della 
colleganza se non spirato che fosse indamo il termine 
fissato per la mediazione. Napoleone non amava di 
estendersi su questo argomento, che feriva il suo amor 
proprio , sendochè troppo si fosse egli ingannato in 
quest* occasione ; ed aveva credulo di fare ancora 
tanta paura all'Austria, ch'ella mai non avrebbe osato 
di decidersi contro di lui. Ceno ch'egli le faceva 
paura, e paura grande, ma non sino al punto di to- 
glierle il discernimento e di prendere un partito det- 
tato da' suoi più evidenti interessi. Per rimuovere 
questo rimprovero, egli diceva, che il suo maritaggio 
lo aveva perduto, con ispirargli una funesta fidanza 
verso l'Austria , scusa poco degna e d'altra parte 
menzognera, chè Metternich aveva avuto cura di ri- 
petergli incessantemente che il suo matrimonio aveva 
ne' consigli della corte di Vienna un certo peso, ma 
un peso limitato, e che non impedirebbe di dichia- 
rargli la guerra , se non accettava le condizioni di 
Praga, le quali alla fin fine non avevano che un in- 
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conveniente » ed era d' essere troppo belle per la 
Francia. 

In tal modo adunque Napoleone ragionava imomò 
i casi del. suo regno: sincerò , come si vede, intorno 

i punti ne^ quali il suo amor proprio trovava scuse 
speciose, e sofistico intorno i punti ne^ quali non po- 
teva trovarne, avendo coscienza de' suoi errori, senza 
cooibssarli, e facendo sue ragioni sulla immensità 
della suà gloria per essere diféso presso le età Allure, 
siccom'essa lo aveva già sostenuto presso i suoi 
contemporanei. 

Più volontieri parlava e con maggiore fidanza intorno 
a tutto ciò che riferivasi all'interno reg'ginkento deliUm- 
pero ; e tà presedtavasi con ragione come un grande 
moderatore, il quale, presa nel 1800 la vecchia società 
infranta dal martello della Rivoluzione, aveva con quei 
ruderi ricomposta la società novella. Non aveva a du- 
rare fatica nel diinostrare per qual ragione aveva cer- 
cato di fondere insieme 1 diversi ordini sociali della 
Francia, che la violenza aveva divisi , di richiamare 
l'antica nobiltà, di recare al livello di essa la borghe- 
sia, conferendole titoli meritati per grandi servigj e 
di offerire in tal modo all'Kuropa una socielà polentOt 
ringiovanita, degna di consorzio con essa. Ma nel tentare 
di rendere la Francia degna d' essere presentata al- 
l'fiuropa, per rappiccare con essa pacifiche corrispon* 
ddQzeb bisognava togliere a questa sventurata Buropa 
il timore di assidui terrori. Intorno a questi' punti 
Napoleone parlava unicamente da legislatore, da Allo* 
sofo e da politico; e quando alcuni de'suoi compagni 
d' esigilo gli ripetevano ch'egli aveva avuto torto nel 
drcondarsi d'antichi nobili, che poi lo avevano tradito, 
respingeva energicamente questa obbiézlone , misera 
in sentenza sua, indirizzando loro la seguente peren* 
toria risposta : — I due uomini che più hanno con- 
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tribaito alla mia perdita furono Marmont nel 1814, col 
togliermi le forze con le quali avrei schiacciata la 
Lega in Parigi, e Fouché nel 1815, col rendermi ostile 
la Camera dei rappresentaqii. I veri traditori, se pure 
▼ì fu ehi m' abbia tradito l sono questi due uòmioi I 
Ora ditemi un poco s' erario nobili antichi ?... «-« '^ 
Napoleone toccava poscia con compiacenza quanto 

- aveva operato per dare alla Francia un' amministra- 
zione operosa, possente, proba» chiara nel rendere le 
sue talloni. Ricordava le sue strade, i suoi eanali, 1 
i suoi porti, i suoi monumenti, i suoi lavori intorno 
il Codice civile, dandone larga parte di merito a Tron- 
chet, ia sua lunga presidenza del Consiglio di Stato, 
nel godè regbava» in sno dire, una grande libertà di 

' discussione , nel quale era sovente contraddetto con 
pervicacia; sendochè (diceva) se gli uomini sono lu- 
singatori da un lato , hanno dall'' altro il loro amor 
proprio; ed io ho uditi consiglieri di Stato^ e semplici 
reforendarj, impegnati che si fossero iq Una , questione, 
sostenere contro di me la loro opinione con ostinazione ; 
tanto è vero che basta congregare gli uomini con la 
vera intenzione di trattare a fondo i pubbici negozj , 
per far nascere una libertà relativa^ e talvolta feconcÀ, 
almeno in làtto .di amfnlnistrazione. 

Napoleone confessava di non èssere stato ^ monarca 
libéralé, ma sosteneva d'essere stato un monarca ci- 
vilizzatore, ed aggiugneva che» fatto dittatore, la sua 
incumbenza non poteva essére quella di dare la libertà, 
ma sibbene di prepararla. In quànto allo sperimento 
di quésta libertà per lui fatto nel 18IS, non Io disap- 
provava, ma ne parlava poco, quasi fosse rimaso 
confuso d'una prova che per lui era a. si mali termini 
riuscita. In quest'occasione si espres^ intomo le as* 
sefiibtoe dà uomo che le cdbosceva perfettamenle,. seb* 
bene le avesse poco praticate, ed imputava il suo mal 
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&Q04QjB9P nella Camera dei rappresentanti alla novità 
di questo sperimeoto di .libertà, più clie al suo viaio 
fondamentale. --Le laseiiiblee (diceva) liani|o bisogno 
di capi che sappiano governarle, in quel modo slesso 
cbe gli eserciti. Senonchè avvi questa differenza, che 
gli eserciti ricevono i capi che loro si danno , e cbe 
le assemblee se li seggono. Ora, nel ISUk la Capterà 
dei rappresenunti riunita al nunoie dd cannone non 
aveva cercati nè trovati i suoi capi. — 

In tutte cose Napoleone diceva cb' egli non aveva 
potuto avere se non proposte da foro, cbe non aveva 
ftvuio il tempo di nulla compiere, cbe il suo rqgno 
non era stato cbe una serie di abbòzzi ; e allora dan- 
dosi in braccio a sogni, amava di rappresentare a sè 
tuttociò cb'egli avrebbe fatto, se avesse potuto ottenere 
dall'Europa una pace franca e durevole, pace, eli'^i 
aveva per mala sorte rejetta , quando avrebbe potuto 
ottenerla, siccome nel 4813, per esempio, e cb' egli 
avrebbe accettata nel 1815, quand^ essa era resa im- 
po^sibilol Avrei (diceva) accordata a'miei ^og^tti 
una laisa pane nel {(overno ;li avrei c|iiamati a me 
d' intorno in assembree libere assoluUimenle ; avrei 
ascoltato, avrei sofferto di essere contraddetto ; e non 
limitandomi al chiamarli presso di me , sarei andato 
ad essi. Avrei corsa qo' miei proprj cavalli per ogni 
verso la Francia, accompagnalo dalPiiQperalrioè a 4al 
mio figliuolo; avrei tutto veduto co'miel occhi, ascol- 
tati i richiami , fatta ragione ad essi , esaminati gli 
uomini e le cose da vicino, e sparsi con le mie mani 
lutti i beni della pace , dopo av^re con le mie mani 
sparsi tanti madi della guerra. Sarei invecoUaio da 
principe paterno e pacifico ; e i popoli , dopo avor 
tanto plaudito Napoleone guerriero, avrebbero benedetto 
a Napoleoiiie pacifico, e viaggiante , siccotgu in antico 
i ibramgif in im cmo fratto da ^wn. 



Tali erano i sogdi lièti di questo girande uomo ; e 
se'Doi li aoeenDiadd, taaio falcciamo per trarsi da essi 
una leetòne da sigillarsi adta memorativa, quella, vo* 
gliamo dire, di non lasciarsi mai fuggire il tempo di 
operare il bene; che l'occasione n'è fuggevole, e più 
non toma. In tal modo si passavano le sere dòlìa pri* 
gictoia ; e quando, interlenendosi in tal forma Àj^tfei^ 
s'aecorgeva di «Vere toeea un^oraplft tarda del «bttlo, 
sclamava con giòja: jfezzano//^/ mezzanotte I quale 
conquista contro il tempo I... il tempo del quale pativa 
tanto difetto ne' giomr andati , netU sua. cattività ne 
aveva di'Iroppò! ' « ^ 

L' anno 1816, una metà del quale i^en passata in 
moleste contese , fu assai meglio speso nella sua se- 
conda metà, consacrata a lavori storici continui. Las- 
Gaaes eri da lui più degli altri tenuto occupato, smdo. 
pieno d^impazlente ardore per là narrazione delle sue 
stagioni campali d' Italia , che gli ricordavano i suoi 
primi, i suoi più sensibili successi. Sebbene si occu- 
passe ancora della spedizione d' Egitto, con Bertrand, 
e della atagiono campale del ISlKtson Gourgaud, rita« 
Ita in quel momento aveva la pre(8renza. Avrebbe 
desiderato il Momleur^ per le date, e per certe minute 
particolarità materiali ; e in mancanza del Moniteur , 
si serviva AeWAmuàl register. Ha ia sua memorativa 
di radè lo ingannava o gli falliva, e quasi mai gli 
bigognava di rettificare le 9ée riooManze. ^ae-Gases , 
forzati) dalla velocità del dettatore a tener dietro con 
la penna alle parole, servivasi di segni breviativi ; ed 
era' poscia eostvetlo a ricòpiaró il primo suo scritto , 
e ^i speodéva parte deUsI notie. n di vegnente recava 
il suo lavoro a Napoleone , che di propria mano lo 
correggeva. Questa fatica avendo indebolita la vista 
di Las-Gases, il suo figliuolo lo surrogava sovente, e 
Pafulara nègK sform'che tal fiata faceva per cogliere 
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di V0I9 l'impetooso eoneetto dello storico possente a 
questo lavoro Napoleone ne aveva aggiunruTSL,^ 
Sentiva l' inconveniente d'ignorare if^S^Sa L'S? 

maeslrrCn:«.'^' ^ 

maestro. ^ questo «eoiQ prodigioso , che in sì aitn 

grado teneva à memoria le Sose, cosi non avven vÌJ 

ddte paiole e durava fatica ad imparare teZZ 

gere l' inglese ^enza per »Uro poterlo parlare. Queste 

a quatlr'ocdii tra Napoleone e tas-Cases cha nrn«!. 

ffratetre' dovuto'inveoe JS animi 

di '^«1." ***** *''^''» grandi testimo. 

nuDM di devozione verso di Napoleone ma le sua 

buone qualità erano oscurate da um or^gl£ irS^ 
non avendo abbandonato mai NaDoleoBoi^ir' „uuZ 
^aiSS^,f!'!.*'««°«f'--^«>"^™*ro cuore 



del suo^ signore Pfrrti.„.r - " *«»«»P«> cenfidanle 

la virtù di contenevi « ^ . "'"^ 
nel quale gu S iSno n?, . 
moslrav^i^jSS fa^!?""*'"*''*! ^n'ibiU 
tacolo ^aa^uT^^ * accattabrighe. Lo speU 
pSeone e TStfJf ""^ «/gravavano i dolori di Sfa- 

sane 

con auLiiT le oS^nJ!!f^?^^*"*'«' reprimeva 
tendeva a girTfSS'^ ^ Goargiuid , e s' ia- 

. . ^ , u un carattere conceatrato « <a^nie»nios9. 
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-^B che ? (diceva a lutti) non bastano foiBe le nostre 

ambascie? vorremo noi far giunta alla derrata coi 
nostii traviamenti? Sé la recìproca estimazione che 
vi dovete non basta, pensate almeno a ciò che dovete 
a ma stesso..» Non v'acoorgete forse che queste vostre 
scissure mi rendono profondamente infelioe T Conside- 
rale (aggiugneva) che quando sarete dintorno in Eu- 
ropa , tempo che non può mancare d' essere vicino ^ 
chò pochi anni potrò qui vivere; ancora , sarà vostra 
gloria 1' ^vermi accompagnato so^ - questo scoglio. 
Allora certamehiB non andrete a dire che qui eravate 
gli uni nemici degli altri ; vi direte fratelli in San* 
V Elem , voi ostenterete 1' unione : or bene , poiché 
dovrete ùxìo un giornoi perchè non cominciare àdessoi 
per la vostra dignità, per là mia quiete»^ per mia con* 
solazione? — 
Questi esuli sventurati, in onta della sospettosa so* 
' pravvegghianza a cui erano sottoposti, calavansi tal« 
volu in città sotto diversi pretesti ma in sostanza 
per procacciarvisi novelle. Vi andavano a eavatlo» ac« 
coaipagnati da un sorvegliante» a1 quale affidavano 
la loro cavalcatura in custodia, e che lasciava loro 
un poco di libertà ch'essi ponevano a profitto, per ' 
procurarsi qualche corrispondenza con rfii^pai» 11. 
proprietario del padiglione di Briars, divenuto abbon-' 
danziere di Longwood, facevasi sovente l'ammezzatore 
delle loro corrispondenze, per altro ben innocenti, non 
avendo altro intendimento che il dare ed il ricevere 
novelle di famiglia; e le imu colpevoli stendevansi 
tutto al più a denunciare alla pubblica opinione eu« 
ropea le crudeltà del governo britannico. Abbisognato 
sarebbe per altro non passare i termini di queste di- 
screta comunicazioni, nè ridestare troppo lo spirito 
sospettoso di Hudson-Lowe. Las-Gases invece Imma* 
ginò di giovarsi di un servitore che tornava in J^uropa, 



uiLjiii^ca by Google 



I 



118 LIBRO SBSSàNTSSlMOSftCONDO . 

per confida rgli un lungo racconto dei pftlimeiiti di 
SaDi^Elena, scrìtto sopra un pezzo di seU , afflnchè 
fosse più agevole il nasconderlo. Ma fosse infedeltà 
del portatore, o verameote il rigore della visita che 
gli venne fatta addosso, la pezzuola fu seoperla. Las- 
Cases, che più d'ogni altro aveva dispiaciuto adHudsoii- 
Lowe, fu condannato, in virtù dei vigenti regolamenti, 
$à abbandonare Sant'Elena. Una truppa di gendarmi 
lo prese. In uno col figliuolo, e furono entrambi tra- 
dotti in James-Town. Hudson-Lowe dichitrò a Las- 
Gases, che avendo violati i regolamenti, che proibi- 
vano le corrispondenze clandestine, egli sarebbe con- 
dotto al Capo di Buona-Speranza, e di là in Europa. 
Non v^era da dispuiàre eod questo padionè assoluto» 
e fu forza il sottomettersi. Se ne vfsttmno le carte, 
e vi si trovò il giornale delle sue conversazioni con 
Napoleone, ed il manoscritto delle guerre d'Italia ; e 
l'uno e l'altro fu ritenuto per allora. 

Naik)leone s'adirò fieramente per la violazione del 
suo domicilio, e più per essergli tolto un uomo tanto 
rispettabile, e del quale aveva si gran bisogno. Re- 
clamò il manoscritto delle guerre d'Italia, che gli fu 
resttUilto; e protestò amaramente contro la cattura di 
Las-Cases, per un fatto tanto naturale, tante innocente, 
quello d^un lamento sfuggito al patimento, e compro- 
vante ancora che non pensavasi a fuggire ; ch*^ nelle 
carte sequestrate niuno indizio si rinvenne d'un ten- 
tativo di fuga. Niufi bastimento sendosi trovato pronto 
a dare le vele, Las Gases fu guardato neHMsola, e po- 
sto, per mo* di dire, in una secreta, sendoòhè divie- 
tata gli fosse ogni corrispondenza con Longwood. 
Hudson-Lòwe avendo avuto in tal modo il tempo di 
riflettere, temlBtte che la presenza di Las^'Gases in Eu- 
ropa tornasse a disdoro di lui e de' ministri inglesi, più 
che la presenza sua in Sant'Elena, seadochò, libero 
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ch^egli fosse ^ potrebbe fare intendere la voce della 
sveatura^ voce cbè sarebbe grandemeote ascoltata, an- 
che nel I^arlamento britannico. Offerse guiodi a Las* 
Cases il suo ritòmo in Longwood, a patto che più 
non cercasse corrispondenze con PEuropa, e che pro- 
Bttasse della lezione che aveva ricevuta d' un mese 
di sequestro. Ma Las-Cases dal canto suo aveva falle 
le stesse riilessionìi e s'era persuaso ch'egli sarebbe 
più utile a Napoleone In Europa che In Sant' Elena, 
col denunciare i trattamenti che a quegli esuli si fa- 
cevano subire. Egli era per giunta in inquietudini per 

10 stato di salute del suo figliuòlo, che molto pativa 
in quel clloia tropicale, e rifiutò la grazia offertagli 
da Hudson-Lowe. Non gli si permise di vedere Na- 
poleone se non in presenza di testimonj, condizione 
che non accettò; ma gli fece giugnerg i motivi della 
sua risoluzione, e parecchi oggetti che aveva in de- 
posito; e hi imbarcalo negli ultimi di dicembre del 
1816, dopo diciotto mesi passati al fianco di Napoleone, 
dodici de' quali in Sant'EIena. 

Napoleone fu molto afflitto per la partenza di Las* . 
Cases, scodo che fosse tra i suoi compagni d' esigilo 
quello ch'era di ]plù varia istruzione, e che per la sua 
perizia nella lingua inglese gli rendeva maggiori ser- 
vigi; ^^^^^ dolcissima natura, seb- 
bene un po' troppo sensitivo. Senza disconoscere che 

11 desiderio di denunciare alFEuropa i trattamenti in- 
fliiti ai prigioni di Sant^ena era entrato per molto 
nel suo rifiato di tornarsene in Longwood, Napoleone 
non si dissimulava che lo stato di salute di Las-Cases 
e più quello del figliuolo di lui, avevano contribuito 
alia sua risoluzione. Scorgeva per ciò chiaramenie 
che ora I sospetti del governatore, ora H cltnfa ed 
ora i doveri di famiglia andrebbero diminuendo a poco 
a poco la picciola società che lo aveva seguitato, la 

Twaas» VoL XXV. « 
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CUI presenza popolava di qualche vallo amiC9 la sgo* 

menlevole sua solitudine. Il suo caraerieré Marcband 
era di penna veloce, leggeva bene, era savio, prudente, | 
devoto al suo signore con una semplicità che intene- 
riva; e di giorno In giorno divenendo più amico che 
cameriere, égli raccoglieva meglio che altri quelle 
parole clie sfuggivano a chi troppo soffriva/e che pa- 
revano indirizzate a Dio solo. — Se ciò continua (di- 
ceva Napoleone sospirando) non mi rimarrà qui ben 
presto meco che il solo Marcband I — Poi volgendosi 
a lui, aggiugneva: Tu rai farai la lettura, tu scri- 
verai ciò ch'io detterò, tu mi chiuderai gli occhi, e 
poi anderai a vivere in £uropa a goderti la fortuna 
che ti avrò assicurata. — 

It l.^* di'gennajo del 1817 fu per la colonia degli 
esuli l'occasione d'una piccola festa di famiglia. Gli 
amici di Napoleone avevano cura di scegliere gli an- 
niversarj per recarsi tutti uniti a presentargli i loro 
omaggi» siccome spievano nel tempo andiato alle lui* 
leries;' e a dargli prova che, proscritto,. prigioniero» 
egli era sempre per essi V imperatore Napoleone, Più 
non erano, siccome alle Tuileries, le feste dell'orgo- 
glio, ma sibbene quelle del cuore, del cuore contrito 
ed umiliato, e tanto più espansivo quanto più era ia- 
felicel Madama Bertrand e madama di Hontholon, ac- 
compagnate dai loro mariti, tenendo per mano iloro 
figliuoli, il generale Gourgaud, e dietro loro Marcband, 
co' servitori che avevano seguitato il laro padrone a 
Sant'Elena, recaronsi il 1.^ di gennajo a presentargli 
i loro voti. Ahi, quali votil Che la sua vita su quello 
scoglio non fosse troppo amara, che la sua sanità 
non declinasse troppo presto, che ceni fisici patimenti, 
che già lo cominciavano ad affliggere, non fossero tanto 
atroci ; sendochò per rivederlo in Francia, sul trono, 
0 soltanto libero m America, niuno osava pensarvi é 
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t&6fi6 àncora di parlarne. Napoleone era più mesio 
del ooQSuetOy a pagioae delle ricordanze ^be gli rjder 
stavAfuid) giorno» 6d.àiMs&e:pir^lft y^rAitadAjL^p^^ 
che gli. doleva aieerbameale. A^oolsie i auqi compagni 
eoo segni di tenerezza, falto raro in lui, e li ringraziò 
eoo parole le più espressive della loro devota affe- 
zione. Aveva sempre proyaK^ i uq^ gtaQdissimg, oo))toatt) 
nel lire do&Mivi» ^ eoo i^Iooqì avanzi Adlla saa-c^iq- 
lenza, salvati da Ifarchaod, aveva formalo un piocolo 
tesoro per testimoniare di tanto in tanto la sua gra- 
titudine a coloro che gli rendevano pur qualche ser- 
vigio. EgU vi Mima f^f* donare» -IWIQ aigl^van^iji, 
AenoIio^Mim» qua^a ai hmi iwmtf, «ia|pb«jpe- 
getto, che doveva essere per essi qna preziossi me* 
moria di famiglia. Dopo queste espansioni, sando la 
giornata bellissima, fece colazione co' suoi Qpn)pagni 
d'esìg^ii^ sotto 1» tenda che l'axmnirfigliOilli^lfl^ 
aveva innalzala» e che gù procacciava la z$l^ òq^Wl» 
di cui potesse godere in Longwood. Vi si pa$sò la 
maggior parte del giorno; e poco a poco la serenità 
delcielo^ le leslìmoQianz^ d^^AMoi awUtb.od un dQli^, 

e cofdiale qoimmi» parvsem diradm^iiaelh^aÉlIft^ 
mestf zia eba. «ppiviva sul volto di Napolaone^ SI parlò 
della Francia, si parlò del passato, in altri tempi si 
splendido, nulla si disse del presente; e per laprifna 
volta frattzoio ai osò diie^ alcune parole» del teo^ a 
vèDto» tempo dhe non zalwasi toeaure nò aidivasidi. ' 
peDeliare, sendoohé più vi si guardasse profoqdamentQ»,^ 
non vi si scuopriva che la prigione I Frattanto un ragr: 
gio di speranza incominciava a spuntare , e n^^ceva 
dalla poseibilità' d'un cambiamento miqisterjaJAWl'^** 
gbUtarra, A terne giudizio . dai giornali» <er» agevjole. 
il Jf0àek, che dopo le ire del 1815» si operava, negli 
animi un mutamento, che i popoli ritornavano ai pen-, 
sieri di^ libwlì^ a< che eoa siffatto, ritorno ^ 
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coDtiFO la Francia scemavano io logbillorra dalla loiO 
violeosa. U mMftiero Gasttereagh ora aidonianoind 
comballoio; Pdpj^sfoao aYofa oMorta ragiono al 
lord Bathurst delie sue crudeltà verso i prigioni 
in Sant'EIena, nè v'era veruna inverosimiglianza nel 
supporre un proflsifiho cambiaioeDto^oel britannico ga^ 
binetto. Nmi rMavaasi tmmeato tun'ottie le tpo» 
ranze da immaginarsi cbe Napoleone potesse andar 
debitore ad un novello ministero d'essere chiamato su 
la scena del mondo a sostenervi pur qualche parte ; 
ma speravasi bene che questo ministero potesse allog* 
gerire le catenè dell^lHosfre prigioivi8r0f tramutarlo 
in altr'isola, e fors^anco lasciarlo andar libero in Ame- 
rica. Era poco probabile; ma l'anima umana, in man- 
canza di fondate speranze» si pasce di chimere, lanla 
il disperare le riesce imprasibilel Si sognò adeoqiie 
alcun ifo0^ ia quél giCH'iio, poi ogmiM si s^^ rU 
confortato. 

L'anno 1817 fu più tristo ancora del 1816^ e tutto 
jiresagiva cbe tanto accadrebbiB degli altri; saodocbè 
lo quella cattività seoaa liresamibUe fine, e cbe ooo 
preseotava altra prospettiva (the la morte, latrtsieaza 
dovesse andare gradatamente crescendo. Le passeggiate 
a cavallo, ch'erano di tutta necessità per la salute di 
Napòleooc, erano cessate iotorameote. U circola 4i tre 
0 quattro leghe, nel quale era cestretlo ad aggiralsi, 
se voleva cavalcare liberamente, eragH riuscito tanto 
angusto quanto il cortile d'una prigione. Avendo vo- 
luto passar oltre, e sendosi impegnato nelle parti sco- 
nosciute dell' isola, erasi più volte iovolato agli sguardi 
deU'uffldale che doveva seguitarlo; e qoesttf avendi^tt 
fatto intendere, che, per essere fedele a' suoi ordini, 
sarebbe forzato a tenérglisi a' panni, Napoleone aveva 
smesso il cavalcare. Erasi tenuto chiuso io casa per 
due masi, trattine alcune brevi passeggiate a pie^ i 
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PrecedenMmeiite rioeveva talvolta Inglesi ed Olandesi 
che tornavano dall'Iodie, i quali chiedevano al gran 
maresciallo Bertrand l'onore d'essergli presentati. Hud- 
soQ-Lowe avendo tentato di mutare questa maniera 
di procedere» e Na|v>Ieone sendosl. avveduto - eh» vso* 
levasi convertire Longwood in uno sportello da non 
aprirsi che dalla roano del suo carceriere, non riceveva 
p((^ alcuno. , Questa reclusione assoluta, pr^ipuamente 
dopo la parteosatdi^Las'Gases, fmndo venir mene 
per Itti ogni maniera. di distrazione, egli era -oadiite 
in una specie d' inerzia morale, la quale congiunta a 
quella del corpo, doveva produrre in lui gU effetti 
.più fapidi e pijùi fuiwsti. ' ' ; 

la quel tamiio giunsero tre pommissai) delle po* 
tenze alleateci oon incumbenza di vigilare il prigioniero 
di Sant'Elena, di concerto con Hudson-Lowe. Le po- 
tenz^ avevano infatti soscritto un trattato, col quale, 
appioii^ato .^tifiai'eira stato fatto dall' Inghilterra, de- 
le^mno la mf^ ài |eiieie«prigiiiii}eio Napolaonei a 
patto però che commissari di lom.ecelta polessefo ri* 
siediere in Sant' Elena, per accertarsi' della presenza del 
prigione, e vigilare tanto alla sua guardia, quanto ai 
trattamenti che . gli . sarebbero inflitti. La Pnusaia.flr 
dandosi de|ia.^pfavveii^hianza. delPIngbilterra, né 
interessandosi pomo del modji ew eoi sarebbe trat* 
tato Napoleone, non aveva spedito veruno. La Russia, 
l'Austria e la Francia avevano inviato , ciascuna un 
piopcio cOiOiaMfisario. Questi tre commissari, confinati 
io wD^iiete «Mai. 4jsajbilati), w$ì vadavìnapl in pfospet^ 
Uva 4^ uOtSoIo compenso, quello d^intertenersi qual- 
che volta con l'illuUre pirigioniero. L'inviato francese 
de Montcbenu» vecchio legittimista, e passionatissimo, 
ma noPr malvagio, ripeteva incessaqtem^p^; eh^ l'ab* 
bQminevole rivoluzione francese era stata l 'opera di 
opmifi 4MHge|;Qo; che {7a|}Q}eope |o(9 capQ^ ptA fih 
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mopio da doversi guardare entro una gabbia di ferro. 
Non aveva verun desiderio di frequentarlo; ma desi* 
Arava di proeaUsciarsi freqaeati novelle di lui, ae- 
cdrtaiM delia 'sua pt^&im in SànfEIena. De Starmer, 
inviato austriaco , al servigio "del più curioso degli 
uomini di Stalo , il principe di Metternich, avrebbe 
desiderato di poter intertenere piacevolmente il suo 
^dfdiie ììoù aneddoti frisKanti. Da BaliDàifi^ oommis- 
satHo ilissò; tammhentutù daliUiùperiMie Alèssabdm 
di vigilare in modo che Napoleone fosse guardato si- 
curamente, ma non troppo crudelmente, aveva bene 
qualche desiderio di ved«)rlo, ma assai meno de'sùoi 
coUegiiij e IfrAdèvasi apasM 'detto tti^OiefadtiU del 
PranèeS»; é Mìà dùfmìtk BéiPAiiWriMo^ ' 

L'as|)eltSziine di questi tre commlssai^), fii in sin- 
giilar modo delusa al loro arrivo in Sant'Eleni!. Hud- 
SOD-Lowe avendoli annunciati rn Longwood siccome 
fisoreOftafil te vinù del li^ttaiio del S agdbt» del 481tt» 
Nàpdièone riéosd perenloriàmehto di rioeverllim 
tal titolo. D'una pervicacia indomabile nella trasversa, 
siccóme nella lieta fortuna, non voleva rimuoversi dal 
pHneiplo che aveva adottato , e stando al cjuaie egli 
iMteMVìrt cibe émdosi l^olóiMa^iiaraMite pcni# Halle 
màM déN^Inghillerra, nbtt àveifast VeMn^dlriltodi eih 
stiluirib prigioniero. Per questa ragione egli aveva di- 
chiarato: che, pronto a ricevere questi signori se pfe- 
sentavansi quali individui, noft li avrebbe ricevuti in 
fona dèi 'tiraitaio del % d'agòstò. Q^eaUtt fadellà al duo 
argotnèmo era motto a limentairsi ; conciòfdMeeliè, oU 
tre alla distraasibiie che gli avrebbe procacciata la so- 
cietà di questi oommissarj, avrébbe l^ótuto oott la loro 
mediazione far giùgnere in Vienna ed in PietrOtHlrgo 
cdrtr ipArtifeolàrità della sita prigioftia , oUe attebbero 
mossb probMbilmentè !1 podere dellMmperalord fraa- 
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c SCO, e l'tccellenle cuore dello czar. Hudson-Lcwe , 
che ne giudicava in tal modo, colse con fretta d'ani- 
mo la difflooltà sollevata da Napoleone; e dichiarò che 
i coiQiìiissarj non entrerebbero fn Longwood sé non 
in virlù dei trattato del 2 d* agosto. Non era questo 
il parere dei tre coramissarj , i quali avrebbero ben 
desiderato » quale che ne fo^se il titolo d'essere am- 
méssi presso di Napoleone, tanto per assicurarsi della 
sua presenza', quanto per godere df' una sócietà invi- 
diata da tutti. Ma Hudson-Lowe, temendo Pintromis- 
sione di questi commissarj intorno le questioni ri- 
sguardanli la guardia dei prigionieri j non volle pre- 
starsi a veruno accomodamento; ed essi rimasero in 
Saht'Etena, senza potere porre i piedi in Longivood. 
Di tempo in tempo montavano in sella , andavano a 
far.j il giro dell' abitazione di Napoleone, ponendosi 
alle uscite dove speravano d'incontrarlo; ed erano ri- 
dotti od a vederlo assai di lontano , od a raccogliere 
gualche notizia ' da chi andava o ritoìmava. Essi se 
ne procacciavano cosi dai compagni stessi di Napo- 
leone. Avevano conosciuto l'uno il gran maresciallo 
Bertrand^ l'altro i generali Montbolon e Gourgaud; 
essi li ricevevano , oppure andavano a Hutt's-Gate a 
render visita a madama Bertrand. Assicórayasi hi tal 
modo della presenza di Napoleone in Longwood, e la- 
sciavansi sfuggire notizia, le quali, di niun interesse 
agli occhi lóro, erano d'un prezzo immenso per gli esuli 
ihrelici in un'isola deserta a duemila leghe della loro 
patria. Montholon, il più destro degli abitatori di Long- 
wood, aveva l'arte di far parlare i commissarj , e di 
strappar loro talvolta importanti notizie. Cercando di 
lusingare l' infelice suo signore . e ridestare in lui 
la morta sperànza, intendevasi a persuadergli ora che 
il commissario russo era sul punto di denunciare al- 
l'imperatore Alessandro i mali trattamenti che ^li si 
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facevano subire; ora che gli animi in Inghilterra si 
pronunciavano fleraroenta avversi al ministero Gastle- 
reagh, e che con altri ministri egli otterrebbe, se non 

la libertà di vivere in America, almeno un tramuta- 
mento di residenza. 

Il caso aveva dal canto suo procacciato a Jfapoleone 
un modo di corrispondenza coli' Europa^ col porre ai 
servigj di lui il dottore OWeara. Napoleone non avendo 
presso di sè medico alcuno neli'allo di abbandonare 
la Francia, ne aveva trovato uno a bordo del Be/ld- 
rofonte , che aveva saputo piacergli. Era il dottore 
O'Meara, uomo di spiriti desti, destro abbastanza, e 
meno ostinato dei suoi confratelli nelle pratiche della 
medicina inglese. Napoleone, in fallo di medicina, non 
aveva confidenza che in quella dell'illustre Gorvìsart, 
che egli caratterizzava con queste parole: l'esperienza 
in un uomo sommo; non voleva, in universale» verun 
rimedio , e ricusava assolutamente quelli dei mediei 
inglesi. Ascoltava per altro il dottore O'Meara, ch'egli 
aveva preso al suo servigio, non curavasi delle sue 
prescrizioni; ma intertenevasi con lui, ora in italiano 
ed ora in francese intomo a diversi argomenti; poi 

10 inviava aJames-Town a procurargli novelle. Hud- 
son-Lowe aveva consentito che O'Meara , nella sua 
qualità d'inglese, rimanesse presso Napoleone, senza 
soggettarlo ai rigori cui erano sottoposti gli.altri abi- 
tanti di Longwood, avvisandolo uomo da n«ui tradire 

11 suo governo (fatto eh^era vero)» e che credeva uni- 
camente da tanto di permettersi qualche compiacenza 
non pericolosa. Governandosi con molta destrezza nella 
sua delicata posizione , il dottore O'Meara riusciva, 
senza tradire alcuno, a rendere Pinnocentissimo ser- 
vigio a Napoleone di recargli novelle d'Europa; e ser* 
viva Hudson-Lowe con 1' accertano quotidianamente 
(^elta presatijia del f)rigioaiero ip j:4ongifroo4 > la ^ual 
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cosa non riusciva sempre all'ufficiale di guardia; e 
tornava ancora a piacere in Londra con V inviare al 
principe leggente i più minuti particolari intorno Na- 
Pfoleone , i quali , senza essere un' infedeltà verso di • 
questo» offerivano alla euriosità del reggente un varo 
iDleresse. 

Da parecchi punti deiraltopiano di Longwood scuo* 
Iffivasi il mare ; e appena .vedovasi una vela, volevasi 
sapere ebe .lmtimento fosse^ d'onde veaiva, quali per- 
sone e quali cose avesse a bordo. Inviavasi tosto il 
dollore O'Meara in James-Towo , e recavane sovente 
i giornali , e talvolta ancora lettere sottratte alla so« 
pravveggbiaiiza del governatore* Napoleone aia^i io tal 
modo pcocurale novelle, le quali un istante avevano 
alleviata la sua sventura. Ora aveva saputa Tassolu* 
zione di Drouot e la fortunata fuga di Lavalette, no- 
tizie che io avevano grandemente riconfortato, orala 
limosa ordinanza del tt settembre, che lo aveva con- 
fermato nella dolce speranza che la fazione viideote 
sarebbe ben presto abbattuta per tutta TEuropa. Aveva 
pure ricevute lettere della sua famiglia cbe Io avevano 
vivamente commosso. Le une; gli dicevano che il suo 
figliuolo stava beoe, e che cresceva a vista d'oochio/ 
Patire , che sua madre , sua sorella Paplioa e i suoi 
fràtelii desideravano di dividere con lui il suo esigilo 
in Sant' Elena, posta intera la loro fortuna a sua di- 
sposizione. Tocco vivamente da queste profferte, Na- 
poleone era ben risoluto a non aocettarle. Go^sidenan* 
dosi in Saol^ Elena qual condannato a> morte, non 
avrebbe mai permesso che sua madre e sua sorella 
vi andassero a salir con lui sul palco di morte. Sa- 
pendo poi che , trattine sua madre ed U cardinale 
Fescà , gli aitri suoi parenti avevano appena di che 
yi^ere , ed avendo egli da quattro a cinque milioni , 
^ecretamente depositati presso LalQlte» non avrebbe 



I 



Digitized by Google 



116 LDHO 8BSàMtS9nl088G0ND0 

mai sofferto di essere a loro carico. D'allro lato egli 
non aveva più bisogno di ricorrere a questo deposito, 
sendochè Hudson Lowe , dopo averlo tormentato in* 
tomo le srpése della casa » aiwva cessalo d'insistere. 
Fece adunque ringraziare i $uoi prossimani delle loro 
profferte dichiarando che lo avevano vivamente com* 
mosso, mi che non le poteva accettare. 

Sebbene egli si fosse assolutamente rifiebiuso» Na* 
ptfteone rieevene alouni inglesi neU'oeeasiOM ri* 

torno in Europa della flotta dell'Indie. Questo rao- 
raento, siccome abbiamo d* tto, era quello d*una vera 
festa in Sant' Elena, sendocbò i bastimenti che veni- 
vano dar queild parti loBtaoe» prendevate viUuvagUe 
fresche In James^Towo; vi laseiavailo iMaeia o mer- 
catanzie, e davano un soffio vitale alla profonda soli- 
tudine di quello scoglio perduto nel mezzo delFOceano. 
Bra naturalmente grandissima nei viaggiatori d'ogni 
cofUdiziMe la enriosità di ^vedere Mapeleone, e tanio 
jUfl ^iva , quanto era maggiore la loro eollora inteh 
lettuale. Grandi dignitarj, magistrati e sapienti, pas* 
saggieri su la flotta dell'Indie, postisi al di sopra delle 
^tte prescrizioni di Hudson-Lowe, s'indirizzavano 
dMlàto A fifran maréscialle Bertrand , pèr ottenére 
Tenore d'essere presentali a Nafk^eone. Nel numero 
si trovò il lord Amberst e parecchi personaggi d'alta 
cohsidérazione. Napoleone gli ammise alla sua pre- 
senzav si mostrò d-* animo sedato , dolce , amorevole , 
grazioso é e'inteHehne a Inngo don essi, ont parlando 
délP Indie, ora delle (ìMoende inglesi, e sempre con 
i'assuetà altezza d'intelletto. Quelli di maggiori au- 
torità avendogli chieste sue lettere per l' Europa , ri- 
spose loro con magnanima rassegnazione: ~ Non vi 
dò veroiia commissione. Ritéritè ai vostri ministri ciò 
che avete veduto. Io mi trovo su questo scoglio reso, 
per me assai più angusta che non l'abbia (atto ia natura^ 
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etet quale àoà sposso neanche pAtoeggiàre a cavallo 
dotia aifieré 'pifóalata'to sella quasi intera la irita mia. 

Abito sotlo un tetto di tavole, dove sono ora divorato 
dai caldo, ora incoilo da un umidità penetrante. Non 
posso uscirne ^enza essere assiepato da satelliti di un 
eaicdrie^e dfsqniànó. Non posso scrirers alla mia 
mfgHa, iiè rfeòvm^ sne novelle, senza avere il mìo 
carceriere per confidente. Mi sono già stati tolti due 
de'miei compagni, e Dio solo sa se mi saranno lasciati 
i pochi che mi rimangono! Se volevasi la mia morte 
ambile stalo più nobile il trattarmi da soldato, sie» 
còme si d latto edh filTnstre Ney. Se tanto non vuoisi 
mi si conceda aria e sj^azio, nò si abbia paura della 
mia fugà. So non esservi per me più posto in questo 
mondo, so non rimanermi altro avvenire fuor quello 
di morire krale Vostre càiane. Ma la questione sta nel 
sapere se, rimanendovi , vi sàrò tènaio alla toi'tMra. 
Concludo, ch'io non dimando nulla. Coloro che avranno 
veduta la mia condizione é che saranno dal loro 
cuore recati a farla conoscere, si lo làcciano spenta- 
heàmante; eìA in qaailt6 a me non gliene fo tmàco 
preghiera. — 

Lo stato di salute di Napoleone giustificava a ba- 
stanza i tristi presentimenti ai qua; li si abbandonava 
quando parlava di sò. Coloro che lo Vedevano rima- 
neVabo' attoniti nel vederne si grandémente altdrati 1 
lioeamenti ; e sebbene egli non fo^sè ancora alla vi* 
gilia della éha morte, potevasi pronosticare ohe non 
sarebbe lontana. L'avversione per lui concetta verso 
la pàéi^eggiàta a (iavallo nel modo ch'oragli prescritta, 

10 avéVa condotto a^ trascurare interamente questa 
maniera di eset^cizio. Ebbene corresse la bella sta- 
gione in Sant' Elena, verso gli ultimi del 18Ì7, egli 
passò quasi sei mesi senza porre il piede nella staffa. 

11 dottori O'Moara pronosticandoceli cbe il rinuaciaro 
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a quQSti esercizi di tutta la sua vita torDerebbegli 
funesto^ gli rispose : — Tanto meglio t cosi la flairemo 
pijìi p^stol Cominciava a. soffrire un sordo dolore 
~ alia coste destra ; o Marcbaod gli andava dicendo cb'egM 
aveva bisogno, d'un poco d'esercizio; e Napoleone 
sospirando gli rispondeva : — Certo che si ; una corsa 
a cavallo di dieci a dodici leghe mi gioverebbe, ma 
po880' io t^fla su queste roccie? ^ Aveva sempre 
avolo, il guaio .dei l^agfii prohiiigail; e s'abbandoiiò 
più che mai a questo inobinameolo, che gli procurava 
alleviamento ai dolore ch'egli sofTeriva. Rimaneva più 
ore entro un bagno caldo, poi si coricava ed io tal 
modo s'indeboliva a vista d'occhio. XI suo spirito con- 
^r^uto non p^erdeva. per ciò nò. energia, né splendore» 
ma il suo corpo si debilitava ogni di più ; ed a Woro 
che premurosi Io servivano, e che standogli attorno 
mostravansl afatiti dalle sue scadute forze, diceva : 
— Voi lo vedete; non eraM in(o corpo cl^Jqf»e di 
j[erro^,nia iibbenfi Vamn^ miq..-^ ' 

Àudson-Lowe^ scorgendo in si rapido 4^c)iQare la 
salute di Napoleene, cominciò ad esserne sollecito, nella 
paura di essere accagionato dei progressi ditale ma- 
lattia. Assai voci eransi alzate, in Inghilterra contro 
i trattaméQti inflitti, al prigioniero di . ^aot' Blaoa^ 
egli non voleva dar fondamenio a siffatte scuse. Non 
osando togliere le interdizioni delle passeggiate aca* 
vallo senza guardia, pensò che un mutamento di di- 
mora sarebbe rimedio efficace , taato più che i fab- 
bricati di Lohcn"^od« costrutti di terra e di l^nOi già 
cadèvapo in ruina. La cessione, di Plantaiion-Hotise 
all'illustre prigioniero, avrebbe risposto a tutte le con- 
venienze, ma egli intendeva di tenerla per sè e per 
la sua famiglia, e quindi prese il partito di fabbricare. 
Il lord Batburst jk dò lo aveva autorizasato » a palio 
tìHn non qostesse troppo caro fi nupvo po^tc^ da acquici 



starsi* i^osse pertanto che la spesa del nuovo acquisto 
dal lato di Ptantation-House paresse troppo grande, 
0 fosse elle P allopiimo di Loogwobd paresse sempre 
di più idgevole 80pravveggbieiizayHudsoo<»IiOFWé'd)Bcr8é 
di lasciarvi la nuova dimora di Napoleone, e di sce** 
gliervi soltanto colFappressarsi al picco di Diana, un 
luogo in cui il vento sciroceo si facesse meno sentire. 
Diede ]^te a Napoleone di quesfe-Mo divisàmenlo » 
e gitene inviò i disegni, afflbebè fii recasse que^mii* 
tamenti che estimasse accomodati. Napoleone rispose, 
cbe ogni abitazione in quella parte delPisola tornerebbe 
funesta alla sua salute; e cbe d'altro lato spendeieb'* 
ber^ tfe o quàltro anni a oondnne termine queHé 
oestmcioirt ; ^bto fra ire ò qaatlr'antìl sarebbe un se« 
poterò, non una casa , che gli bisognerebbe ; eh' egli 
avrebbe sofferto Fìncomodo degli operaj nel suo vici- 
nato, senza potersi giovare del loro lavoro , e che se 
cercavàsf di^ cteoseere U ano piàcer#, ctaf^%g)i punto 
non désiderata nna miofa casa / 6 che «(Ontenlavast 
di quella ch'egli abitava, ben suiBciente per morirvi. 

Hudson-Lowe non si lasciò sconfortare da questa 
risposta, ed incominciò a fabbricare, scelta Pesposixione 
noeno battuta dai vento nel distretto di Lonjgfwoòd, ed 
innalaato un muro di solle «he fosse schermo agli occhi 
ed agli orecchi degli esuli contro la vista ed il rumore 
degli operaj. * ' 

11 1.^ di gennajo del 1818 fu più mesto dei preoe^' 
denti» e precipuamente del 1817, sebbene questo fosse 
stato contristato dalla partenza di Las-Cases. Napoleone 
lavorava meno, e pareva sconfortato nel*dettare il rac- 
conto delle sue stagioni campali, affidata la cura della 
sua glcnrist alla posterità. —A che giovano (diceva) tutte 
qaé$U Wmmià da msHUarsi , oflérto allà posterità , 
cbe ò giudice di tutti? La posterità apprezza con giù* 
dizìo più arguto del nostro i passati avvenimeotì, ed 
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essa saprà scuoprire il vero, seaza che noi oi* a)Uól* 
bicchiamo tanto il cervello per darglielo a conoscere. 
— iSapolaone dettava meno , ma leggeva assai pitu 
La 8W jBeoutHUtà.p^r la beila» fMMi eqMisitfi per 
r età 0 per la soflimqi;a, saggiava qoo deliba i isapi 
d' opera dell' umano ingegno. La sera , parlando un 
po^meno dei casi della sua vita, parlava (ielle sue let- 
ture, e talvolta leggeva ai suoi.aif^i/pa^si di grandi 
scrittori d' ogni, tfoipa eoQ. racGealo d' uo' attit e si* 
eura intelligenzai.. 

Spesso leggeva la Bibbia, la grandezza della quale 
colpiva il sua genio; ma Omero era preferito da lui 
ad ogni aUr^ ippauia^iito del P antichità. Lo scorgeva 
granae e Mim; mo^travas^aUeuaie fl^i eonljmta ebe 
oflérlvano i lenUineQtf delicati, nobili» H spvente su- 
blimi dei personaggi dellMliade » coi loro costumi 
semplici sino alla rozzezza ; e faceva l' osservazione 
cbe poi^i éi^pprtaya la vesite gittata sopra un uomo » 
porcbò quest'uomo fosse l'uomo ywp, quello di tutu 
i tempi , di tutti i paesi. Qì(^ che lo duellava ancora 
più in Omero era la perfetta verità congiunta con la 
grandezza. — Omero (diceva) ha veduto ed operato ; 
Virgilio, per l'oppoiitO|4 m x^a^ ^ coUeffiff^ che 
nulla ba veduto» uuUa cnerabfi. r-r. Questf severità 
^ verso Virgilio derivava dalla, poca periEia di Napt* 
leone nell'idioma latino, per potere apprezzare la de- 
liziosa lingua del poeta d'Ausonia ; egli non ers^ sen- 
sibile cbe aUa v^^rità ed^alla maestà de' quadri». cbe 
in Omero sbno assai maggiori cbe iu Virgiiiou 

Tra gli scrittori moderni egli preferiva i dramma- 
tici ; uon amava i generi anfibi, nè le mescolanze del 
comico col tragico. Spregiava ciò che i Francesi chia- 
mano drme^ e lo. diceva la er^if^^. él^^fó coo^i^e. 
Magnificava la graqdem di Qoro^liet l'eloquenza dai 
concetti di Rai^^ne.» e la profondità, d^ MQliè* 
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re; qual autore drammatico poco pregiava Voltaire, 
molto ammirandolo qual prosatore per la sostanza e 
per la fOEOUU Sefisibile alia gcazia, ma sempr^amaote* 
del midolioso, leggeva odo grandissimo diletta l'open» 
di madama de Sevigné, dicendo per altro che dopo 
averle lette con delizia , nulla gliene rimaneva. Tro« 
vava la storia meauanameote scriUa in Francia, trat- ^ 
temi le Memorie ,^ ed. aiocagianava questa inferioranza 
air ignoranza delle (aeeeDde in cui eraosi lasQiali vi- 
vore i letterati. Entrava voloniierì nelle malagevolezze 
dì quest'arte, ch'egli pure aveva praticata; e, in pro« 
posito della storia di Francia « sclamava : Non avvi 
via di mezzo ; o Wsogna stringerta io due votomi» od 
estenderla a ceniiQ^ ~ 

Mano mano che la noia e l' inoperosità', col lego- 
rare la sua salute, gli facevano presagire vicina la 
sua morte, s' interteyaeva più di frequeati in disoorsi 
filosofici e religiosi* Dio (dioeva> ò ovonque irisi* 
bile nélPuniverso; e ben ciechi o km deboli sono gli 
occhi che non lo veggono. In quaato a me, lo veggo 
in tutta la natura ; io mi sento sotto la possente sua 
mano , e non cerco di dubilara della «Mia esistenza , 
sendoctaA io «m ne ahbla paura, ho crede tanto in- 
dulgente quanto è grande ; e sono convinto ebe » ri- 
tornati nel suo vasto seno, vi troveremo confirmati 
tutti i presentimenti dell' umana coscienza ^ e che là 
sarà bene o sarà male ciò cbe gl'intelletti veramente 
iUuminati hanno dichiarato bene o male su la terra. 
Pongo dalF un de' lati gli errori dei popoli , ehe si 
possono riconoscere da questo carattere, cioè, che l'er- 
rore dell'uno non è mai quello dell'altro ; ma ciò che 
i grandi intelletti di tutte le nazioni avranno dichia- 
rato buono 0 malvagio, rimariA tale nel seno d^ Dio. 
Non ho duUbi intorno a ciò ; e sebbene io m' abbia 
molto peccato, io ta* avvicino tr^oquilia^^te al tri- 
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bunafe della sovrana Giustizia. Sono men certo del 
fatto mio, quando entro nel dominio delle religioni 
posilive. Là scorgo ad ogni passo la maoo dell'uo- 
mo^ e spesse fiate mi offusca e mi urta....... Ma non 

bisogna cedere a questo senlimenloi*fiel qoala troppo 
sMntrammette Torgoglio umano. Se , poste da banda 
* le tradizioni nazionali, con cui tutti i popoli hanno 
Gomplieata la religione, vi si trova la nozione di Dio, 
e quella dei bene e dei male fortemeuté professate, 
questo è Pemuriale. Io som staio nelle mesehee, vt 
ho veduti gli uomini inginocchiati dinanzi alla po.- 
tenza etema , e sebbene le mie abitudini nazionali 
fossero sovente urtate, nondimeno in me non -destossi 
il sentimento del ridicolo. La caluimia v travisaod» i 
miei alti , ba dello ebe al Cafro io aveva professalo 
l'islamismo', nel mentre che in Parigi, alla presenza 
del Papa, io sosteneva la parte di cattolico. In tutto 
questo avvi alcun ohe di vero, ed ò : che anche nelle 
moschee io trovava dei rispettabile i e ebe seiiza es- 
servi commosso al pari ebe nelle cbiese cattoliche, 
nelle quali fu educata la mia infanzia , io vi vedeva 
l'uomo inginocchiato che umiliava la sua fiacchezza, 
dinanzi alla maestà di Dio. Ogni religione che bar- 
bara non sfa ba* dirilto id nosim i^peilo;*e noi ^» 
siianl airiMamo il vantaggio éUiveme una attinta alle 
sorgenti della morale più pura. Se tutte si deggiono 
rispettare, a maggior ragione dobbiamo rispettare la 
nostra ; e ciascuno d' altronde deve vivere e morire 
in quella nella quale la madre sua gFinsegoò ad ado- 
rare Iddio. Io T%hgi(m è ma parte del destino ; essa 
forma col suolo , con le leggi , coi costumi, quel sa- 
cro insieme che chiamasi patria» e che mai non de- 
vesi abbandonare. la quanto a moi quando nei tempo 
del Gonèordato parecebi aoitcbi novatori mi suggeri- 
vano di Tendere la Francia protestante, me ne sentii 
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]^itteàto , come se proposto mi tos&é abdicare la 
mia qualità di francese, per farmi inglese ud ale- 
manno. 

Trailo da questi sublimi argomenti ad entrare in 
questioni morali > Napoleone s' interteneva di quella 
che avevano chiamata il suo fatalismo. — Intorno a 
questo argomeuio (diceva), siccome inlorno a tulli gli 
altri, la calunnia ha diiiiieale le opinioni da vere ca- 
rìcature. Si e voiulo rappresuniarmi quale stupido mu- 
suUnano, che vede tutto scritto nei libro dei fato, e 
che non sarebbesi ritratto né dinanzi ad un precipi- 
zio , nè dinanzi ad un corsiero lancialo al galoppo , 
per la credenza cne la nosira vita e la nostra morte 
non dipendono da noi, ma sibbene da un destino im» 
placabile ed impossibile a piegarsi. Se cosi fosse , 
l'uomo dovrebtM porsi nel suo ietto sin dalla nasciu, 
e non uscirne più, aspellande cùe Dio facesse gin- 
gnere alia sua bocca gli alimenti. L'uomo diverrebbe 
stupidamente inerte; e quello io non sono, avendo 
durante il corso delle più lunghe guerre fatti tanti 
sforzi , e pur troppo senza riuscirvi sempre , per far 
predominare sul caso Tuiuana inielligenza ; non sono 
io quello .che possa pensare in tal modo! La mia 
credenza ò quella d** ogni essere ragionevole , è che 
l'uomo quaggiù sia lùeumbenzato della sua sorie, ch'e- 
gli abbia il diriilo e il dovere di renderla con la sua 
industria possibilmente migliore^ e ch'egli non deg- 
già rinunciare a' suoi sforzi se non quando non può 
più nulia. Allora soltanto deve cessare dal pensare e 
dall' operare/ rassegnarsi, a dir breve, e non pènsare 
più al pericolo che non può sfuggire. Nella guerra , 
checché si faccia, il pencolo è quasi ovunque ugua- 
le. Vidi uomini mutare un posto avvisato pericoloso^ 
ed essere in vece incolti nel luogo preso ed avvisato 
più sicuro. Indarno adunque torna l' agitarsi in bat- 

Tiiums, Voi. XXY. 9 ^ 
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taglia^ chè in tal modo si perde il sangue freddo, il 
coraggio , senza cessare il pericolo; ed è palese che 
tóroa meglio il rassegoarsi agli accidenti del proprip 
$iato» di non por mente ai proietti ahe flsehiaDo d'in- 
torno , più di quello che faceiasi al vento cbe soffia 
ne' nostri capelli. Allora si ha intero il proprio corag- 
gio» intero li suo sangue freddo, intera la sua menlò, 
e con l'animo tranquillo si riacquista la perspicacia» 
Ecco in Cile consiste il mio fatalismo, eccovi quello 
che predicai ai miei soldati, col valermi delle forme 
che ad essi s'accomodavano, col cercare di persua* 
derli che il loro destino era già segnato 06( gran li- 
brpt ch'essi con la villi non sarebbero giunti a mu* 
tarne sìllaba, e che in tal caso era noeglio procac* 
darsi gli onori del coraggio; ed al precetto aggiun- 
gendo l'esempio» coi palesare sul volto, che ognuno 
riguardava una indifferenza cbe aveva finito per es- 
sere sincera. Bra il fatalismo del soldato ; ma qual 
generale un altro io ne praticava; chè ho l'orgoglio di 
dire e di credere che niun capitano si servi mai più 
di me del suo intelUtio e della sua volontà in fatti 
.di guerra. Voi lo vedete (aggiugneva), io possa reo» 
dere ragione di tutte le mie opinioni, sen^ocbò siano 
fondate su la nozione vera e pratica delle cose. 

Napoleone in quest'anno 1818 ebbe a provare uno 
de' più vivi dispiaceri. Abbiamo già fatto un cenno 
intorno ài carattere difficile del generale Gpurgaud. 
La sua gelosia , che' Las-Gases col suo partirsi non 
traeva più sopra di sè, s^era aggravata tutta intera 
sul generale Montbolon, il quale in allora era il più 
sovente chiamato per iscrivere sotto la dettatura di 
Napoleone. Altre cagioni avevano fatto giunta a que- 
sta rottura. Le due famiglie Hònlholon e Bertrand con* 
tribuìvano in singular modo ad addolcire la cattività 
dell'augusto prigioniero. Peraltro esse dispofìdav^o^i 



assai di carattere e di opìaione intorno a tutto ciò 
che occupava la coloaia degli esuli. Regpava nella fa- 
miglia Montholoa, com molto spirito e dolcezza ed 
esperienza di mondo , il convincimento cbe , a vece 
d'aspreggiare Hudson-Lowe col prendere sempre le 
sue intenzioni in mata parte, convenisse abbonacciarlo 
col mostrarsi più giusti vers^ di l^i| e trarne cosi tutto 
il miglior partito possibile per lo ben essere di colui 
al quale eransi oonsacratir Erasi generosi, ma irrita* 
b li e malinconici nella famiglia Bertrand, vivevasi 
ritirati nella dimora di Hutt's-Gate, e col pretesto dellV 
nore, erasi di pararedi opporre sempre resistenza alla ti* 
rannia del carceriere di &uit' Elena. Da lutto questo 
em^evano frequenti divergenze d'opinioni e di condotta 
tra queste due famìglie ; e ciò che stato non sarebbe che 
un disparere comunale, Gourgaud, mescolandovi$i, lo 
aveva foito riuscire a grave discordia. I«e cose furono, 
spinte tani' oltre, che Napoleone fu forzato ad intiram* 
mettersi tra i generali Gourgaud, e Montholon, per 
impedire uno scandalo, il quale su la terra d'esigiio 
sarebbp stato cagione d'un efibttp il più lagriqievole. 
Napoleone indignato interpose la sua autorità, ed.ob« 
blìgò questi due militari a rinunciare alla loro. qne« 
rela. Fu più severo verso Gourgaud che aveva i torti 
principali, e che volle abbandonare Sant' Elena. Na* 
poleone gli diede il congedo col dirgli ; ^ Preferisco' 
il rimaopw tpito solo» all'^19 eoniiui1)atosiino.neUa 
nella m^i sciagura da si folli passioni. Vide poco 
Gourgaud durante l' ultime settimane che questi passò 
in Longv^ood; nondimeno, ricordevole deijie prqve di, 
devozioj^e cbe ue aveva ricevuta diedegli peciose V^. 
stimonianze della memoria cbe ne conservava* Goiirn 
gajud da Sant' Elena recò seco in Europa una prima 
relazione della stagione campale del 1815, che Napp- 
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ragione qual cosa sua propria. La slessa relazione ri- 
fatta da Napoleoue e col suo nome ia fronte, fu poi 
pubblicata nella collezione delle opere sue, È buona 
fortuna che l' una e l'altra ci fossero conservate, sen- 
dochè, conformi alP inluiio nei falli più essenziali, 
contribuiscano per allro a meglio chiarire gli avve- 
nimenti di quella memoranda stagione campale eoa 
alcune particolarità' ommesse nella prima , e conse- 
gnate nella seconda. 

Napoleone fece in quell^anno perdile che gli riu- 
scirono ancora più amare. L^afumiraglio Malcolm, la 
condotta del quale aveva provalo che, senza mancare 
a'suoi doveri , si poteva addolcire di molto la sorte 
delPillustre prigioniero, Paromiragiio Halcolm lasciò il 
comando dei mari del Capo. La sua intriusichezza con 
Napoleone era spiaciuia ad Hudson-Lowe, il quale te- 
meva cbe il modo di comportarsi deli^ammiraglio fosse 
una condanna del suo. 

Fu surrogato dall'ammiraglio Planipin, personaggio 
freddo , e poco disposto a frequentare Longwood ; e 
Malcolm s' ebbe da Napoleone gli ultimi saluti d' un 
amioo. 

▲ questa perdita un'altra ne seguitò» la quale» senza 

riuscire del pari dolorosa al cuore di Napoleone, gittò 
una penosa perlui bazione nelle sue abitudini. Egli 
s'era assuefallo, non alla medicina inglese, ma al ca- 
ratiere del dottore O'Meara, che gli procacciava noti* 
de, e gli offeriva un sunto esatto de'giomali inglesi, 
la qual cosa mollo lo interessava ; sendochè l'ultimo 
raggio di speranza ch'eragli riroasa si fondasse sopra 
un mutamento di ministero in Inghilterra. Hudson* 
Lowe» avendo scoperto che il dottore O'Mcara en il 
novellista di Longwood^ avcFva preteso che gli facesse 
conoscere le sue conversazioni con Napoleone. O'Meara 
erasene ricusato col dire: che da buono e leale Inglese 
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ftmbbe conoscere quanto potesse riferirsi ad un ten- 
talivo di fuga; ma che egli aveva i suoi doveri di 
medico» e che come tale non trarìirebbe mai il suo 
infermo, col rilbrire ad altri le fattegli ooDfidenze. 
Hudson-Lowe adirato volle allora porre U dottore 
O^Meara in un fascio co'Francesi ch'erano al servigio 
di Napoleone, e sottoporlo alle slesse discipline, a 
quella singolarmente d'essere seguitalo da m sorve- 
gliante, ospito che fosse dalla einta di Loogwood. na- 
poleone rispose che il suo medico doveva dipendere 
soltanto da lui, e che se per lasciarlo libero si preten- 
deva di assoggettarlo al governatore, ei lo avrebbe li- 
cenziato. Questa querela fu lunga anzi che no, esog* 
getta a parecchi incidenti ; O'Meara fu ora tolto , ora 
restituito , slaccato da Napoleone, e Analmente imbar- 
cato per all'Europa con le forme le più brutali. 

Napoleone adunque rimase senza medico, e in que- 
sto non senti grande privazione. — Il corpo umano 
(diceva) ò un orologio che Porologiajo non può aprire 
per aggiustarlo. I medici v^introducono strumenti biz- 
zarramente foggiati, senza sapere che si facciano, ed 
è gran prodigio s'essi toccano utilmente questa povera 
macctùnal — Erasi riconfermato in quesfopinione dallo 
scorgere che di tanti medicamenti somministratigli , 
niunogli aveva giovato. Non trovava refrigerio che nel- 
l'esercizio del corpo, o in qualche bevanda dolce ch'egli 
stesso si ordinava. Aveva creduto da principio d-" es- 
sere affetto da un male di fegato occasionato dal eli- 
ma de' tropici ; ma con l' assueta sua sagacità non 
aveva tardato a riconoscere che il suo male risiedeva 
più presto nello stomaco , ricordandosi che il padre 
suo era morto appunto d'una malattia di quest'organo ; 
e da questo lato aveva rivolti i suoi sospetti. Vomiti 
che si riprodussero in quel tempo , lo oonfirmarono 
pelM ^ua opinione, ed estimav^isi superior^&a ttittl i 
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dici di Sant' Elena. Aveva per altro troppo bòon séDso 
per non diniegare alla scienza accumulata da' secoli 
la confidenza che merita ; e dopo alcune scappate con- 
tro la plebe de^ medici , acooiilava che im uomo sa- 
piente e di grande esperienza gli torner^be utile a 
consultare. Il perchè sovente ripeteva: — Non credo 
alla medicina, ma credo a Corvisart : e poichò di lui 
giovarmi non posso, mi si lasci in pace. ~ 

Sparsosi per Pisola il rumore cbe la salute di Na* 
poleone peggiorava sensibilmente , Hudson Lówe te- 
meva la risponsabìlità incorsa col togliergli O'Meara, 
e fece offerire all'illustre prigioniero un medico della 
marineria inglese, il dottore Baxter, ch'era universat 
mente in buona voce; ma la confidenza ch'egli go- 
deva di Hudsòft-Lowe, era per Napoleone un motivo 
di diffidenza, e Baxter fu ricusato. Oltre che la pri- 
vazione d'un uomo dell'arte faceva pesare sui gover- 
natore una risponsibilità che s'accresceva oon la con- 
ffi^fone iofermiccia di Napoleone, egli era privo d'un 
testimonio sicuro che gli attestasse la presenza del 
prigioniero. Questa presenza erasi resa malagevole ad 
attestare, dacché Napoleone stavasi rinchiuso sin otto 
giorni interi ; e l'ufficiale di servigio^ non osando for- 
zarne la porta della camera, aspettava indamo le molte 
ore l'occasione di vederlo. Hudson-Lowe s^era adunque 
creati grandi imbarazzi con l'allontanare il dottore 
O'Meara ; e in questo proposito tenne lunghi colloquj 
con Hontholon. — Che volete eVio faccia? (gli di- 
ceva). Se condiscendo, mi si aecusa in Europa di ce- 
dere ad un ascendente a cui niuno resiste ; e se re- 
sisto, voi mi accusate di barbarie. — Monlholon gli 
rispondeva: — Tutte le rigide vostre cautele per im- 
pedire una fuga, alla quale Napoleone non pensa me- 
nomamente , sonosf rese per lui fastidj incomporta* 
piìi^ e che sono cagione del vivere ritirato in cui si 
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ostina. Più saranno le vostre cautele, più lo costrin- 
gerete a starsene rinchiuso; più nuocerete alla sua 
salute, e più graverà sopra di voi una morale rispon- 
sabiliti nel presente e nelPawenire. Frattanto ad ogni 
costo volete sapere s' égli è In Longwood , e saperlo 
quotidianamente; e perciò bisognava lasciargli O'Meara. 
Vi siete privalo d*un si comodo testimonio; ed ora 
non vi rimane clie a fidarvi di me , del mio deside- 
rlò di agevolare il vostro còmpitò ed il nostro^ Se vo- 
leste tentare la forza, ci trovereste tutti diètro là porta 
di Napoleone, e il vostro sangue ed il nostro espie- 
rebbero T oltraggio che ayreste tentato di fargli. Il 
perchè io vi supplico di lasciarci fare, e contate sopra 
di me pèr pioeurare al vòstro ufficiale di guardia lutti i 
mMiì per vedere- Il suo prigioniero, senta che questi 
se ne adonti. In fatti, quando Napoleone mutava posto, 
e passava da una stanza nell'altra, Uontbolon ne av- 
vertiva V ufficiale di guardia, che accorreva per vederlo; 
ed in tal modo, per la desterità d^uii servitore latel- 
ligenie e fedde eeessavaost deplorabili oonfiitth 

Napoleone ostinandosi a non uscire, ed a prendere 
lunghissimi bagni a refrigerio del dolore dalla costa 
destra sMndeboii rapidamente. Ben presto gli si gon* 
flarono le gambe , é provò alle estremità iin freddo 
persistente, che duravi»! gran'*fà(ica a combàttere con 
Papplicazione d'un calore esterno e prolungato. Il suo 
polso era sempre stato lentissimo (cinquanta pulsa- 
àióni appena quando era normale), il qual fatto accu- 
sava ima eircohiKiODe del sangue difficilissima. Il cele- 
bre Corvisart, con la sua rara perspicacia medica aveva 
già pronosticato a Napoleone che se avesse cessato 
dal menare vita operosa in esercizj delia persona^ se 
ne risentirebbe gravemente» sendochò la .circolazioiie 
già lènta in lui, diverrebbe più lenta ancora , lo che 
riuscirebbe a male conseguenze , quali , ad eseinpo , 
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goDflezza di ^ambe, freddo ai pi^di, ecc. Napoleone ^ 
scorgendo verificarsi queste profezie d' uq gran medico, 
non palesavano il menomo dispiacere » apzi pareva 
scorfifervi la prossima sua lib«)razione« FraUanlo V i- 
stinto della natura conservando la sua forza , tentò , 
vinto dalle pres:hiere di Montholon e di Marchand, al- 
cune pass<»frgiate a cavallo. Gli venne offerto un pio- 
Giolo cavallo, di piac^^vole maneffirio, ed ef\l accettò 
e se ne valse per fare alcune picciole corse. La Qne 
del 1818, si approssimava, e correvasi verso tabella 
stagione nell'emisfero australe ; e Napoleone trovò in 
queste cavalcate un piacere non isperato. Il bene se- 
guifa il piacere , e si senti rinascere. Nel gennajo 
del 1819 sembrava risanato; il suo colore era meno 
squallido , il suo occhio meno spento , le sue gambe 
meno gonfie. M^rchand, cbe lo amava come suolai 
un padre « gli testimoniò la sua letizia, e Napoleone 
gli rispose: — * Piglio mio (cosi cominciava a chia- 
marlo), le testimonianze della tua affezione mi toccano ; 
ma non illuderti; è questo un ultimo sorrìso, un ul- 
timo Umpo della sanità. La mia valida natura fa un 
ultimo sforzo , dopo il quale soccomberà. Io sarò li- 
beralo, e tu pure Io sarai. Tu ritornerai in Europa, 
e se può dipendere da me, y\ sarai felice. — 

Una circostanza morale contribuì a questo precario 
miglioramento di salute. Napoleone nello stato di lan- 
guore, da cui era appena uscito^ aveva quasi smesso 
ogni lavoro. Più non aveva pensato a dettare il rac- 
conto delle sue stagioni campali; e sarebbesi detto che 
la vita izfli fosse venuta in fastidio , e cbe abbando- 
nasse alla posterità la cura della sua gloria. Aveva 
centinaia di volumi confusamente sparsi e sò dintorno, 
ora Puno , ora l'altro prendendo , gittaVali a volta a 
volta, e nel suo abbattimento non poteva a niuno di 
essi prendere interesse* D' improvvi^ libri storici ri- 
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«goardami i grandi eapilani di tolti, i tempi gli ven* 
nero alle mani, e con avidità diede loro di piglio. Seb- 
bene avesse ricevuta un'eccellente edurazione, non co- 
nosceva che superficialmente la storia di Federico, di 
Turenne, di Gondé, di Gusiavo^Adolfo, di Cesare, di 
Annibale, di Alessandro. Le biografle di quef^ti grandi 
uomini, scritte distesamente, lo trassero a sè possen- 
temente. Le sue forze fisiche si erano alcrnanto rìstol 
rate, e con queste anco ie intellettuali. Era adunque 
in abilità d^imprendera una sevèra lettura e conti' 
nuarla ; e da quel momento si sentì preso da un' ardente 
curiosità per le gesta dei celebri capitani. Questo stu- 
dio aveva naturalmente per lui una signiflcanza che 
non avrebbe per verun altro. Vi scorgeva ciò che ad 
altri sarebbie sfuggito ; e divenne curioso di misurare 
esattamente l lùissi fatti nella carriera delParmi dai 
suoi predecessori, al fine di rendersi ragione di quelli 
fatti da lui. Ben presto allargossi il suo modo di ve- 
dere e risolse di scrivere le vite de' capitani illustri, 
di farsi il loro giudice (giudice il più competente e^e 
mai potessero avere) , di comporne in tal modo una 
storia vivacissima e sapientissima ad un tempo dei- 
Parte militare, quell'arie ch'egli aveva esercitata con 
tanta passione e con tanta sua gloria, e che congiuntaalla 
politica, è la maggiore che gli uomini possano ese^. 
citare. Fatto ben singolare e molto onorevole af genio 
di Napoleone I da quel momento in poi pose dall' un 
de' lati la propria storia, della quale non aveva det- 
tata che una picciola parte; s' invaghì delle gesta altrui, 
e si consacrò interamente ai capitani antichi e moderni* 
U prima del quale si occupasse era stato Gatinat , e 
lo aveva travato, in suo dire, troppo magnificato dai 
filosofi; ma passando a Turenne ed a Condé, senten- 
ziava: È forza arrendersi ài merito. — Turenne pre- 
cipuamenie gl'iaspir^ una profonda ei^tixqazion«^ e yen- 
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/ nero poscia Gondé, Federico e Cesare. Mancava di Ir 
bri acconci al suo lavoro , e fecene domandare ; ed 
HudsoQ-Lowe, informato di questa nuova disposizione 
della mente di lui, beato di scorgere che non pensava 
menomamenlerad una fqga, ce^cò nella biblioteca di 
Plantation House libri retativi alla storia dell'arte mi- 
litare; ed avendone trovati li mandò in Longwood. 
Napoleone, si pose al lavoro con Passueto suo ardore ; 
e, ben presto pescò a fondo tre biografiet.qoellediFe- 
diertco di Turenne e di Cestare. Proponevasi inoltre 
ài studiare e di scrivere quelle di Condé, del principe 
Eugenio, di Marlborough, di Gustavo Adolfo e dei Nas- 
sau de'moderni tempi, e le. altre degli antichi di Ales- 
sandro e , di Annibale precipuamente. Qqpo qqeste 
grabdi biografie , sceso sarebbe ad altre minori, se a 
tanto bastata gli fosse la vita , ma pativa difetto di 
libri e ne domandava; tra'quali un Polibio, che non 
avevai. faccenda jobe assai gli spiaceva, sendocbò vo« 
Icìsse attingere a qaelle fonti notizie sicure intorno ad 
Annibale, ch'egli ammirava profondamente^ Avendo i 
Commentarj di Cesare , che si possono agevolmente 
trovare in ogni luogo persino su lo scoglio più iso- 
lato dell'Oceano, potò diiare un giudizio di questo gran 
cohdnttiero romano; e dettò a Harchand in proposito 
tali pagine che saranno immortali, a cagione dei due 
Cesari, quello che n' è l'eroe, e l'altro che n'è l'autore. 

Frattanto il miglioramento ottenuto al cominciare 
del 1819 non continuò; e Napoleone fu afOitto da 
dolori di stomaco più violenti che mai, e da una viva 
Tipugnansa per ogni maniera d'alimento, che non 
poteva digerire che a grandissimo stento. Vomitava 
sovente materie nerastre, ed una volta cadde anco ia 
un lungo svenimento. A bordo del vascello il Còti* 
qutitatotet trovavasi un medico di beUa noibinanza, 
detto John Stokoe, che si solleciti di far venire. 
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senza consultare P illustre infermo, e che per altro 
non gli spiacque, per ooo parere una spia di Hudson- 
Lowe. Nàpoléonè lo aecolso benevolmente» ma pale- 
sandogli la solita sua incredulità nella medicina, e 
precipuamente della inglese, gli disse: — È la mia 
fine che si avvicina » e le mie bevande calmanti 
valgono melglio di quanto potreste ordinarmi. — Il 
dottore Stokoe lo visitò pare qualchie volta; ma i 
motivi che gli avevano guadagnata la confidenza di 
Napoleone, gli fecero perdere quella di Hudson-Lowe 
e gli fu divietato di frequentare Longwood. D'altro 
lato erasi domandato un medico in Europa» pareccbi 
servitori/ed lino 0 due preti dì eoi mancava Sant*Blena, 
in maniera che morto essendo un famiglio di Napo- 
leone erasi stati obbligati a ricorrere ad un ministro 
protestante per rendergli gli onori della sepoltura. Il 
eardinale Fesch era incumbenzato della scelta e del- 
l' invio; e le sue anfiche corfisì^ndenze con le corti 
europee dovevano procacciargli agevolezze che verun 
altro membro della sua famiglia non avrebbe potuto 
sperare. 

In aspettazione^di questi prossimi arrivi, Napoleone 
rimase ' afflitto da ana nuova pa latenza che più delle 

altre gli dolse. Madama diMonlholuii con Pamabilità 
del suo spirito aveva grandemente contribuito ad al- 
leviare la cattività di lui; ma quel clima le era mi- 
cidiale» e i medici inglesi avevano ricondscintà in 
lei un^ malattia di fegato pronunciatissima* BRa era 
pure in paura per i suoi figliuoli, ed era di neces- 
sità ch'ella se ne andasse. Napoleone voleva che il 
marito l'accompagnasse ; ma questi, scorgendo lo stato 
di peg^orata salute del suo signore» ricusò di sepa- 
rarsi da hii. Madama di Ifontbolou s'iinbarcò adunque 
tutta sola coi suoi figliuoli ; ma Napoleone senti bene 
che sarebbe presto ob^igato a lasciar andare di^trg 
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n marilo alla donna sua; ehè madama Bertrand, i 

figliuoli della quale abbisognavano d'una educazione 
europea, non lanlerebbe punto ad allontanarsi, e pro- 
babilmente seguitata dal suo marito. Gapaciiavasi bene 
chela devozione, per grande che fosse verso di Ini, 
trovava ne' doveri di famiglia un termine obbligato; 
non mandavano verun lamento, e andava dicendo a 
sè st-^ssoche per non rimanere lutto solo converr*^bbef|;li 
presto morire. Scorgeva in fatti approssimarsi la sua 
' fine, e la vedeva appressarsi senz^ sgomento e senza 
dispiacere. 

Verso la fine di quest'anno 1819, la malattia avendo 
ripreso il suo corso, lento ma progressivo, Napoleone 
era tornato a vita sedentaria. L' ufflciaie di servigio 
durava grandissima fatica 'ad accertarsi della presenza 
di lui, e le prescrizioni del lord Bathurst, che la vo- 
leva comprovata quotidianamente , non erano più 
osservate. Sovente passavano parecchi giorni senza 
poterlo vedere ; ma l'andare e tornare de'famigli dalla 
camera dell'infermo» le loro cure operose e le visiiiili 
loro inquietudini non potevano essere una commedia per 
nascondere una fuga; e P ufficiale di guardia si ap- 
pagava di sififatta maniera di prove. Tutti se ne avreb- 
bero dovuto contentare; chò nello sla^ io cui trovavaai 
Ifapoleone, gli si potevano aprire le porte della sua pri- 
giona, sendochè sarebbe stato un gran fa^to se ayessepo* 
tuto passarne le soglie per respirare un po' d'aria pura. 
Ma gli ordini reiterati del lord Batbiurstj imbarazzavano 
Hudson-Lowe. Ricorse ad un mezzo ingegnoso ma poco 
degno, per procacciarsi occasioni di vedere il suo prigio- 
niero. Sino allora la corrispondenza crasi sempre indiriz- 
zala al gran maresciallo Bertrand: e il lordBatburst, pen- 
sando che questo modo di procedere lasciava troppo a 
Napoleone l'apparenza d'un sovrano, viveva ingiunto 
a4 Qud^n-liówe di consegnargli in proprie qaoi tuup 
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ciò che a lui fosse indirizzato. Questo era un modo 
sicuro per vedere Napoleone ogni volta che ciò piacesse 
al goveroatore, il quale ddcise di iame lo sperimento. 
Inviò a Longwood un ufficiale a cavallo, che per altro 
si presentò con rispeito, e domaridò di consegnare un 
piego nelle mani di Napoleone Bonaparte. Fu diretto 
a Mareband, il quale» tonoscendo l'uso, e dubitando 
che si volesse violare, dichiarò che ogni dispaccio do* 
, veva essere consegnato slÌì^ imper^atore Napoleone per 
mezzo del gran-maresciallo Bertrand. L'ultìciale non 
potò adunque vedere il prigioniero, e Marcband corse 
ad avvertù^ il suo signore di quelito tentativo. Napo- 
leone immantinenti ordinò a' suoi famigli di ricusare 
Centrata a chiunque si presenterebbe; e preveduto che 
sarebbesi forse da IIud^on-Lowe usata la forza, prese 
una risoluzione simigiiante a (Quella di Garlo XIL — 
Tanto vale (diss'egli> morire qui tragieamento per di* 
fendere la propria dignità, che sopra un letto d** am- 
malato. — Fece caricare le sue pistole, Ingiunse alla 
sua gente di fare aiireUan(o;efu risoluto che chiun- 
que oserebbe di forzare la porta dell'imperatore riceve- 
rebbe una palla nella tesu. 

Uudson-Lowe in fatti «venne in persona accompa- 
gnato dai suo stato-maggiore ; fece chiamare Montho- 
lon e Marchand, parlò ad essi dei suoi ordini rimasi 
sino allora senza esecuzione, e dichiarò loro che chinn- 
qoé resistesse sartbbe inviato al Capo. Gli fu risposto: 
che nulla sarebbe immutato nelPuso stabilito diniorno 
all' Imperatore, e che certo non sarebbe nello stato 
in cui si trovava che incomincierebbesi a mancargli 
di rispetto. Uudson-Lowe parti indispettito più che mai 
fosbe» ed annunciando eh' égli farebbe eseguire colla 
forza i voleri del governo bnianuico. In fatti un uffi- 
ciale con buona scoria si presentò nel di vegnente; 
s'indirizzò ai famigli » dicendo ch'egli a vevar un di^ 



Digitized by Google 



spaccio da consegnare a Napoleone Bomparte^ e che 
bisognava che gii aprissero. FurimaJidatoaMaxcband, 
il quale persistette nel rinviarlo, a) grao mai^iallo. 
Reietto in tal modo, si pose a percorrere la casa, a 
battere alle porte, e s'accostò a quella di Napoleone. 
Questi era tranquillamente occupato a leggere, con le 
sue pistole già preparate, e tutta la sua gente tenevasi 
In piedi dietro la sua porta, parata eome lui a^ termi- 
nare la prigionia con una tragedia, per difendere il 
suo signore contro quest'ultima umiliazione. L'ufficiale 
corse di porta in porta, bussò a tutte successivamente 
poi, veduto cbe ninna gli si apriva, rimontò. iO/Sijlla» 
e tornò a Plantation-House senf^ aver pot\iU> compiere 
la sua mandata. 

Era codesta una ben trista e vana impresa contro 
un carattere qual era quello del prigioniero di Sant'E- 
lena, e per giunta di grande crudeltà» considerata la 
condiaiooe di salute a cui era condotto. In quanto a 
lui, sentivasi, per moMi dire, rianimato da questa 
strana scena, come avesse udito il rimbombo del can* 
none, cbe tante volte avevagli ragionato all'orecchio. 
Hudson*Lowe non ardi più d' insistere» e si stringe a 
minacce, delle quali non era a temiwsi veruna gmve 
conseguenza dopo il mal successo che aveva patito. 

In quel tempo, vogliamo dire verso il cadere del 
1819, giunsero in Sant'Elena le persone inviate (}al 
cardinale F^sch. Sraao un f^ov^^e medico iulianp^ 
Antomarehi di cognome, cbe non mancava di spirito, 
che aveva poca esperienza e moltissima presunzione; 
un buon vecchio prete, l'abate Buonavita, antico noiis- 
sionario nel Messico, e da iultio^p» un g^ovi^e eccle* 
Elastico, l^abate Vignale» uomini entrambi verfetlap 
molte dabbene» ma senza istruzione, senza ingegpo. 
A questi eransi aggiunti tre o quattro famigli acconci 
ad occupare i posti vacanU nella cas^.dj^l^fl^tjjN^^aM^ra. 
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Questi nuovi arrivati prima di recarsi io Longwood 
peidetleib parecchi giorni, duranti i ^ali accettarono 
le cortesie del governatore, la qua! cosa valse a di- 
sporre poco l'animo in loro prò del signore che veni- 
vano a servire^ l'antipatia dei quale verso Hudson- 
Lowe era degenerata in violente passione* Napoleone 
perdonò loro ben presto, in grazia delle novelle che 
gli recarono della sua famìglia, e precipuamente di 
sua madre, di sua sorella Paolina, e de' suoi fratelli 
Luciano e Giuseppe. Sua sorella e sua madre riono- 
veliavano con vive istanze la profferta di ree^r^. in 
Sant'Elena ; Giuseppe e Luciano fftcevangli una propo- 
stà più accettevole, ed era di succedersi iu Longwood, e 
di passarvi ire anni ciascuno. Napoleone non diede 
grande importanza a questa profferta , cbò la sua 
morte, vicina in sua credenza» rendeva, si vana ;^ ma 
ne Al tocco nel più profondo delPanlmo suo. 

S'intertenne col giovine dottore Antomarchi intorno 
la condizione della sua salute, si lasciò molto esami- 
nare da lui , sorrise de', suoi ra^ionamentij; e gli di- 
chiari^ siccome aveva fatto eoo gli altri suoi medici, 
eh^egli voleva morire d'ella sua malattia , e non dei 
rimedj. Lo incumbenzò di recarsi negli spedali del 
presidio, per istudiarvi le alterazioni organiche occa- 
sionate dal clima negli Europei, dicendogli che vi 
avrebbe potuto raccogliere utili lumi per l'adeoipi* 
mento della sua missione. Intertennesi poscia con i 
due preti, ch'egli avvisò entrambi d'una schietta sem- 
plicità ed ignoranti. — Da queste scelte (sclamò) ri- 
conosco bene mio zio Fesch. Sempre lo stesso spirito, 
sempre lo stesso 4iscemimento t Questo medico nulla 
sa, presumendo di sapere molto; ed inviarmi un tal 
medico, a me, che ninno ne ascolterei, trattone Cor- 
visart, è veramente spreco di fatica i In quanto ai due 
preti^ ho parlato con essi di argomenti religiosi (sen* 
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docbè di qual altra materia parlare quando ta morte 

è si vicina ?), ma sin dalla prima eonversazione, ee* 
coli già fuori di combattimento. Avevo bisogno di un 
prete sapiente in diVinìlà, coi quale avessi potuto dis- 
sertare intorno i dommi del cristianesimo. Certamente 
non mi avrebbero reso più credente in Dio di quello 
Gbe sono, ma torse mi avrebbero edificato intorno 
alcuni punti importanti del doooima cristiano. Egli è 
si doice t'appressarsi al sepolcro con la fede assoluta 
de' cattolici i Ma nulla di simigliaute pos^ aspettarmi 
da questi due preti. Per altro essi mi diranno la 
messa, ed a ciò almeno saranno sufficienti. — 

V'era in Lon^wood una vasta saia da mangiare, 
della quale napoleone più non si serviva^ sendocbò, 
dó|K> le scissure occorse tra i suoi amici, mangiava 
da solo per non porli in presenza nelP ora dal loro 
mangiare. Per altro, dopo la partenza di madama di 
Montboton, egli mangiava col manto di lei in una 
delle due picciole stanze nelle quali passava la sua 
povera vitii. Fece convertire la gran sala in cappella, 
e volle che vi si celebrasse la messa tutte le dome* 
niche. Non obbligava alcuno ad intervenirvi, ma ap- 
provava coloro cbe vi assistevano (ed erano in maggior 
numero); e in questa messa» celebrata ogni domenica 
topra uno scoglio deserto, provava un diletto soavis* 
Simo, ridestandogli tutte ad un tempo le reminiscenze 
della sua infanzia. Mai non fu udito sgridare alcuno 
per avere mancato a questo dovere religioso ; ma non 
tollerava veruna sconcia parola intbroo a questo ar« 
gomento. li giovine Antomarcbi, sendosi permesse al- 
cune parole cbe gli dispiacquero, lo rimproverò du- 
ramente, dicendogli cbe, in quanto a lui, ammetteva 
cbe si fosse credente o incredulo, e cbe non traevano 
veruna conclusione Ui prò o centra; ma che ciò ch^egli 
non poteva tollerare era la mancanza di rispetto verso 
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la religione più venerabile del genere umano, e che 
per i Francesi e gl'Italiani era la loro religione na- 
zionale. Queste parole lurono profiuociate eoa pn'au- 
teliti che DOD conseoliva risposta, preeipuamenlé verso 
un uomo a cui niuno osava conlraddire neanco in 
Sant*Eleoa. Napoleone aggiunse, indirizzandosi a co- 
loro che udivanp questo dialogo: ^ Se gli uomini 
000 mono alla aiessai sapete voi doi^ andr&Qiio T 
presso Cagliostro^ o presso madamigella Lenormand^ 
Francamente parlando, la messa vale meglio. — 

Col vascello che aveva condotti il medico e i due 
preti» erano giunte più Gass0 piene di libri; e Mapo* 
leoaet debilitate qtial era, voUe larle aprire alla sua 
presenza. Dopo avere passati in rassegna una parte 
di que' volumi, sclamò : che vi doveva essere ben al- 
tra cosa, e che ad un padre non s'inviavano libri 
soltanto. Infatti nel fondo d'una di quelle easse il prin- 
cipe Bugenio aveva latto nascondere un ritratte del 
duca di Reichstadt, e ch'era stato dipinto con l'origi- 
nale sott' occhio. Napoleone lo prese con grande af- 
fetto, lo contemplò a lungo, poi Io fece appendere 
nella sua stanza in tal poste da averlo sempre sotte 
gli occhi. Tornò allo spoglio delle casse, né vi trovò 
il Polibio, ch'egli desiderava qual principale storico 
d'Annibale, e forte gli dolse. Trovò molte opere di 
storia contemporanea, ch'egli lesse con avidità, ora 
sorridendo, ora adirandosi; e si pose a cuoprime i 
margini di nòte. 

La sua salute ogni di più peggiorava, e di tetti i 
suggerimenti datigli dal dottore Antomarchi, uno solo 
gli aveva fatta impressione, sendochè s'accordasse con • 
ciò che gli avevano ripetuto i dotteri 0' Meara e Stekoe, 
e con l'ésperimente ch'egli aveva fàtto ; ed era l'eser- 
cizio della persona che gli era necessario, e l'unico 
mezzo di guarigione. Questo rimedio era infatti il solo 
Toiaas, Vai. XXV. 10 
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nel quale avesse qualche confidenza; ma la sua ri- 
pugiutQza ad uscife seguitato da un uffióiale inglese 
a eavsiHd sempre la stessa. Aolomarchi di^ègli 
allora che il cavalcare -era certamente un buon t9ser- 
cizio, ma <^he ve n'erano altri, e che il vangare la 
terra sarebbe del pari efficace. Fu questo consiglio 
per Napoleone un vero raggio dì luce cbe gli procac* 
ci6 booflri momenti, e die furono i postrèmi della sua 
vita. « 

Immantinenti risolse di concedersi a questo nuovo 
esercizio, ed obbligò la colonia intera a consacrarvisi 
con essolui. Vanno 1820 ineominciava»-e il tèmpo era 
bellissimo; e Napoleone vdtie ebe tolti Ift^Iìongv^rood 
fossero come lui in piedi alle quattro antimeridiane, 
che ognuno ponest^e mano alla vanga e lavorasse la 
. terra ^ nell' orto.- Ninno era esente da questo faticoso 
servigio; e tutti i suoi eompagni di esigilo, da Mon- 
tholon» Bertrand e Marchand, sino all'ultimo de' suoi 
famigli, non esclusi i Chinesi, lavoravano governati 
da lui. Quest'esercizio piaceva a tutti per essere un'u- 
tile distrazione ai fastidj delPesIglio; ma fosse loro 
aacbe spiaeiuto, ognuno vi si sarelA>e prestalo volon- 
tieri, scorgendo cbe giovava alla salute del loro si* 
gnore , e cbe lo divertiva. In pochi giorni infatti il 
suo miglioramunto divenne visibile ; e al pari delPaono 
preeedente il suo eolore fu men tivido/ le Me gambe 
meno gonfie, la sua nausea per lo cibo assai minore, 
i suoi vomiti meno frequenti; e tutto concorreva a 
fare sperare una durevole, guarigione. Da qualche 
tempo Napoleone aveva smessa l^assisa militare/e non 
aveva conservate ebe le bràcbe bianche e le calze di 
seta, indossando un abito borghese. Si vestì allora alU 
maniera dei piantatori. Una veste di tela indiana bianca 
e leggiera, coperta la testa d'un cappello di paglia, 
con baiatone alla mano, ed in tal foggia dirigévik i 1» 
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vori da vero ufficiale del genio. Suo primo lavoro fu 
uD^argiod di terra con rivestimente di aoUa» eretto a 
dilèea eonlro 41 vento del Gape^ e ebe piesto fti tanto 

alto, da fare schermo all'orto ed alla sua abitazione 
contro quel vento malvagio. Poi trapiantò alberi, cedri, 
e precipuamente una quercia, albero da lui tanto de- 
siderato, ed ii sole ebe aia aneora vivo in quelF orto 
Qolttvato dalle sue^inaol gloriose*. acqua manoava, 
e feccia venire da un serbatojo che Hndson-Lowe aveva 
ordinato di costruire ali^estrema faida del picco di 
Diana; e quest'acqua abilmente coadolta per eatro 
Fofto di IiQ^ood, lo fioeperse ben piosto di veram; 
Si9iidoob6eolto<i|«el«IHM, io l'acqua congiugno la soa 
azione a quella dell'ardente sole, la vegetazione vi 
cresce a vista d'uomo. In poco tempo ebbe legumi, 
e id diletlò del farli servite alla sua tavola. Hudson- 
Lowo avvertito dei gusti novelli dell' tUnsbr». soo^ pri- 
gioniero, fecegli offerire piante, operaj ed istrumenti ru- 
rali. Napoleone accettò una parte di queste profferte, 
e passati due mesi, in virtù degli sforzi di tuita^ la 
fitoiiglia, i^orto aveva mutato aspelto e NapoJeooo ri* 
stauràta k sua salato o malato amore. Egli lavmva 
e faceva lavorare dalle quattro della mattina sino alle 
dieci od alle undici antimeridiane, tempo nel quale il 
caldo diveniva iastidioso. Alinea asciolveva sotto ima 
to^da con tutta la sua gente» assisi a dueia^o^una, 
per Ini e i suoi principali ufficiali, l'altra per i famigli. 
Terminata la colazione, si riposava e voleva che gli 
altri si riposassero del pari, poi terminava la giornata 
col coDiinuare le sue lettore e i aaol dellatL 
^ Nel di vegnente rieomineiava oon lo stesso aelo, ^ 
in siffatta operosità d^anÌQio, la quale doveva durare 
per poco tempo ancora, mostravasi gajo, amabile, ora 
spiritoso, ed ora profondo. Tal fiata, in proposito di 
vBg^ione 0 di qoalobe insetto* innalarnsi allo pi^ 
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alte , alle più eloquenti considerazióni intorno a Dio 
ed ai misteri della creazione; tal altra tramutava in 
imfliagiQi argute e piUoraBohe verità flMobe che rive- 
hvanBi- a lui per là ^ A;lla semplice osservazione 
de-' fatti. Uno de** suoi famigli chinesi nello scavare 
uno dei rigagnoli d' inafflamento, aveva tagliata una 
radice d' un tassa , e Marcbami {aceodogii osservare 
quoslo danno, Nàpoteone ifli risposo: ^ Se m avessi 
fame, *a che od pssto succulento fosse servito alle tue 
spalle, tu certo ti rivolgeresti per saziare il tuo appe- 
tito. Or bene, quest'albero farà lo stesso ; le sue radici, 
che qui Ni sono dovold tagliare, si volgeranno indie- 
ITO, e Paltiero, dopo alveie sofferto alquanto, ai rifui 

' rigoglioso. — 

Lavorando cosi con le sue mani, aveva potuto rico- 
minciare il suo lavoro intellettuale, sendortaé coi ritorno 

•a sanità dovuto al ri tomo di una vita operativai arasi 
riprodotto in lui un ridestarsi della inente sensibilissimo. 
Dettava la vita di Cesare in que' giorni, od annotava 
nei margini con molto acume certe opere contempora- 
nee ohe gli erano inviate d' Burina. Aveva di già 
annotate l'opero di Pradt; e in allora annoiava il libro 
dei Cento Giorni di Fleury de Ghaboulon, giovine di 
ottime intenzioni, ma che sovente parlava di ciò che 

' non sapeva o che non intendeva. Napoleone fece a 
questo libro annotaaioni piene d'ioduigenaa. per l'au* 
toro, e di eoriose riveUaioni per la storia» Ooeupavasi 
inoltre , ed in maniera tutta diversa , d' un libro più 
serio, quello del generale Roguiat, intorno i prìncipi 
della guerra. Questo generale era stato una de' piii 
stimati ufficiali del.genio; ma un giudizio poco giusto 
e malevoiente guastava le sue qualità milicati. La 
sua opera , oltre all' essere quasi sempre chimerica , 
era un atto poco magnanimo verso V illustre prigio- 
idero di Sani' £lena» eh' egli aveva servito oon aom- 
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mifliioDe, e €li'6gii deoigiava allora «uà la iseiiODia 
disereKione. Napoleone alla letlaradt ipiesta- libro ^it& 

coUerì grandemente , senza inquetudini per altro per 
la sua gloria, e disse: — Se il gran Federico vivesse 
e eriticasse le mie operaziooi di guerra , il fatto po- 
trebbe farsi ^serìo, e io ogni ^aso avrei di che rispoii* 
dergli; ma questa razza di gente (aggiugneva parlando 
di Rognial e di alcuni altri) non sono da tanto da 
potermi porre in inquietudini.— Ad ogni modo, spre- 
giando io tal forma Rognial, feoegU l' onora d' «pa 
risposta in fórma di Note , la (piale varrà alK opera 
annotata un'immortalità che non avrebbe mai ottenuta 
senza un siffatto ajuto. Napoleone in queste Note, stese 
in uno stile mirabile per chiarità , per concisione e 
per en^gia, tracciò i principi dell'arte sua sino nelle 
loro più minate panicotarità ; evi àgoriunse ciò di cui 
era pieno, un sunto in poche pagine delle stagioni cam- 
pali dai più celebri capitani. Mai noi fu scritto più 
grandemente e più semplicemente di cose prù grandi; 
cbé gif uomini e le cose di cui si trattava erano Ale» . 
Sandro, Annibale, Cesare , Federico , Napoleone, et « 
loro gesta ricondotte a principj generali intorno la po. 
litica e la guerra. Aggiungasi che la mediocrità diffa- 
maate non fii mai castigata più crudelmente e da più 
allo luogo» 

Ma fu questo 1' ultimo baleno del suo genio , e si 
può dire della sua vita. Avendo spiegata duranti alcuni 
mesi una operosità maravigliosa, declinò rapidameote 
eoa la bella stagione ; e la sua salute nella seconda 
nmià del ISSO fu delle più pessime* Tornò alfa vita 
I sedentaria, malinconico, indolente d'intelletto e di per- 
sona , e non ebbe che il tempo di terminare le Vite 
^ di Cesare, di Turenne e di Federico» Finalmente, verso 
( gli altfmi mesi del ISSO la stagione, tomaia beUa te 
f queir emisfero, non potò più rianimarlo. Più non fa- 
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ceva-esercizj di persona ; sentiva goofiarsegli le gain* 
tet freddarsi i piedi, sdii^fnarsi il 9ao stomaeo aUa 
vista degli aUmeoli; e da quel momento non dobitò 

più della vicina sua morte. Trattone il rincrescimento 
dì lasciare imperfetto tutto ciò che aveva in animo 
di scrivere, vide appressarsi la morte con upa maniera 
di salisfaaione» 

Mai aon aveva pensato sul serio ad una fuga. Lesola 
era vigilata in tal maniera da non consentire il passo 
al più picciolo palischelmo: e per giunta la guardia 
che era fatta d'intorno alia sua persona era sì vigile, 
si rigorosa, ohe gli sarabbe sialo impossibile V invo-^ 
larsi agli sguardi altrui , senea essere ritrovato dopo 
alcune ore, fosse pure nascoso ne'recessi più profondi 
dell' isola. Può stare ancora che l'avversione eh-" egli 
provava verso l' ufficiale incumbenzato di seguitarlo 
avesse per predpua eagiooe Piinpossibilità di sottrarsi 
ai suoi guardiani ; ma checché ne fosse, egli è certo 
che avvisò essere ivi impraticabile una fuga. Un'altra 
più forte ragione lo recò a non pensarvi punto punto. 
Consideralo l'andamento delle cose da profondo osser- 
vatore, scorgeva ogni dì più^^be il mondo, senza sdip 
menticarne la gloria , s' accomodava a fare senza di 
lui , e per questa ragione egli si considerava escluso 
per sempre dalla scena. La sua unica speraiiza stata 
sarebbe d' essere tcamutaio in altro soggiorno ; ma 
sebbene scorgesse migliore disposizione negli animi 
in Inghilterra, nondimeno egli non credeva tanto vicino 
il trionfo dei whigs, e d'altra parte non li supponeva a 
sò tanto benevoli, da rendergli la libertà. Egli aveva 
ricevute dal lord e daUa lady itolland affettuosissime 
lesttnienianze d'interesse, avendo questa nobile fami^ 
glia pensato che il gran prigioniero potesse essere 
guardato senza sommetterlo a tante torture. Essa gli 
aveua inviati libri» frulla, vini i e eiò che niùigU emrUir 



saut' blwa 16S 

scito soave, assicurazioni di simpatia che gli provavano 
di non esser egli P oggetto d'un odio universale. Ma 
da queste individuali lesUmooiaoze ad uoa graode ri- 
soluzione dei goverao in suo prò vi passava grande 
intervallo. Egli era adunque fuori d'ogni speranza, e 
la morie è la speranza di coloro che ogni altra n'hanno 
perduta. Alcuni scrini imperfetti erano un motivo di 
aoceltare uo prolungamento di vita, ma qn debole 
motivo per desiderarlo, sendochò alcune pagine di più 
che potevano mai aggiugnere alla sua nominanza? 
Preziose per pochissimi in abilità di darne giudizio , 
esse non aggiugnerebbero un atomo alla immensità 
delia Mia gloria, figli vedeva adunque la morte appres- 
sarsi senza quel naturale ribrezzo ch'essa ispira agli 
esseri animati; e se in certi momenti deslavasi ancora 
in lui alcuno di quegli oscuri appetiti della vita che 
sono un mero eflttto dell'istinto fisico, i' intera sua 
anima accoglieva la morte quale amica, che veniva • 
con le proprie mani a disserrargli P orrida prigione 
di Sani* Elena. D' altro lato circoslanze particolari lo 
confermavano in siffatta disposizione. Hontholon, quan* 
tjunque iiariiti fossero i suoi figli e la donna sua» 
rimanavi»! in Sani* filena , senza lasciare trasparire 
il menomo desiderio di seguitarli ; ma questa devozione 
a lungo andare non poteva durare; chè importava 
bene che il generale presto o tardi pensasse alla sua 
bmi^» tornata senza di Itii in Europa. La famiglia 
Berurand» alleggiatali qp^cbe distaqzadAt Lqogwood» 
sempre premurosa, ma contristata, aveva pure molti 
figliuoli da educare, nè poteva più a lungo trascurare 
questo dpvere; e madama Bertrand aveva già fatto ri- 
spettosamente annunciare Napoleone che per questo, 
motivo abbandonerebbe ben presto Sant^Alena. Lonta» 
Dissimo d2^1 biasimare una tale risoluzione, Napoleone 
pei: alti^p ne jln^se afiUtto; e a' avvidOvObe ii .g^ann 
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muiesciallo nou poteva lasciar partire sola la donttà 
sua per ana ri laDga navigazioDe ; e lo aotoriz2Ò ad 

accompagnarla in Europa, consentitogli un congedo , 
la durata del quale doveva dipendere dalle circostanze. 
Sebbene la famiglia Bertrand, per la distanza che la 
separava da Loagwood, e per la natura del suo umore, 
arrecasse minore dolceaa alia sua vita che l'altra di 
MoptboloD, egli apprezzava nondimeno la nòbile pro- 
bità del gran-maresciallo e il bravissimo cuore della 
moglie di lui; e fu sensibilissimo all'ambascia dt ve* 
dere la coionia esigi lata ridursi al solo Marcband^ al 
quale diceva: — Tu non hai figli da educare, e tu 
qui mi chiuderai gli occhi. Tu mi farai la It^ttura, tu 
scriverai ancora alcune pagine, e poi te ne anderaù 
Ma lo veggo bene , egli è tempo eV io me ne vada 
all' aitfo mondo. 

Si aperse finalmente Panno 1821, ch'essere doveva 
per Napoleone l'ultimo della sua grande esistenza. Sui 
primi di gennajo provò un m ^lioramento di alcuni 
giorni , ma che poco durò, — E codesta ( diss' egli ) 
una tregua d'una o due settimane» dopo la quale la 
malattia riprenderà il suo corso. — Dettò àncoii a 
Marcband alcune pagine delia vita di Cesare/ e fùrono 
le postreme. Verso quel tempo S' Intese dài giornali 
la morte d' Eiisa sua sorella , e ne fu addolorato. 
Era la prima della sua famiglia che morisse dopo l'età 
- della ragione. — Andiamocene (diss'egli), ella mi nuh 
stra il cammino, e Uiogna seguitarla. — Ben presto 
i sintomi, che s' erano di già prodotti , rieomtuirvero 
in tutta la loro forza. Napoleone recissi livido nella 
iMxria, f! suo sguardo sempre possente, ma 1 sudi oe- 
•hi incavati, gonQe le gambe, le estremità fredde, lo 
stomaco tanto indignato , da vonìitare ogni maniera 
d' alimenti con materie nerastre. Il mese di febbrajo 
iow» COSI senza varano migiioramanto» aoii seco tiiMp 
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àoA slntonii più gravi. Non poDdada* digerire» venia 
àlimento, F augusto infermo stremavasi di forze ogni 
di più. Una sete ardente incominciava a tormentarlo, 
il 3U0 polso» si lento, si accelerava e lacevasi febrile* 
Avrebbe desiderata l'aria apena, è* non ^poteva tette*' 
rame Pinipfe»ione. La luce gli rniseiva' molesta; più 
non usciva dalle due picciole camere, nelle quali erano 
tesi i suoi due letti da campo , si faceva tramutare 
dall' uno all'alilo. Più non dettava, ma facevasi leg- 
gere Omero e le guerre d'Annibale in TitxHLivio, non 
potendo fàrselei^leggere in Polibio, che non era riuscito 
a procacciarsi. 

Il marzo dietro si trasse un peggioramenlD più grave 
aneora ; e il di i? » destderaodo di rioeplràro aria li* 
bera^ fteesi porre in an veicolò; ma in pieno^ aere si. 
senti misveoire , e fu riposto nel suo letto sul quale 
doveva spirare. — Più non sono (diss'egli) quel fiero 
jNapoIeone cbe il mondo nostro ha tanto veduto in 
sella. I mcoarebi che mi peraegoiiano possono rifarà 
sicuri, e ben presto H renderùtranquiillsstjni. ; . — I 
suoi fedeli servitori non lo abbandonavano mai; Mar- 
chand e Montholon si tenevano giorno e notte al suo 
oapeuale, ed egli testimoniava loro grandissima grati- 
tudine; Il gran-maiesciaUo gU aveva annunciato che^ 
nò lui, nàia moglie sua non partirebbero, evNa'poleoné 
avevalo di ciò cordialmente ringraziato. Bertrand, aven-' 
dogli poi chiesta la permissione per la donna sua di 
vanire a visiurto, gli aveva risposto:- — Acenneid m 
mm seno a vedersi" BièeVeiièf madsttm Bertrand ap- 
pena mi sentirò meglio. Ditele che le so grado e gra- 
zia per l'affezione cbe Tba tenuta sei anni sacrificata 
in questo deserto» — : . . 

Giunte Napoleóne a d mali tmlini dtt sahite, fior 
ii8oeiido'più, noir vedendo più èba i snol piAr fatimi 
amorevoli^ nò più potendo toUeiaie nò l'aere aperto, 
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DÒ la luce, era divenuto per i suoi guardiani; invisi- 
bUa.airiotullo. La sciagoraio Hud$^a4jOW6 libera 
68ldmfatt0, eeme «e iiaa iBalalifa.taAlo grtuve eia 
dispiacenza che palesavasi su tutti i volti in Long- 
wood avessero potuto essere un infingimento per na- 
scondere una luga. V ufficiale di servigio » pieno di 
rigoitfdi» non aveva venin dutibip, e a' ingegnava di 
capacitare il governatore col dirgli che la malattia 
era verissima , e che tornava indarno il tormentare 
l' illustre prigioniero col volerlo vedere. JBudson-^Lowe 
non divideva punto questa sicurasaa , e trovava i 
eommissai] inquieti al pari di lui. L' Austria aveva 
richiamato Sturmer^ sapendo bene che non era a te- 
mersi che V Inghilterra si )s:sciasse sfuggire la sua 
preda , e in .tal caso la< presenza d'un immissario 
austriaco non vatow ^ renderla responsale ajgiU 
occhi dell' opinione universale dei > trittamenti inflitti 
al genero di Francesco li. Balmain aveva disposala \a 
figliuola di Hudson-liowe, e ne divideva in universale 
l'ppinione. In quanto a Jlontcbeuu» eommissano Iran* 
cesev desiderava ardentemente M acquistare oerteiia 
dalla presenza del prigioniero, e voleva che si ricor- 
resse ai mezzi necessarj, per uscire dal dubbio in cui 
si versavsè Sotto l'impero di queste impisessioni , 
Hud8on4i<nve ordinò inftae all'^ilfioialndijsefvig^o^' 
faraine la porla deWammalaiOv se pure bisognava, per 
accertarsi della sua presenza , sendochò fossero già 
quindici giorni passati senza essere riusciti a con- 
vineeisene proprj occbi. L'ufficiaie di servigio sì 
comportò con grandissima delieatMzav pvtei^pò a 
Marcband ed a Mootholon il suo imbarazzo , dichia- 
rando del rimanente eh' egli a patto nessuno esegui- 
rdiibe l'ordine di forzare la porta dt Napoleone ; ma 
li sttpplktava dt tnyrto ^ «niiacsfo, col proevrai^i .il 
modo di vsdttlo. HoMbnlon^ sbn non vsdeTi|.86napie 
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come soleva il gran-maresciallo, Ponore di Napoleone 
posto in compromesso in queste fastidiose contese, si 
accordi con V ufficiale di servigio, e lo fece a(q)ostar6 
ad una delle finestre , poi V aperse un^ poco HlP aito 
fn cui tramatavasi P infermo da on ietto alP altro. 

ufQciale potè vedere il nobile volto scolorato e di- 
magrato dalla vicina morte , ed affrettossi a scrivere* 
al governatore che in Loogwood non sosienevasi punto 
pisolo uaa bruita eommedia. 

Appena uscito da un timore, lo^ sefagureto gover-- 
natore era caduto in un altro , e dopo avere temuta 
una fuga, rimproverava allora a sé stesso di lasciar 
morire il suo prigioniero senza sovvenimenti. lasi-' 
stette pen ciò affinchò fosse aggiunto ad Afilom»rcM 
un medico dell' Isola , fatto che gli procacciava un 
testimonio quotidiano della presenza di Napoleone, e 
che gli avrebbe servito di risposta a coloro che in 
Europa lo accuserebbero d'aver privato P illustre' in» 
férmo dei soccorsi dell' arte. Antomarchi do*nandava 
' egli stesso per la sua risponsalità che gli fosse ag- 
giunto almeno un altro medico; ma Napoleone vi si 
ricusava , non volendo essere tormentato per esperi- 
menti di guarigione, nel successo de^ quali egli punto^ 
non credeva. V era però in Sant:* Elena m niedieo^ 
del 20.* reggimento, che godeva di molta.riputazione^ 
e Napoleone, vinto dalle preghiere def suoi amorevoli,* 
cooseoti che fosse ammesso alla sua presenza; Lo^ 
accolse beaevolmeDte ; gli ripetè ciò ohe< avMsa già 
assai Tolte parlando della sua samMà, cioò^ che 
era una battaglia perduta ; finse d'accettarne i consi- 
gli, ma noa U seguitò, col dire che voleva morire la 
riposo. 

Era giunto- io tale* etato agli uteinft d'apiAe fuoii 
d'ogni speranza, e non cercandohe alcuna, avvisatÉp 
vicinissima sua .morte ; e cfocise allora di fare il 
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SUO testatìfento." Gli rimanevaDo quasi quattro ffiiliofti 
presso Laffitte, più gl'interessi di questo capitale, ed 
alcuni avanzi d'una somma affidata al principe Eu- 
genie. Da quest'ultima gómma avéva - prelevati du-^ 
genio 0 ireceniomila fraoehi, col mezzo di Las-Gases, 
quando questi fece ritorno in Europa. Aveva perciò 
potuto salvare la sua riserva di trecentocinquantamila 
fraRchi io oro seco recati in San t' Elena; e li distri- 
buì tra MoDtboloQ , Bertrand , Marehand e gli altri 
8U0i servitori, per procacciar loro il modo di tornare 
in Europa, e di procurarvisi un primo collocamento. 
Dei quattro milioni lasciati in Francia, ne lasciò due 
a MontholoD, per assicurargli un'agiata fortuna; eei- 
teeenlo od Mtooentomila franchi alla faniig^a Bertrand» 
e ciMiueeentomila ad un bei eirca a Hareband. Donò 
inoltre a quest' ultimo la collana di diamanti della re- 
gina Ortensia; e lo aggiunse a Montbolon ed a Ber- 
trand 5 qual esecutore testamentario » in ricompenso 
df una devozione ohe mai non erasi ememita; Pece 
legati agli altri suoi sèrvftort, proporzionandoli alla 
loro condizione, posto ogni studio per procurare ad 
essi un' onesta esistenza dopo la morte sua. Ebbene 
poeo V satisfatto del . dottore Antomarchi, rieenpseiute le 
sue premure, gli legò eentomila frtnebi ; peiied pure 
all' abate Vignale, cbe dei due preti era il solo che fosse 
rimaso in San t' Elena; e non trascurò neanco i suoi 
famigli chinesi cbe lo avevano ben servito. Provv^ 
dato direbbe in tat modo alla Mrtedtciasoiieduné 
eendo la possibilità eoa, riunì gli oggétti diqnaMe 
valore, che potevano essere per coloro a' quali li la- 
scerebbe di carissime memorie ; e per testamento ne 
dispose in favore del suo figliuolo, di sua madre, delie 
sue eoFeUe e de^ suoi fratelli. Non dimenticò* la ge- 
nerosa lady Holland, alla quale lasciò una* deOe sue 
scatole da tabacco. A questi legati aggiunse alcune 
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pmtld affetto per Maria Luigia ; in proposito di que- 
sta sua àoDoa iioa* oenservava v^na UkirioDe , ma 
gli piacque anararo in M te madre del suo flgliu€flo. 

Spese parecctii giorni nel divisare queste disposi- 
zioni e nello scriverle; e spesso sMnterruppe, vinto 
daiU' ktioa e dai suoi paiimeoli. Finalmeato ne 
venne a capo ; e fedele al ano spinto ordine , feee 
slendeier on processo verbale 40118 eoosl^gna - del suo 
tostamente ai suoi eseculori testamentari, e di quanto 
egli possedeva, affioctiò ninna contesa potesse insor- 
gere dopo* la sua morte. Raccomandò nei suoi fune* 
tali Posservaoaa dei; riti del eulto cattolioor o ohe la 
sala da pranzo fosse converlita-'in eappella ardento. 
Antomarchìf nelP udire questo prescrizioni diretto al» 
P àbato Vignale , non potò tenersi dal ridere. Parve 
qoest' atto a NapoleoM una mancarnsa di rispetto alla 
sua autorità, al suo genio» alla sua morto, e oòn pi- 

* glie severo: — 0 giovane, voi avete forse intelletto 
più del bisogno per credere in Dio ; io non sono a tol 

• ponto... Non è ateo chi mole. — Questa severa lezio- 

data ia tormini degni d'un grand^omo dbe stava 
- ' ih fine di mdrto^ oolmò di eoirffisiòiìe ilglo«4iie medioo, 
che mendicò scuse, e fece professione delle più sane 
credenze. 

Questi apprestomenlì di morte avevano spossato 
Hq^ltede ed. affrettala, per mo'di dira, la sua Ano. 
Nondimeno provò una maniera di sollievo fisico e 
morale, scorgendo regolati i suoi fatti diQnitivamento, 
e la sorto de' suoi compagni assicurata secondo la pos- 
sMìitk sua. Sorridendo alla morto con digiAà e eoo 
gruia, disse a Ifontbolon ed alÉarebtadohepili^noD 
lo lasciavano: Dopo d'aver sì bene dato ordine alle 
proprie faccende^ sarebbe veramente un danno il non 
morire, La fine dì aprile era giunta, e ad ogni 

ìMoito' la sua infamità diveni va più m iiiàeoiosa; più 
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•dokmNUu^ Oli spMimi» i loaM, la febre, PaitaltMie 

non cessavano. Napoleone di tanto in tanto pieiideva 
qualche goccia di acqua fresca cb' erasi trovata al 
piede del picco di Diana , nella posizione io cui 
«vrei)i)d 4tesidtt'ato che posta fosse fta sua dimora, a 
ee provava pur qiiaMie lefrigerio. — DetMcro ifiim 
egli) 4-aM6fe «epoito su le rivé della Semia» se pme 
sarà posaiMla, od in Ajaeeio , nelPetedità delte mia 
famiglia ; o finalmente, se la cattività deve durare 
anche per lo mio cadavere, al piede della fontana che 
mi procacciò pur qualche refrigerio. •— Tanto gli fu 
promesso con lagriroet aiuno più gli nascondeva 
uno stato, ditegli soocgeva si beBe. Voi aiete sul punto 
di loroirveue io Europa (disse agli amorevoli ebe lo 
oIreondavaDo). Yei M toioerele eo* raggi riflessi daHa 
mia gloria, con i'oQore d'una magnanima devozione, 
e vi sarete stimati e felici. In quanto a me, vado a 
congiugnermi a Kleber, Desaix, Lannes, Masseria, Be- 
siéres, DuBoc» Ney 1... Verranno ad ineontrarioi... ri- 
sentiranno una volta aocoia t'einwa dell' umaoa glo- 
ria'.* Noi parleremo di quanto abbiasio operÌMio» aoi 
e'inlerteiTeoio deiParie nostra eoo Federtoo» eoo Ite-. ' 
renne, con Condé , con Cesare , con Annibale... Poi 
soffermandosi, Napoleone aggiunse con nobile sorriso: 
A meno che lassù, come quaggiù no» si abbia paura 
Mixt€dtr$ tamii' mUiari imieme. ^ Questo leggiero 

' . selitriiare miatp % parole tanto soleooi eommossero 
vivameme gH eeristeotit II 1.* di maggio parve ap- 
pressarsi la sua agonia , e gli spasimi si fecero een- ^ 
tinui. Il giorno 2 ed il 5 Napoleone parve consunto 
dalla febre ed in preda di spasimi atroci. Appena che 
il patimento faceva un po' di tregua, il suo spirito ri- 
destavasi. raggiante e palesava tanta lucidità^ quanta 
sereoUà; e neU'uoo di questi iniervalli dettò sotto 

1 ì\ titolo di prioia e di seopnda meditaaione , due 
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' Nòte intorno alla difesa della Francia in caso d^m- 
vasione. Il giorno S iBoomiociò il delirio, e tnt la pa- 
role strozzatele monche si poteroiKy iDtBOtee^iiMle : 
Mf0 figa».» fmreito*.. D$Mx. ~ SmMiìmì ietto 
ad ona cena sua agitaaioiie che avesse un'ultima vi- 
Siene della battaglia di Marengo riguadagnata da De- 
saix. Il di 4 l'agonia durò senza interruzione ; e il 
nobile aspetto dell'eroe parve crudelmente tormentato. 
Orrihile era il tempo, sondo tn quei di malvagia la 
sMgioiie in Sant^Blena. Impetuosi sefS di tettie e di 
ptoggti eradicaroQO Cernii d^fll alberi di reeeftle pian- 
•lati. PiHlneole tl M S maggio non si dubitò più 
•che quello fosse il giorno postremo di quella straor- 
dinaria esistenza. Tutti i servitori di Napoleone ingi- 
nocchiati dintorno al suo letto, andavano spiando gli 
uUinii hagliori della sua viu ; ma questi per iMagnra 
non erano ehé segnali di crudeli patimenti. OH iril* 
>Mali toglest stando al di foorf, riuMflievafio con ri- 
spèUtédo Mlsresse le novelle de* progressi dell' agonia 
"dai famigli del moribondo. Verso il finire del giorno 
il dolore venendo meno con la vita, ed il freddamente 
divenendo universale, parve che la morte s'itnpadfo- 
nisse della sua vittima glorila. Il téntpo^ih qtel 
giorno s^era abbonaceiaio, » n eitìd s^eM rt&tio Dm- 
pido e smno. Vèrsa le einque e minutf quarantacin- 
que, del meteelild appunto in cui il sole tramontava 
tra flutti risplendenti, e che il cannone inglese dava 
il segnale della ritirala , i molti testimonj che stavano 
guardando il moribondo, s'accorsero che più nod re- 
spirava, e gridarono eh' egli era morto. GuoprifOilo la 
sue mani di baci rispettosi; e Maieband, elie aveva 
reeaib tu Sant' Eleoa il maiito etie il Primo Console 
aveva hidossalo a Marengo, ne rivesti il corpo, la- 
sciatane scoperta soltanto la nobile testa. 
Alle convulsioni dell'agoma, tanto penose a vederci, 
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era succeduta una calma maestosa; e quel volto di si 
rara bellezza era tornato alla magrezza de'giovaaiU 
mm apni ; e rivesttio col mania di MarengOi paifva 
avere resiiloito a colóro che Io cooteiDiilavaM il ge* 
nerale Bonaparte in tutta la sua gloria. 
Il governatore ed il commissario francese vollero pa- 

' acere i loro occhi di questo spettacolo, e mostrarono 
dinanzi a questa morte, lanio eiraordinaria quanto la 
vita eb^ essa spegneva, il rbpelto ch'erale dovuto. 

Napoleone, duranti i sei ultimi anni passati, aveva 
espiata la paura eh' egli aveva ispirata su la terra , 
o coloro che erano incumbenzati di guardarlo , ave- 
vano ceduto a questa paura con maggiore o minor 
crudeltà (sendo che sia sempre crudele la paura) se- 
condo che erano più o meno lontani dalla vittima. 
GU ufficiali di servigio vedendola da vicino, non po- 

. levanp a meno d' interessarsi per essa e di alleviame 
la prigionia ogni volta die ne avevano 11 destro. Hudr 
son-Lowe, che non la vedeva direttamente, era accat- 
tabrighe , e talvolta persecutore per diffidenza o per 
risentimentip ; e tal altra nondimeno si lasciava in- 
tenerire, al racconto de'patiinenli del suo prigioniero. 

: A duemila leghe di distanza il lord Bathursti non 
vedendo nulla delle sofferenze della vittima^ e tutto 
signoreggiato dalle passioni dell' Europa , erasi mo- 
strato inesorabile. Egli lasciò cosi un ben tristo legato 
aUa Éua patria ; conciossiacbè se la giustizia dioe ch'e- ^ 
rasi in diritto di assicurarsi della persona di Napo- 
leone, essa dice pure che non avevasi nè il diritto di 
toroàentarlo, nò quello d'umiliarlo. 

In conformità delle istruzioni di napoleone, fu 
fatta l'autopsia del suo cadavere > e se< ne dovette 
concludere che un cancro nello stomaco! era stata la 
principale cagione della sua morte. Il suo fegato, lie- 
vemente tumefatto , attestava che il clima aveva in- 
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fluito in tale qual modo su la sua malattia, ma nou 
in maniera decisiva. Ciò che avvi d' incontrastabile 
si è che il dispiacere, F occulta disperazione e il di* 
fette d' esercizio principalmente , avevano precipitato 

il corso della malattia od avacciata la sua morie di 
un numero d'anni impossible a determinarsi. 

esame del suo corpo rivelava parecchie ferite, 
alcune lievissime, ma tre mollo visibili. La prima 
di queste nella testa, la seconda nel dito anulare 
della mano manca , la terza nella coscia sinistra , e 
questa molto profonda , occasionata da un colpo di 
baionetta ricevuto all'assedio di Tolone; ed è la sola, 
V origine della quale possa essere storicamente asse- 
gnala. Dalle misure prese e dall' esatta descrizione 
del suo cadavere risulta, che I^apoleuue era alto 
cinque piedi e due pollici (piede francese), il suo 
corpo ben proporzionato in ogni sua parte , piedi e 
mani mirabili per armonia delle loro parli, le spalle 
larghe, il petto sviluppato , il collo corto anzichenò , 
ma portante ferma e diriita la lesta più vasta e la 
meglio conformala di quante la scienza anatomica 
ricordi 1' esistenza ; e finalmente, un vello del quale 
la morte aveva rispettata la venustà, dei quale i con- 
temporanei banno servala una memoria incanceiiabiie, 
dei quale la posterità nel paragonarla ai più celcdbri 
busti antichi , dirà che fu uno de' più venusti dati 
da Dio per espressione al genio. La sua vita si piena 
e che sembra in sè comprendere secoli , non era du- 
rala che cinquantadue anni! Monlholon eMarchand lo 
avevano rivestito dell'assisa che indossava più volon- 
tieri, quella dei cacciatori della guardia, e del picciolo 
cappello cbe aveva sempre coperto il possente suo 
capo. Un solo prete ed àtcuni amici pregarono dvh 
rami più giorni pressò df questo corpo inanimato ; 
contrasto grandissimo (conforme a tutta questa fine 
TmKRs, Voi. XZY. U 
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lìi carriera) d'una profonda solitudine intorno all'uomo 
che il (Dondj nostro aveva circondato ed adulato t 
Per altro, ad oùore del soldato, vuoisi dire che i mi- 
litari inglesi non cessarono di sfilare intorno al suo 
feretro durante il t^^mpo che rimase esposto. Final- 
mente, quando la tomba, che lo doveva ricevere, e 
ch'era stata aperta presso la fonte dell'acqua che lo 
aveva le tante volte refrigerato alquanto, fu appauree- 
chfata, i suoi amici, seguitati dal governatore, dallo 
slato-maggiore dell'isola, dai soldati del presidio e 
dai marina] della squadra, Io portarono al luogo in 
cui la sua salma doveva riposare sino al giorno, se- 
condo il suo desiderio , in cui (ù tramutata in su le 
rive della Senna. I soldati inglesi la onorarono con 
salve di artiglieria; e i suoi compagni d'esigilo, 
dopo d'essersi genuilessi su quella tomba in cui erasi 
riposta la i|iù grande esistenza umana dopo Cesare e 
Garlofnagnò , si apparecchiarono al loro ritorno in 
Europa. Per compiere la lunga serie di lezioni che 
escono da quella tomba, aggiungeremo ch'essi furono 
accolli con universale interesse, anche in Inghilterra, 
e che Io sciagurato Hudson-Lowe, semplice esecutore 
dei voleri del suo governo, fu ricevuto da' suoi con« 
nazionali con freddezza , con ingratitudine dai mini- . 
stri a' quali aveva obbedito, e dai suoi amici con 
una maniera d' imbarazzo. Giustizia eterna di lassù, 
visibile quaggiù! Napoleone aveva espiate in Sant'Eie^ 
lena le tribolazioni da lui fàtte patire al mondo no- 
stro ; e coloro che erano incumbenzati di punirlo , 
espiavano il torto di uoa avere rispettato in lui il 
genio e la gloriai 

Prima di por fine a questa storia, che ci sarà per- 
donato d' aver resa si lunga in considerazione della 
immensità degli avvenimenti per essa abbracciati, ci 
fiatane a pronuuciare un giudizio intornp al perso- 

» 

« 
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iMiggio Straordinario che la riempi tutta quanta , ii 
giudizio, vogliamo dire, della posterità, per quanto 
si può coastìDtire ad un uomo di farsene 1^ iuierprete, 
fosse pur egli laoto giusto, taolo iliuoiinato, quanto 
noi avremmo, uon già la pretensioue, ma sibbeqe if 
desiderio di esserlo. ^ 

Napoleone era nato con un intelletto giusto, pene- 
trante, vasto, universale , e precipuameuie pronto , e 
con un carattere pronto dei pari. In tutte cose egli 
procedeva difilato e senza rigiri al suo intendimento. 
Trattavasi di un ragionamento? egli ricorreva issofatto 
all'argomento perentorio; d'una battaglia a commet- 
tersi? egli scopriva tosto l'armeggiamento decisivo. 
Concepire, volere ed operare erano in lui un solo atto 
indivisibile, d' una rattezza incredibile, in forma che 
tra il pensiero e T azione non v' era un istante per- 
duto per riflettere e risolvere. Ad un genio di tale 
natura opporre un'obbiezione di non mono peso, una 
resistenza di tepidezza, di debolezza o di mai volere, 
era un farlo irrompere qual torrente cbe alta vena 
prema, che ti cuopre di spuma se gli opponi un in- 
toppo inaspeitato. S'egli avesse abbracciata una di 
quelle carriere civili, in cui non si riesce de non col 
persuadere gli uomini e col trarli a sò , forse sareb* 
besi applicalo a moderare , a rallentare la foga del 
suo umore focoso; ma giltalo nella camera deiifi 
forza, vogliamo dire, in quella delle armi, coi recarvi 
la sovrana facoltà di scuoprire con un'occniau ciò 
che importava fare per vincere , giunse d' un salto 
alla signoria deli' Italia, d' un secondo a quella della , 
Repubblica francese, e d' un terzo a queUa deli' £u« 
ropa. In tal caso qual prodigio che questa natura da 
Dio fatta si pronta, e che la vittoria aveva resa più 
pronta ancora, fosse brusca, impetuosa , domiuatrico, 
assoluta, ne' suoi voleri 1 Se fuori, del canapo bat^ 



* 
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taglia prestavasi talvolta ai ritegni richiesti dai civili 
negozj, ciò avveniva nel seno del Consiglio di Stalo; 
ed anche io questo ei troncava ie questioni con una 
stgacità , con una sicurezza di giudizio che faceva 
maravigliare, che soggiogava i suoi uditori , trattine 
alcuni rari casi, ne' quali l'insufBcienza del suo sa- 
pere , e talvolta ancora la passione , lo avevano un 
istante svialo. Tutto era adunque concorso, la natura 
e gli avvenimenti per fare di questo mortale il più 
assoluto, il più impetuoso d^gli uomini. 

Per altro.nel seguitarne la storia, non isoorgesi d'un 
tratto e tutta intera dispiegarsi questa natura si fo- 
eoeamenle dominatrice. Magro, taciturno, malinconico 
sino dalia sua giovinezza, inaninconioso di quella am- 
bizione chiusa che si divora sino a che scoppia al di 
fuori e giugne ai suo intendimenio, prende egli a 
poco a poco fidanza in sò stesso; si mostra tal flata 
riciso come un giovane, rimane nondimeno sopra pen* 
siero; poi quando l'ammirazione comincia a farsi viva 
dtotorno a lui, diviene più aperto, più sereno; si pone 
a parlare, perde le sua espressiva magrezza, a dir breve, 
si espande. Console a vita, imperatore, vincitore di 
Marengo e di Austerlitz, più non infrenandosi, ma per 
altro conlenendosi ancora, egli sembra all'apogeo del 
suo carattere; e non essendo allora che a metà della 
sua grassezza, raggia di una maschia e regolare bel- 
lezza. Ben presto scorgendo i popoli sottomettersi, e 1 
monarchi umiliarsi, egli non Ila più sue ragioni né con 
gli uomini, nò con la natura. Tulio ardisce, lutto im- 
prende, tutto dice: si fa gajo, fami^<liare, intemperante 
nel parlare, dilatasi nel fisico e nel morale, s'impingua 
senza scapilo della sua olimpica bellezza, conserva 
suo volto ingrassato uno sguardo di fuoco ; e se 
« da queste altezze, in cui si è abituati a vederlo, ad 
ammiiirle'^ i^femerio, ad odiarlo, egii Mada per Uni 
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giocoso, lamigliare, quasi volgare, egli vi risale d'uo 
lampo, dopo d'esserne disceso ud istante, sapendo in 
tal modo deporre il suo ascendente senza porlo in com- 
promesso; e finalmente, quando lo si crederebbe meno 
operoso, o meno audace, per l'impinguarsi della sua 
persona oper cessare il sorridergli della fortuna, egli 
si slancia più impetuoso che mai sul suo cavallo di 
battaglia, provando che per l'ardente animo suo la ma^ 
terìa non faa peso, nò la sciagura abbattimento» 

Tale fu questa natura straordinaria ne'suoi sviluppi 
successivi. Frattanto se si considera Napoleone sotto 
il rapporto delle qualità morali, riesce più malagevole 
l'apprezzarlo; sendochè riesca malagevole lo scuo- 
prire la bontà in un militare sempre occupato acuo- 
prire la terra di morti; l'amicizia in un uomo die 
non ebbe mai eguali a sò dintorno, da ultimo la pro- 
bità in un potente cb^ era signore delle ricchezze dei 
nostro mondo. Nondimeno, quale cbe si fosse fuori 
delle regole ordinarie questo mortale, non è impossi- 
bile il raceogliere qua e là certi lineameoti della sua 
morale fisonomia. 

La prontezza era il suo carattere in tutte cose. S'in- 
colleriva, ma poi si ammansava con facilità maravi» 
gliosa, quasi vergognoso d'essersi lasciato andare, ri« 
dendo anche se poteva farlo senza mancare alla sua 
dignità, e richiamando, carezzando ancora col gesto o 
con la voce rufflciale ch'egli aveva desolato con uno 
scoppio della sua collera. Tal fiata pure queste sue 
ire erano infinte e destinate ad intimidire ufficiali ci- 
vili o militari infedeli al loro dovere; ma quando 
erano sincere, sparivano qual lampo, e quand'erano 
infinte, duravano quanto importava M bisogno. Quando 
cessava dal comandare, dall'imbrigliare o dallo spro^ 
nare gli uomini, diveniva soave, semplice, equo, di 
quella equità d'un aito iuteiietto che conosce l'uo^a^^ 
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famiglia, ch« ne apprezza le fiacchezze e gliele per- 
dona, sapendole ineviubili. In Sani' Elena, spoglialo 
d'ogni prestigio, nè potendo più veruna co$a per gli 
altri, non aven'^o sa i suoi compagni di sventura che 

ascendente del suo intelletto e del suo carattere , 
Napoleone non cessò dal si^orefiririarli in modo as* 
soluto, e se li affezionò con una bonlà inalterabile a 
tal punto, che dopo d'averlo temuto per la maggior 
parte dHla loro viia, durante l'allra lo amarono. Sui 
campi di baitaglia erasi abiluato ad un'insensibilità 
da potersi dire sgomentevole, e sino al punto di ven- 
dere senza commovizione la terra coperta da centomila 
cadaveri; chè mai il genio della guerra non aveva 
sospinto tant'oltre la sparsione del sangue umano. Ma 
questa insensibillfà era faccenda di professione, se 
pure è lìcito il parlare in tal modo. Spesse fiate in 
ìalii, dopo d'avere coperto un campo di battaglia di 
tutti gli orrori della guerra. Napoleone, lo percorreva 
U sera, per far egli stesso raccògliere i feriti, la qual 
cosa poteva essere per parte sua un fatto di tornaconto; 
ma f iò che tale non era , può dirsi quello scendere 
talvolta di sella per accertarsi se in un morto appa- 
rente non rinnane^ise un essere pronto a dar segni di 
vita. A Wacframo, scorgendo im bel giovane con l'ar- 
matura dn-'corazzieri, steso per terra, e col viso quasi 
tutto coperto da grumi di sangue, scese vivacemente 
disella, sollevò la testa del ferito, l'appoggiò sul suo 
ginocchio, lo riconfortò con odore spiritoso, e ritor* 
oando gli spiriti smarriti ad una vita ch'era sul punto 
di estìnguersi, sclamò sorridendo: — Egli rivivrà.,, 
ed è tanto di salvato I — Non sooo codesti certamente 
indizj d'un animo spietato. 

Stretto per sè nello spendere sino alPavarìzia, sino 
a lesinare un centesimo ai suoi spenditori , distribuiva 
milioni jti suoi servitori, ai suoi amici, ed agli 8fo^ 



lunati. Scuopriva egli che uno de' suoi commilitoni 
d'Egitto, sapiente di merito, versava in difficili cir- 
costanze di famiglia, senza osare di palesarlo? egli 
gli inviava uoa som ma considerevole, lamentandosi poi 
che gli si fosse fatto un mistero della patita povertà. 
Nel 1818 avendo dato fondo a tutte le sue economie» 
ed udito che una dama, di grande casato, e in altri 
tempi di grande opulenza, mancava quasi del neces* 
sario, le inviava su la sua cassetta ventiquattromila 
franchi di pensione (che ai giorni nostri equivarreb- 
bero a b'^n cinquantamila); poi informato ch'ella era 
in età'ottuagenaria, soggiunse: — Povera dannai h 
U dima quaUro annaté anticipate! — Non sono co* 
desti, noi lo ripetiamo, glMndizij d'un animo non 
buono. 

Poco tempo rimanendogli da concedere alle private 
affezioni, e posiele anco dall'uno de'lali per la di- 
stanza a cui s'era posto dagli altri uomini, afifeziona- 
vasi cionoopertanto col tempo, e afTeziooavasi forte- 
Mente , sino a divenire indulgerne , e quasi debole 
verso cotoro eh' egli amava. Egli è perciò ehe in ri* 
guardo de'suoi parenti,, spesso Irritato dklle loro pre- 
tensioni , e allora mostrandosi duro , non poteva si>f- 
ferire il loro aspetto maninconioso e mesto; e per ve- 
derli conlenti faceva talvolta ciò ch'egli sapeva mal- 
fatto. Per l'imperatrice Giuseppina non provando più 
che un gusto che il tempo aveva esliiito, eduuaesii* 
mazione che le femminili leggerezze di lei avevano 
diminuita j conservi per essa, anche dopo il suo di- 
vorzio , una profonda tenerezza. Accordò alcune la- 
grime a Duroc , ma nascondendole come una debo- 
lezza. 

Per quanto può riferirsi alla sua probità, non si sa 
come incoglierla tn un uomo, il quale a^tpena giurilo al 
comaodo potò disporre d' immense ricche^. Divenutf 
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generale in capo dell'esercitoci' Italia, e signore dei tesori 
di si opulente contrada, incominciò dal porre il suo eser- 
cito nell'abbondanza; inviò a quello del Aeao quanto 
abbisognò per trarlo dalia miseria, nulla prese per sé, 
tutto al più di che comprare una piccìola casa nella 
strada della Vittoria , somma che un'annata dri suo 
soldo bastala sarebbe a pagare; e se morto fosse in 
£gitto, avrebbe lasciata una vedova senza fortuna. 
Era codesta fierezza d'animo, disprezzo di vulgari go- 
dimenti, od in sostanza onestà? Probabilmente v'era 
un po' di tutto ad un tempo in questa maniera d' a- 
stinenza, la quale non fu senza esempio tra i generali 
francesi, ma che allora, come sempre, non era comune. 
Il difetto di probità era perlai inesorabilmente e per- 
linacemenie perseguitalo e punito , la qual cosa po- 
teva derivare da quello spirito d'ordine cb'egli poneva 
in ogni cosa. Ma ciò che più valeva» ciò che più s'ac- 
costava alla vera probiU^ era U suo gusto per la pro- 
bità stessa, quando in allri la trovava; era un Teio 
affetto verso gli uomini dabbene, recato sino a com- 
piacersi della loro compagnia, ed a farne loro testi- 
monianza con certa tal quale vivacità. 

Frattanto quest'uomo che Dio, dopo averlo reso si 
grande, aveva reso buono del pari, nulla aveva della 
vera virtù, sendochò questa consista nel farsi un giu- 
sto ed assoluto concetto del dovere » nel soggetlargU 
tulli i proprj inctainamenti , nel sacriflcargli tutti i 
proprj appetiti fisici e morali; e tanto non s'accomo- 
dava ad una natura la meno infrenabile che mai esi- 
stesse. Ma s'egli non ebbe in grado veruno ciò che 
appellasi vera virtù , non mancò dì certe virtù di 
Stato, e pncipuainente di quelle che pertengono al 
guerriero ed al governante. Bra sobrio, poco incbine- 
Tole ai piaceri sensuali; e senza essere casto, non Ai 
mai sorpreso in quo sconvenevole libertinaggio: trat* 
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Une i pmndj d'apparato » non sadevasi a mensa cbe 
pochi minuti ; dormiva sopra duro letto con un corpo 

debole più preslo che forte; sosteneva, senza avveder- 
sene, fatiche sotto le quali non sarebbesi sobbarcato il 
più valido soldato; diveniva abile ad ogni cosa, quando 
r animo suo era stimolato a grandi impreodimenti , 
Csioeva meglio cbe sfidare il pericolo, non vi pensava; 
non lo cercava e non lo staggiva; trovavasi ovunque 
la sua presenza era Decessaria, per vedere, dirigere e 
comandare. Se tal era in lui il carattere di soldato , 
quello poi di generale in capo non era meno raro. 
Le ansie di un immenso comando mai non furono 
sopportate con animo più sedato, con maggiore ener- 
gia, con maggiore presenza di spirito. Se tal lia^a era 
bollente ed ancbe colierico, era allora cbe Mtoandam 
betuf , siccome dicevano gli ufficiali avvezd al suo 
umore. Quando il pericolo appariva grave, allora ei 
si faceva posato , dolce , incoraggiante , non volendo 
far giunta al turbamento occasionato dalle circostanze, 
con quello che sarebbe risultato dalle sue collere; si 
mostrava in siffatti casi^ d'una serenità perfetta,. per 
Fabtto già (atto di signoreggiarsi nelle gravi contin* 
genae» di far ragione delPeutlià dei pericoli, di trovare 
il modo di uscirne, e di domare in tal maniera la for- 
tuna. Nato per i grandi estremi , ed avendone presa 
un'abitudine senza pari, quando s*era posto per colpa 
della sua ambizione in isgoment^^voii condizioni, lo si 
vedeva assistere, nel Ì8i4 per esempio, al suicidio della 
sua propria grandezza con animo iocredibilmente im- 
perturbato, sperando ancora, quando tutti disperavanoj 
sendocbè avvisasse provvedimenti dove niuno ne so- 
spettava; e in ogni caso sollevandosi sull'ali del ge- 
nio al disopra d'ogni condizione cbe gli potesse toc- 
care in sorte, con la rassegnazione d' una mente che 
rende giustizia a sò stessa ed accetta ii prezzo m^- 
filato de'suoi errori. 



Digiiized by Google 



i74 LIBRO 8SSSANTBSIM09BGOKDO 

Tale fu, in sentenza nostra, questo mortale si straor- 
dìnarìo , si diverso , si molteplice. Se ne' lineamenti 
principali di questo caraitere se ne può spiccare uno 
più appariscente degli altri , è evidentemente la sua 

morale intemperanza. Prodigo d! g nio e di passione, 
gilt.ìto entro il cao$ d'una rivoluzione, vi si dispiega, 
vi si sviluppa , la signoreggia , si pone in luogo di 
essa, e ne prende l^^nergia, l'audacia, Tincontinenza. 
Successore di uomini da nìun ostacolo sostati né nella 
virtA, né nel delitto, nò nell'eroismo, nò nella crudeltà ; ' 
circondato dà altri che nulla avevano ricusato alle loro 
passioni, egli nulla ricusa alle proprie. Essi pretesero 
fare della terra una repubbl ca universale , ed egli 
vuol farne una universale monaichia; essi ne fecero 
un caos, ed egli ne forma un'unità quasi tirannica; 
essi disordinarono ogni cosa, ed egli vuole tutto ordi- 
nare; essi vollero gittare il guanto ai monarchi, ed 
egli vuol balzarli dai loro troni ; essi uccisero sui pal« 
chi di morte, ed estì uccide sui campi di battaglia , 
ma celando il sangue sparso sotto il manto della glo* 
ria ; egli sagrifica più uomini che mai non facessero 
gli asiatici conquistatori; e su le terre ristrette d'Eu- 
ropa, coperto di popoli resistenti, percorre più spazio 
che i Tamerlani e i Gengiskani non ne percorressero 
nelle vaste solitudini dell'Asia. 

LMntemperansa morale fu adunque il precipuo U« 
neamento della sua carriera ; e da ciò ne emerge che 
questo profondo capitano , questo savio legislatore , 
questo amministratore di sì consumata esperienza fu 
il politico, diremo il più folle, se Alessandro in ciò non 
lo avesse superato. Se la politica altro non fosse che puro 
ingegno, nulla certamente a lui sarebbe mancato per 
superare gli uomini di Stato i più raffinati ; ma la po- i 
litica ò carattere ancora più che ingegno, ed ò perciò 
ohe Napoleone cadde in grandi errori. Ahi C|tiand0| 
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giovine ancora, non avendo per anco sottomessa l'Eu- 
ropa, è costretto e rassegnato a fare sue ragioni con 
gli ostacoli, egli si mostra scaltro, arguto, paziente 
quant' altri mai fosse! Calandosi in Ifalia nel 1796 con 
un debole esercito, avendo bisogno di afiTezionarsi t 
popoli egli protegge i preti, e palpa i principi, non 
ponendo mente al mmore che ne possono fare i re» 
pubblicani di Parigi. Tramuialosi in Oriente, avendovi 
a temere la mussulmana antipatia, cerca di trarre a 
sè i sceicchi arabi , far loro spi rare la sua conver- 
sione, checché ne potesse ro pispigliare i devoti di Parigi, 
e riusci in tal modo ad affezionarli a lui interamente. 
•Più tardi inteso ad opera ben diversa, quella del Con- 
cordato, si applica con prodigiosa mescolanza di ener- 
gia e di destrezza, a vincere i progiudbj di Roma, 
e, ciò cbe vale altrettanto , i pregìudizj de' filosofi. 
Quanto in questa occasione gli bisognasse di finezza, 
d'arte , di costanza , di energia , noi lo abbiamo già 
esposto alirove , ed io mani^ ra da provare che nulla 
gli mancava in fallo di genio poiiiico. Ma allora non 
era l'assoluto signore , e si conteneva I Divenuto poi 
onnipossente, più non si oontenné , e del politico non 
gii rimase che la menoma parte, l'ingegno; il carat- 
tere era scomparso. * 

Frattanto, aggiugniamo a sua escusazione, che se la 
politica è in qualche parte fuori di stagione, ciò ac- 
cade in una rivoluzione. Chi dice politica, dice rispetto 
e lento sviluppo del passato; chi dice rivoluzione, per 
Popposito, dice rottura aperta ed improvvisa col pas» 
sato. La vera politica , in fatti, l'opera delle gene- 
razioni che si tramandano un divisamente, procedendo, 
per compierlo, con pazienza, con perseveranza, con 
modestia ancora, se fa d'uopo, dato un sol passo o 
due al più in un secolo verso lo scopo a cui si mira, 
0 non aspirando mai a {[iu^nervi d'un salto. & Topera 
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di Enrico lY che si propone, dopo d'avere imbrigliate 
ie foziooif di abbassare ie case di Austria e di Spagna 
oongiuote dal sangue e dall'ambizione» opera traman- 
data a RIchelieo » che la trasmette a HazEarioi » e 

questi a Luigi XIV, il quale ia continua, sino a tanto 
che posto ad ogni rischio il suo nipote sul trono di 
Spagna, segrega per sempre ia Spagna dall'Austria. 
È in Prussia l'opera del grande elettore» che dà prin- 
cipio all'importanza militare della sua nazione, segui- 
tata in su ie prime dalP elettore Federico III , che 
prende la corona, poi da Federico Guglielmo I, il quale 
per sostenere il nuovo titolo della sua famiglia, s'in- 
tese a formare un esercito, ad aL'Cunìulare un tesoro, 
e finalmente da Federico il Grande, il quale venuto 
il momento della crisi, aggiunta l'audacia alla lunga 
aspettazione, fonda» dopo un duello di vent'aarii.con 
FBuropa , la grandezza della Prussia , e converte m 
picciolo elettorato in una delle più importanti menar*- 
chie europee. 

Non bisogna adunque maravigliarsi se Napoleone de- 
spota ed uomo della Rivoluzione ad un tempo, non fu 
uomo politico, sendochè semoslrossi un momento po- ) 
litico mirabile nel riconciliare la Francia con la Qiiesa, j 
con F Europa, eoo sò stessa, ben presto adirandosi * 
contro FInghilterra » e rompendo la pace d' Amieus , 
col divisare una monarchia universale dopo la vitto- 
ria d'Austerlitz, con l'imprendere la guerra di Spa- 
gna che andò poi a tentare di t* rminare a Mosca, e col 
ricusare la pace di Praga, si mostrò peggiore di un 
cattivo politico, ed offerse al mondo il triste spettacolo 
del genio scaduto sino al livello di un misero disseti* 
nato. Ma vuoisi pure riconoscere» ch'egli non era il 
solo che delirasse, ch'ei divideva il delirio con la Ri- 
voluzione francese^ delirante col vasto genio di lui. 

£ frattanto questo, cattivo politico fu savio le^isia- 
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tore, un eminente amministratore , e V uno dei più 
gnmdi capitani che comparvero finora su la terra. 
Sotto qoeaii diversi rapporti vuoisi rifleiteiB clie il ' 
torbine rivoltuoso a vece d'essere uo intoppo, fu per 
l'opposito un'occasione ed un mezzo. Per compiere 
adunque il noslro imprendiinenlo, ci conviene consi- 
derarlo sotto i diversi aspetti di legislatore» d'ammi- 
nistratore, e di capitano. 

La ma scuola in cui Napoleone si formò qual or- 
ganatore fu quella della guerra » nò saprebbe»! nelle 
storie trovarne un migliore » un più pratico , Mn più 
forte. I^r lo vero capitano il ben combinare le sue 
mosse generali, poi giunto sul terreno sapere ben com- 
battere, non è che una metà dell'arte sua. Apprestare 
i suoi mezzi, cioè, rifar gente d'armi, istruirla, vestirla, 
armarla coi mezzo di mosse incessanti e sempre improv- 
vise nella guerra^ ò l'altra metà, ed amendue tanto iin* 
ponanii, che non saprebbesi dire quale delle due importi 
più. A dir breve, organare e combattere, ecco le parti 
delibarle loro per i veri uomini di puerra. Per gli al- 
tri, e formano sgraziatamente il gran numero, ricevere 
dai loro governi ì loro eserciti, adoperarli tai quali, 
lamentandosi tal volta. dei loro stato, senza pensare 
a migliorarlo» è tutto ciò che sanno faro. Ma non fu 
punto punto cosi del giovine Bonaparte. 

Varcando gli Apennlni con soldati strenui ma mo- 
renti di fame, fu sua prima sollecitudine di por mano su 
le ricchezze dell'Italia; ma con mano discreta, proba, 
economa, d'impedirne lo sciupinio, di giovarsene a far 
vivere i suoi soldati nell'abbondanza, ed a trarre dalla 
miseria l'esercito del Reno, che doveva concorrere ad 
incarnare i suoi disegni. Tramutatosi in Bgittp» dove 
le provvUebae trascurate abbondavano quanto fai Ita- 
lia, sèppe provvedere a tutti i bisogni de^soldàtl, con 
alleviare quelle contrade dalle concussioni de' maia- 
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roalueehi, e dalle incursioiii degli Arabi. Non potendo 
ricevere dalla madre patria verun materiale, egli aveva 
nel giro di pocbe lune fabbricati fucili, cannoni, pol- 
vere da guerra, pannilani, a dir breve, tutto ciò di cui 
pativa difetto in quella lontana contrada^ L'uua delle 
grandi calamità deii'£gitto etanolo incursioni dei Be- 
duini , elle irrompevano Improvvisi su le terre coiti* 
vate depredandole, poi fuggendo amodod^uceelli. Un 
giorno, veduta passare una carovana, la fermò un mo- 
mento; fece salire sopra un camello uno, due, ire 
fanti con loro cibaria e le loro cartucce, e ciò f ilio, 
sclamò: Ora noi siamo signori del deserto I — Il di che 
venne formò il reggimento de'dromedarj, che portava 
ad ogni distanza; con la rattezza degli stessi Beduini, 
pareechfie cenlinaja di soldati di provato vatoroi i quali 
tolsero all'arabe tribù il mal vezzo del dejmdare, al- 
meno per lutto il tempo che i Francesi rimasero nel- 
l'Egitto. Un colpo d'occhio gitlalo su le cose bastava 
cosi al suo genio organatore per insegnargli, il da 
farsi, e il iàrlo prontamente e sicuramente. 

Giunto poi ai governo della Francia, ch'egli trovò 
in un vero caos^ provò ii bisogno, e assai più ancora 
che in Italia e neir Egitto, di ritornarvi l'ordine, la 
calma e la prosperità. 

Dotarla d'una costituzione politica fu la cosa di cui 
meno si occupò. Gli amici della liberià (e noi siamo 
del numero) rimprofverano a Napoleone di non averla 
data alla Francia. Nel dividere con essi i loro senti- 
menti» dobbiamo dire di credere che 8'in/^annano*ln 
fàtti, sotto il rapporto politico era impossibile che Na« 
poleone divenisse un difinltivo organatore, sendochè 
la forma del governo francese dovesse variare ancora • 
assai volte sotto il vento delle rivoluzioni. La Francia, 
ora inchinevole verso il potere quando aveva g.àsof- 

lerte le agitazioni delia libertà , ed ora inctunevole 
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verso la libertà quando aveva già sofferte le irasmo- 
danze del potere, la Francia da tre quarti di secolo 
sì è tenuta ondeggiante tra il dispotismo e l^anarctiia, 
a modo d'un peridolo deplorabilmente agitato, senza 
fermarsi, senza che dire si potesse ancora in qual 
•/forma si soffermerà, sebbene, tenendo dietro al l'anda- 
mento delle cose, si abbia fondamento di affermare 
ebe non sarà quella del despotinmc. Egli non poteva 
adunque, sotto il rapporto politieo, essere il legislatore 
della Francia, ma sotto tutti gli altri rapporti egli 
poteva esserlo, e lo fu. 

Gessati appena i disordini della Rivoluzione, la po- 
litica che nasceva dalle circostanze quella non era 
della libertà, ma sibbena quella della riparazione. 
Dopo il fallimento, le tolte forzate, le confische, gl'im* 
prigionamenti, le sanguinose esecuzioni, volevasi or- 
dine noi le finanze, rispetto per le persone e le pro- 
prietà, eserciti vittoriosi, ma non costretti per vìvere 
a rubare i paesi, da ultimo, riposo e sicurezza. Napo- 
leone, animato da uno spirito riparatore era adunque 
ponto al suo vero luogo, a quello di satisfare a tanti 
pubblici bisogni; ed egli, posta mano pronta ad ogni 
cosa in un tempo stesso con una operosità maravìgliosa, 
incominciò dal rifare la legislazione civile e criminale 
ed ogni amministrazione. Quando diciamo cb^egli ri- 
fece la legislazione, non intendiamo di sostenere che 
egli inventasse, per esempio, il Codice civile. Preten- 
^re d' inventare in questo genere, sarebbe un preten* 
dere dMnventare Fumana società, che non ò l'opera 
di jeri, e che è tanto antica quanto l'apparizione del- 
Puomo su la terra. Esistevano in Francia leggi civili, 
Pune prese dal diritto romano, quali, per esempio, 
quelle che regolano i contratti tra gli uomini, e che 
non potrebbero variare da secolo in secolo, da paese 
a paese ì ed altre tratte dai costumi nazionaUy ed es« 
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sau^aimenle modificabili, al pari dei costumi, come 
quelle, ad esempio, cbe presiedono all'organamento 
ddla lamiglia, alle coodizioni del matrimonio, alle 
svocessiòni, e va dicendo. Le prime non abbisognavaod 
che d'essere riprodotte in uno stile chiaro, preciso^ 
scevro delle ambiguità che danno occasione di iiligj; 
le stconde dovevano essere modificate secondo i prin- 
cipi vera ugualità, la quale non vuole che gli 
uomini sieno tulli uguali in beni , in ricchezze , in 
onori» nel tempo che sono naturalmente disuguali in 
ingegno ed in virtù, ina che vuole ch'essi siano tutti 
soggetti alle stesse leggi , astretti agli stessi doveri, 
puniti con le stesse pene, pagati con le slesse ricom- 
pense; che i figli d'uno slesso padre abbiano parte 
uguale alla sua eredità, salva la facoltà lasciala a que- 
sto padre di ricompensare i più degni, senza disere- 
dare quelli ch'egli ha il torto di non amare. Intorno 
. a questi punti, siccome intorno a molti altri, la Ri- 
volQ2Ìone francese aveva oscillalo dall' uno all' altro 
estremo, a seconda dei trascinamenti a cut ernsi ab- 
bandonata. Importava soffermarsi nel punto giusto, Ira 
gr mchinamenti retrogradi e gl'inchinamenti folle- 
mente innovatori in (atto di matrimonio, di eredità, 
di testamenti tee. Napoleone non aveva che V istru- 
zione che si può ricevere in una imona scuola mili- 
tare ; ma egli era nato nel mezzo delle verità del 
e queste verità che si possono disconoscere prima che 
siansi rivelale, conosciute che siano, fannosi tutta luce, 
allo splendore della quale scorgesì ogni cosa. Facen- 
dosi quotidianamente istruire da Porialis, da Camba- 
cérès, e precipuamente da Tronchet, intornó la ma- 
teria che nel di vegnente dovevasi traiure nel Con- 
slgOodi Stato, vi meditava sopra ventiquattr'ore; ascol- 
tava posòia la discussione, poi con im sovrano buon 
senso stabiliva esauamente il punto nei quale doVe- 



vasi fermare tra Pordioe aolioo ed il duovo; e per 

giunta con la possente sua applicazione, trascinava 
intii a lavorare. Contribuì per ciò in due maniere de- 
cisive alla compilazione dei codici fraiicesi, e furono : 
col determinare il grado delP innovamento, e con lo 
spingere Peperà alla sua fine. Più volte prima di lui 
erasi impresa quesi^opera» ed ogni volta» cedendo al 
vento cbe spirava, erasi riuseiti ad esageradooi» 
delle quali poi erasi stali vergognosi e dispiacenti, e 
quindi l'opera erasi abbandonata. Napoleone prese 
questo vascello naufragato su la spiaggia, lo ripose 
in mare e lo coiidusse in porto. Questo navile era il 
Codice civile» e niuno può negare che questo codice 
sia propriamente quello del mondo moderno incivilito. 
Per un giovane militare ò certamente ootesta una bella 
gloria e pura V avere meritato di porre il suo nome 
in fronte alTordinamento civile della società moderna; 
ed è altra gloria b^lla del pari per la Francia, l'es- 
sersi compiuta nel suo seno quest'opera egregia! Si 
potrà dire infatti, che se l'Inghilterra ebbe il merito 
di offrire la miglior forma politica degli Stati moderni» 
la Franeia ebtie quello di offrire col suo Codioe civile 
la miglior forma dello stato sociale, bella e nobile 
spartigione di g'oria tra due nazioni le più incivilite 
del nostro globo! 

Nel mentre che Napoleone sMnteiideva in tal modo 
nella legislazione civile, egli s'applicava pure all'am- 
ministrazione con la sua mano sbrigativa e con la 
sua mente creatrice,. Trovata l'amministrazione delle 
Provincie nella stessa condizione dell'altre parti del 
governo» operò siccome aveva fatto per la legislazione 
civile; ripescò tra le nozioni del passato, tra le esa- 
gerazioni del presente, e prendendo il buono, il vere 
là dov'erano, egli creò l'amministrazione moderna, il 
passato aveva offerti alla Francia stati provinciali am« 
Tniins, Voi. XXV. iii 
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ministrantisi da sè, e fruenti d'un potere quasi intero 
quanto risguardava gr interessi locali. Purchò ia 
tBiìo di sassidj la parte dello Stato fosse assicurata, 
la regia autorità lasciava fate alle Provincie ciò ebe 
volevano, tanto per un avanzo di rispetto per gli an- 
tichi trattali di riunione, quanto per aver essa quel 
sentimento confuso, il quale, stremato il centro di 
ogni libertà, molta ne lasciava alle parti estreme. La 
regale autorità attribuivasi cosi ogni potere» in quanto 
ai negozi generali, ed abbandonava al paese il rego- 
lamento degli interessi locali. Questo tacito contratto 
doveva cadere dinanzi al gran fenomeno della Rivo- 
luzione francese. Non era giusto che la regia autorità 
potesse lutto sui grandi destini del p.iese, nè giusto 
che le Provincie potessero tutto sulla faccende lucali, 
sendochò i destini del paese dovessero essere ricoa- 
dotti alla volontà del paese stesso, del pari che gl'in- 
teressi di provincia alla sna soprantendenza. Queste, 
ricchezze, di cui le Provincie dispongono con l'ordinare 
le loro spese, sono una parte della ricchezza generale, 
ch'esse non devono dissipare abusivamente; questi re- 
golamenti locali che i municipj stabiliscono in casa 
'propria, rìsguardanti T industria, i mercati, la natura 
dei balzelli, fanno parte della legislazione sociale, cbe 
non deve essere loro permesso di stabilire ad arbitrio 
dei loro singolari inteniimenti. 

Il gran fenomeno deM'unità moderna doveva consi- 
stere in questo, che raulorìtà reale nel rinunciare a 
tutto fare da sò sola nelle bisogna generali le Pro- 
vincie dal canto loro rinunciassero a tutto fare da 
sole quanto risguarda gi' interessi locali, esse si com- 
penetrassero a vicenda in certo qual modo, e si 
confondessero in una possente unità, governata dalla 
comune intelligenza della nazione. In tal caso vi 
doveva essere nel centro deUo Stato un capo del 
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potere esecutivo dreondato dai prineìpali eitiadiDi della 
Franeia per i negozj deaerali, e neirli spartimenti capi 
d'amministrazione, circondati dai più notevoli cittadini 
deMno^hi per le faccende provinciali, ma sottoposti 
essi stessi ppr quelle del governo alla sua autorità, e 
per quelle della provincia alla sua sopravve^ghianza 
Dì là emersero il prefatto ed il C^dsìrIìo di sparti* 
mento. Se le circostanze avessero consentito al PHmo 
Console d'essere Mele ai principi già pos»i, avr^blie 
dovuto rendere elettivi i membri dei Consigli di spar- 
timento. Ma nel posdomani delle orribili turbazioni 
ch'eransi traversale tra i furibondi del !793. esosi al 
paese, e i grandi possidenti ritornali dall'emigrazione, 
l'elezione sarebbe riuscita impossibile, o per lo meno 
sogfretu a gravi inconvenienti. Egli la riservò a sé, 
e scelse uomini savj e moderati che potessero ammi* 
nistrare tollerabilmente. Rra una conseguenza della 
sua dittatura» che doveva essere transitoria e sparire 
con lui. Ad ogni modo il principio era posto, quello 
di un capo o prefetto amministrante, sotto la disci- 
plina d'un Consiglio destinato ad essere elettivo, ces- 
sate che fossero hastevolmente le terribili scissure. 

Ma questa sopravvegarhianza dello Stato per Pesten- 
sione delle spese, per Io sistema dei balzelli, e perla 
natura dei regolamenti, importava esercitarla, nè si • 
poteva delegare senza mallevarla al potere esecutivo, 
rappresentante dello Stato. Napolpone si servi d'una - 
istituzione che Sieyès aveva fornita, togliendola a pre- 
stanza dall'antica monarchia. Il Consiglio reale , tra 
gli altri negozj de' quali già si occupava, dava il suo 
parere intorno a quelli che nascevano dalle relazioni 
dello Stato con le Provincie. Queste relazioni erano 
divenute più strette sotto il novello reggimento, e do- 
vevano naturalmente ritornare al Consiglio di Slato. 
Napoleone, senza procedere teoricamente, ma glovaa- 
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dosi di cti ehe aveva sotto mano per incarnare i suoi 

disegni, ftce il Consiglio di S'alo depositario di que- 
sta superiore sopravvegghianza, che cosliluisce essen- 
zialmente ciò che chiamasi concentramento. Volendo 
cbe il preventivo dei nQuoicipj e degli apariimenti fosse 
esaminato dallo Stato, e cbe i loro regolamenti fos- 
sero ricondotti ai prìncfpj del 1789, che un tale Co- 
mune non potesse ristabilire i corpi delle società d'arti 
0 mestieri, e tal altro stabilire aggravj contrarj alle 
, moderne dottrine, e che i conflitti tra loro avessero 
un arbitro, affldò queste diverse questioni al Consiglio 
di Stato^ presiedendolo egli in persona con una co- 
stanza e con un'applicazione infaticabili. In nnancanza 
di un tale regolatore l'accentramento sarebbe riuscito 
in Francia il più importabile dispotismo; ma consi- 
gliatore di prudenza , se trattavasi di spese munici- 
pali, moderatore se trattavasi di lasciar contendere 
tra loro nel foro i Comuni, legislatore, da ultimo, se 
tratta\asi di regolamenti municipali, il Consiglio di 
Slato è un moderatore illuminato, fermo, ed anco in- 
dipendente, quantunque nominato ^al Potere esecutivo, 
sendocbè attinga nelle sue incunkbenze ^po spirito 
amministrativo cbe prevale a quello della servilità, e 
che, sotto tulli i reggimenti, dopo una momentanea 
docilità verso il governo, si rialza quasi involontario 
e ricomparisce, a quel modo cbe nei vegetabili rigo- 
gliosi i rami riprendono la loro direzione dopo uno 
Sento momentaneo. 

Col presiedere assiduamente a questo C!onsigIlo quan- 
to non era alla guerra, e col presiedervi le sette e le 
otto ore continue, con una energia di applicazione e 
con un retto buon senso mirabili veramente, e con un 
rispetto alle opinioni altrui, ch'egli serbava sempre 
nelle materie speciali, e che ora statuendo sui fatti, 
ora immaginando o modificando, a seconda del biso- 
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gDì della kggi amnaintotraUve deUa FraDeia, creando 
In tal modo ad un tempo stesso la legislazione e la 
giurisprudenza, egli divenne 11 vero autore di quel- 

l'amministrazione ferma, operosa e probi, che rese U 
computisteria francese la più chiara che si conosca, 
della potenza franceSv^ la più apparecchiata, la più 
pronta di tutta l'Europa, e che, quando sotto le in- 
fluenze delle rivoluzioni i governi della Francia deli- 
rano, sola non delira» e conduce saviamente» invaria* 
biimente le fiteeende in corso del paese; riscuote le 
gravezze. le incassa con ordine, le applica esattamente 
alle spese, fa leva di soldati, li istruisce, li disciplina, 
provvede alle spese dalle città, delle Provincie, senza 
che nulla pericoli ; mantiene la Francia in piedi, quando 
il capo di essa vacilla, ed offre l'immagine d'un va- 
scello mosso dalla possanza delia meccanica moder- 
na ^ la quale nel mezzo della tempesta marcerebbe 
ancora regolarmente con un eguipaggio inoperoso o 
sgomentato. 

In tal modo la guerra aveva reso Napoleone un 
cattivo politico Col renderlo irresistibile, ma ne aveva 
formato in ricompenso uno dei più eminenti ammini-. 
strafori cbe siano comparsi in su la terra; e li, come 
in lotte cose, egli era stato il doppio prodotto dalla na- 
tura degli avvenimenti. Ci rimane a considerarlo sotto 
il rapporto principale per lui, quello del genio mili- 
tare, che gli valse la gloria, non la più pura, ma la 
più splendiente. 

Per apprezzare il suo vero posto tra i capitani di 
tutti i tempi, converrebbe in qualche modo ricordare la 
storia di quest'arte possente, che crea, inalza e difende 
gP Imperi, e come l'arte di governarli riposa su la 
riunione si rara delle qualità, del carattere e delIMn- 
gegno. Per mala ventura una tale storia rimane a farsi. 
Machiavelli, Hoolesquieu, Federico e Napoleone ne 
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gittaroDO qua e là alcuni tratti; ma tale storia» eoo* 

siderala nel suo seguilo, rappiccala ai progressi delle 
scienze, alle rivoluzioni degrimperi, alla marcia dello 
spirilo umano, rimane a comporsi ancora ; e per questa 
cagione i posii dei grandi capitani sono malagevoli 
a determinarsi. Per altro nella storia dell'arte militare 
iDéOQtraDsi alcuni lineamenti principali, che fanno Im* 
pressione nella mente appena ad essi si volge lo sguardo 
e con l'ajuto dei quali è concesso di tracciare la marcia 
generale delle cose, e di stabilire alcuni posti princi- 
pali che i posteri nella diversità dei loro giudizi non 
banno mutali. 

Ciò elle comufloalmente dicesi la grande guerra» 
non accadde negli aodali tempi di fiequenle, sondo- . 
chè bisognino per essa grandi nazioni , grandi avve* 
nimenli e grandi uomini. Non è soltanto l' impor- 
tanza de'mulamenli di Slato che ne faccia il ca- 
rattere, chè in tal caso poirebbesi dire che i conqui- 
statori dell'Asia pralicarono la grande guerra. Vi ab- 
bisogna la scienza, il genio dei combinameoti, ciò che 
suppone energiche ed abili resistenze opposte ai vin- 
citore. Il perchè, sebbene Alessandro al tempo suo 
mutasse aspetto al mondo incivilito, l'asiatica stupi- 
dezza di cui ebbe a trionfare, fu tale, che appena si 
osa dire ch'egli praticasse la grande guerra. La com- 
binazione tanto ammirata da Montesquieu, e ch'era 
consistita nei non addentrarsi nell'Asia se non dopo 
d^avere conquistato il litorale della Sina, gli era tanto 
raccomandata per difetto di marineria» che gli infimi 
ufficiali deli^eserclto erano di tale- parere» e che fu per 
parte d'Altssandro un atto d'istinto p.ù presto che un 
tratto di genio. Le tre battaglie che gli valsero la con- 
quista dell'Asia, furono atti di eroica temerità, sempre 
decisi dalla cavalleria ch'egli comandava in persona, 
e che egli facendo impeto contro masse confuse di 
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cavalieri, vili del pari che ignoranti, dava loro ii 
segnale delia fuga, sempre seguitata da quella dei 
fanti persiani. Il vero vincitore dei Persiani fu la ma- 
cedonica disciplina, condotta, a dir vero, ad immeose 
distanze dair ispirala audacia d'Alessandro. 

Non fu di tal forma die combatterono Annibale e 
Cesare. Là fu eroismo contro eroismo, scienza contro 
scienza, grandi uomini contro uomini grandi. Cesare 
per altro, con tutta l'energia del suo carattere, e Par- 
dimento misto a prudenza ne'suoi in prendimenti, la- 
sciò vedere nelle sue mosse una certa malagevolezza 
derivante dalle abitudini m litari del tempo suo, e dalle 
quali il solo Annibale parve interamente sapersi di- 
simpegnare. Infatti i Romani boevano la guerra in 
paesi selvaggi, e pensatido costantemente a premunirsi 
contro la cieca fuga dei barbari, si accampavano con 
arie infinita; e giunti la sera sopra un terreno scello 
con colpo d'occhio esercitalo, in poche ore siabilivansi 
in una vera fortezza costruita con palancali, circon- 
data d'un fosso quasi inespugnabile, in fatto diaccam- 
pamenti niuna nazione superò e neanco uguagliò i Ro- 
mani; e, come Napoleone ne ba lasciata l^osservazione 
con l'incomparabile sua sagacità, dopo l'invenzìon della 
polvere da guerra, a tale bisogna non si poiè più pen- 
sare, sendochè contro la moderna artiglieria un tale 
trinceramento non potrebbe resistere due ore. Ma da 
questa cura di accamparsi tutte le sere ne emergeva 
una timidità nelle mosse, una lentezza di singulari ri* 
sultamenli; e le battaglie, cbe con l'insanguinate la 
terra diminuiscono frattanto l'orrore della guerra che 
rendono più breve, non erano possibili se non quando 
i due avversari lo volevano. Se l'uno dei due vi si 
ricusava, la guerra poteva durare un lungo tempo, 
oppure conveniva farla riuscire ad un assedio, con 
l'asaaitare legolarmenie o bruscamente il campo ne* 
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mico. Cosi vediamo Cesare, il più audace dei gene- 
rali romani, muoversi liberamente nelle Gallie, dinanzi 
la foga ignorante de'Gal li; trarli a combattere quando 
egli lo voleva, sendoebè (osse facile a tentare il loro 
cieeo coraggio; ma nella Spagna, nelP Epiro, quan« 
d'ebbo a combattTe contro* i romani stessi , mutare 
metodo, spossarsi su la Segra in combinazioni inge 
gnose por islrappare Afranio dil suo accampamento, 
non risolverlo a ciò, se non coirafTam.arlo; poi d«}po 
averlo risoluto a kuutare posizione, non terminare la 
stagione campale se non coli' affamarlo an ora. Nel- 
l'Epiro a Darazzo, col suo accampamento egli s'era 
reso invulnerabile contro Pompeo, il quale dal canto 
suo s*era reso invulnerabile contro di lui. Poi non 
sapendo in qual modo terminare questa guerra inier- 
raìnablle, fu veduto internarsi nelia Macedonia per 
trarvi Pompeo, siccome avvenne; e là ancora , avvi- 
sato inespugnabile il campo romano, egli sarebbe ri* 
maso nell'impossibilità di incogliere il suo avversario, 
se l' impazienza di venirne a capo non si fosse làtta 
donna della romana nobiltà, ed astretto Pompeo a ca- 
larsi nella pianura di Farsaglia, dove riinp»To del mon- 
do fu dato a Cesare dalla superioranza delle legioni 
ritornate dalL> GUlie. 

In tutto questo non può negarsi, vi furono abilis- 
sime combinazioni, e spesse fiate arditissime per con- 
durre & ktttiglia l'avversario cbe non voleva venirvi ; 
ma non è 4uMta la grande guerra con tutta la liberti, 
l'estensione e la giustezza delle sue mosse, quale l'ab- 
biamo veduto nel nostro secolo deci(j« re in pochi giorni 
dì lulta guerre che in altri iiMiipi sarebb(!ro durate molti 
anni. Un sol uomo no'tempi antichi si ofTre con questa 
libertà, con questa sicurezza di fare, ed è Annibale, e 
si può dire che per energia, audacia, fecondità ed ac« 
conce oomblnazÌ<»i non ebbe eguale ne'lksti militari 
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dell'antichità. Tale fu il parere di Ma(K)leone, giudice 
sovrano in queste materiOt parere ebe può accertarsi 
dietro r autorità di lui. 

Duimte il nedio evo Parie militarle Balia ofte che 
lragj<a a eè e ^ meriti gli oedii della poslerlti. 
La politica ha sotto gli sguardi immensi spettacoli 
ne'quali il sangue spargesi a torrenti, ne'quali il cuore 
umano appalesa le solite sue passioni; vi sono doi 
vili e degli eroi, dei delitti e delle virtù, ma non vi 
si seoìrge nò qd Cesare, né uo Annibale. Non è sol* 
taato la grandt guerra ohe dispariiea, ma per gionta 
l'arte stessa della guerra. I^a barbarie col eieoo eoo 
coraggio irrompe contro la decrepita civiltà romana, 
che ha un sapere non più animato dalle virtù guerriere; 
e quanlo innumerevoli razze barbare, sospingentisi 
siccome i flutti del mare dopo distrutto T imporo ro- 
mano^ hanno innondato il mondo ineivilito^ scorgonsi 
qna e li uomini faieati, eome Qodoveo, eome I Pi» 
pini eoesandanti eon Paeoetta alla mano; trovasi 
inoltre un incomparabile capo dMmpero, Cariomagncf 
ma non s'incontra un vero capitano. In questa età 
della forza individuale, la poesia stessa, sola storia di 
que' tempi, prende la forma drillo cose, e celebra i 
paladini guerreggianti in sella per Gesù Cristo contro 
i SaraeinI, combattenti a eavallo per Maometto. 6 l^tà 
della eavaHeria, il solo nome della quale aoeenna la 
natura, cioè l'uomo a eavallo, vestito di ferro com- 
battente con la spada alla mano, nella misura d3lia 
sua destrezza e della sua forza fisica. Fratt'into questo 
slato di cose doveva ben presto mutarsi per i progressi 
della società europea. Il traffico, e l'industria col far 
nascere nelle città una popolazione numerosa ed agiata, 
ebe il bisogno di difendersi doveva rendm eoraggfeea» 
diedero origine al saldalo a piedi» eioè, alla linterfa. 
Gli Svizzeri, col difendersi ne' loro monti, i cittadini 
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delle città italiane ed alemanne dietro le loro mura, 
e quelli delle ciilà olandesi dietro le loro diglie^ co- 
stiluirooo Tarma della fanteria, e la eooferuono ua' 
importane ohe eoi tempo aiidò sempre creaoeDdo» Uoa 
grande scoperta, dovuta del parlai progressi della so- 
cietà europea, quella delle materie scoppianti, contribuì 
potentemente allo stesso fenomeno. Dinanzi ai projetti 
lanciali dalla polvere da guerra la corazza diveniva, 
non solo derisoria, ma pericolosa, e da quel momeuto 
l'uomo doveva mostrarsi scoperlOf esonerato dal peso 
inutile d'uo'armalHra di ferro, e l'intelligenza, il corag- 
gio appensaio dovevano prendere il luogo della forza 
fisica. Per la stessa cagione le città che mostravano 
sporgenti e minacciose le loro muraglie, n;utarono 
d'improvviso di forma e di aspetto. Esse interrarono 
le loro mura per sottrarle alle offese del cannone ; a 
vece di torri alte e rotonde, circondai onsi di bastioni 
poco elevali a (accie dritte e unite ad angoli, affinchè 
Il cannone le proteggesse in lutto il loro profilo, e 
videsi nascere in tal modo la soienliflca fortificazione 
moderna. 

Questa rivoluzione incominciala in Italia, si con- 
tinuò e si perfezionò in Olanda contro Filippo II; e 
allora apparvero su la scena del mondo tre uomini- 
grandi, 1 ^'assaui Ricomparve la vera arte^ della guer- 
n, ma timida aococa, angustiata nelle sue mosse» e 
nulla avendo del bre di quest'arte ai tempi di An- 
Dibale e di Cesare. Fu d' intomo alle fortezze del- 
l' Olanda , difese da digbe e da bastioni scientifica- 
mente disposti, che la guerra si stabili e rimase, per 
mo' di dire , inceppata. Recarsi dinanzi ad una for- 
tezza, investirla, difendervisi eoa linee di contraval- 
lazione contro gli assediati^ e di circonvallazione 
contro gli eserciti di soccorso, assicorarvisi le gra- 
wABf nel mentre die il nemieo dal canto ano tentava 
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di sovvenire gli assediali eoo i* impedire le provvi- 
giOQì agli assedlaoU e eoa istoraarli dall' assedio , 
formò io quei kmpa tutu la scienza dei capitani. Meo 
vi si scorgeva nò grandi mosse, nò battaglio deoisivot 
ma in questa vece, molle mosse simulate, per impe* 
dire i convogli all'avversario, o per farlo desistere 
dall' assedio; a tale che nella camera aiilitare dei 
Nassau dal 1579 al 1648, cioè, dalla proclamata alla 
riconosciuta indipendenza dell' Olanda , furono com- 
messe appena dnque o sei batuglie degna di questo 
nome» ed un ceniinajo di assedj condoni, tra grandi 
e piccoli. Dorante questa gueira di assedj, che durò 
due terzi d' un secolo , gli Olandesi , a cui il mare 
libero rimaneva, pazientavano, per trovarsi sicuri, per 
guadagnare tanto da poter pagarci loro soldati, e con 
questa sopportazione ajutavano e creavano quasi la 
costanza si giustamente vantata dei Nassau. 
, Io quel tempo la creazione della fameria (effetto e 
cagione ad un tempo dcH'lndip^ndeaza delle nazioni) 
incominciata con la lotta degli Sviezeri centro le case 
d'Austria e di Borgogna, e continuata poi da quella 
' delle città olandesi contro la Spagna, riceveva un 
nuovo incremento disila lutu del protestantesimo con- 
^ ii cattolicesimo. Durante la guerra, detu dei tren- 
l'anni, un eroe giustamente popolare. Gustavo AdolCo« 
diede all' arte militare moderna , dopo i Nassau , im 
più forte impulso. Re di una nasiooe povera, ma ro- 
busta e valorosa , ed avendo a difendersi contro im 
pretendente , il re di Polonia , suo cugino , e re per 
conseguenza d'una nazione di cavalleria, egli cercava 
la sua torza nella fanteria, e poneva intera la sua in- 
telligenza e la sua applicazione nel ben ordinarla. 
Questa iantwia era allora una specie di falange ma^ 
oedooica, folta e profonda» cbe si difendeva con piecbe 
lungbissime , e con su )a Crome e sui fiaiidii alcuni 
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uomioi armali di moschetti. Queste falangi erano poco 
maDeggevoM, e Gostavo Adolfo si studiò» coQ la cort 
d'un vero islmttore di fioteria» a meseolàre il meglio 
possibile gli astati ed i fucilieri, a togfliere l'armatara 

che tornava inutile contro le palle d'artiglieria, a 
conferire in tal modo maggiore mobilità agli eserciti, 
a moltiplicare ed a rend;re l'artiglieria più leggiera. 
Sebbene rimanesse lontano dal compiere il trionfo 
della faDteria , per ciò solo di aver fatto fare a que- 
st'araia ud notevole progresso, egli trionfò del re di 
Polonia, il quale era forte solunto di cavalleria; lo 
forzò a rinunciare alle sue pretensioni alla corona di 
Svezia; e rispondendo alla chiamata dei protestanti 
battuti da Tilly e da Wallenslein, calessi in Aìlema- 
gna, alia quale era sospinto da una credenza sincera 
e dall'amore della gloria. Fatto degno di considerazione» 
e che prova il lento progresso di ciò che diciamo la 
grande guerra ; questo eroe , V uno de* mortali più 
strenui cba Dio abbia dati alla terra, si mostrò d'una 
grande timidezza ne' suoi armeggiamenti. Allievo dei 
Nassau, girò d'intorno le fortezze, nè volle abbando- 
nare le spiagge del Ball co, se non dopo d'aver espu- 
gnate tutte le piazze forti dfjU^OJèro; e per la ragione 
che l'elettore di Sassonia non gli consenti di prestar- 
gli Wiltemberga, per passare PBIba in tutta sicursszat 
tociò a Tilly prendere M agdeburgo sotto i suoi ecebi, 
e fare in quella città sventurata una spaventevole car- 
neficina, che destò ribrezzo per tutia TEuropa, e che 
fece dubitare un istante del carattere dell' eroe svez- 
zese. Frattanto, chiamato ad alte grida dai Sassoni» 
nè potendo resistere alie loro istanze, avendo d'altiu 
parte iiperimentalo in parecchie occasioni il valore 
della sua fanteria, accettò un primo scontro con Tilly 
nella pianura di Ltpsia, guadagnò una battaglia che 
pose a' suoi piedi la casa d'Austria ; e allora quando 
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Oxenstiem, più audace che il suo re^ gli consigliava 
di [larciare sopra Vienna per terminarvi la guerra, 
egli andò prima a trionfare in Fraocoforte, a perdere 
poscia ungono nel mezzo della Baviera in mosse ia- 
certe» a passare alcuni mesi oel cuoprire Norimberga 
contro WaUeosteio, a seguitarlo da uliimo. a Lutsen, 
e« quasi a suo malgrado, commetteia e guadagnare 
in quella eelebre pianura la seconda grande battaglia 
dell' eroica sua carriera , nella quale mori , novello 
Epaminonda, nel seno della vittoria. Certamente^ per 
altezza di coraggio, per nobiltà di sentimenti per gran- 
dezza e per giustezza d' intelletto , Gustavo Adolfo è 
uno de' più degni personaggi dell'umanità ; e aodreb- 
besi errati nellMmputare a personale Upiideaza in 
lui , la timidità e V incertezza delle sue mosse. Non 
era lui che timido fosse, ma sibbene l' arte del suo 
tempo ; ma questa doveva ben presto mutare andari, 
cbè una novella rivoluzione era sul punto di operarsi 
in tre alti, il primo doveva compiersi in Francia da 
Condé, Turenne e Vaubao, il secondo in Prussia da 
-Federico il Grande, il terzo in Franeia ancora da Na^ 
poleone. Cosi a gloria immorlale della Franeia , toc- 
eato le era in sorte il dare principio e fine a questa 
rivoluzione! 

Siccome si è sin qui detto, Parte della guerra ri' 
dotta ad aggirarsi intorno ad una fortezza per espu- 
gnarla 0 per sovvenirla, era qual uccello attaccato 
con .un Alo alia terra, che non può od camminare e 
neanco volare al suo scopo , al punto cioè decisivo 
della guerra. Gustavo era stato educato alla scuola 
dei Nassau, ed i Francesi da principio furono disce- 
poli di Gustavo. Molti dei loro ufficiali , e precipua- 
mente lo strenuo Gassion , eransi istruiti alla sua 
scuola, e ne recarono le lezioni in Francia, quando 
il genio di Richelieu, impegnata la Francia nella 
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guerra dei trent^'anni, i Francesi siicxjedettero a^U 
Svezzesi, stremati del primo frrado dalla morte del 
loro re Gustavo. Fu naturalmeate su la frontiera del 
Reno e dei Paesi-Bassi, che i generali francesi incoa» 
traroosi In quelli dell* Austria e della Spagna, sepa- 
rate aflora allo A, ma sempre alleate. Assed} da con* 
durre a termine o da turbare compo«^ero tutta quella 
guerra. Vaubm, pre'^a dagli OIand^*si l'arte degli 
assedj, la recò ad un grado di pf-rfeziono che no'^ fa 
superato dappoi, e neanco nei secolo nostro. Frattanto 
l^arte militare rimaneva inceppata dMntorno a piazze 
forti, quando d' improvviso un giovine principe « do- 
tato di sagace ingegno, impetuoso, amante della glo- 
ria, reso da Dio fidente al pari di Alessandro, e che 
la sua qualità di principe del sancrue poneva al diso- 
pra delle timidezze della comunale risponsalità. entrò 
in lizza; ed annoiandosi della guerra metodica dei 
Nassau ^ nella quale non commettevasi battaglia se 
non atU ultime estremiti, usci da questo circolo entro 
Il quMe pareva Imprigionato il genio de' capitani. La 
prima volta ch'egli comandò, circondato da consi- 
glieri che la corte gli aveva dati per infrenarlo, egli 
non vi pose mente, non ascoltò che Gassion, audace 
al pari di lui » scoperse una forra che m'^nava nelle 
pianure di Rocroy , sboccò arditamente di fronte sd 
un nemico valoroso e sperimentato, l'assaltò alle due 
ali composte di cavalleria secondo il metodo del tem- 
po, lo pose in rotta, poi irruppe contro la fanteria, 
rimasa al centro quasi sìmipriiante a dttadella che 
riparasse le sue brecce, la scompigliò con T artiglieria 
in quella giornata che fu T ultima della fanteria di 
Spagna. Cipriamente in quel di Gondé non mutò nulla 
all' arte della guerra in folto di combattimento, ch'era 
incora qua! Ai a Farsaglia e ad Arbella; ma si mo- 
strò vero innovatore nella risoluzione di commettere 
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battaglia, e di correre difilato ali* intendimento della 
guerra, modo di procedere il più umaao, sebbene per 
un momento il più sanguinoso. 

Gk)iiclé divenoe in 4al modo l'audace Condé ; e ben 
presto a Friburgo, spregiale le diiBoollà del terreao , 
ed a Nordlingen , non inquietandosi d' avere un' ala 
battuta ed il suo centro disordinato, riguadagnò una 
battaglia quasi perduta a forza di persistenza nell'au- 
dacia. Felice miscuglio di ardimento e di colpo d'occhio, 
che lo rese lo battaglia il più gran generale fino al- 
lora ooDoschito dei moderni tempi. A' suoi fianchi » 
prima di lui , poi sotto di lui e ben presto senza di 
lui, si formava un capitano destinato ad essere il suo 
emolo, meno ardito sul campo di battaglia, ma più 
ardilo nelle marce e nel concetto generale delle sue 
stagioni campali. Tutti hanno parlato di Turenne. Con- 
dé, trattato da principe del sangue, non era al certo 
tncumbenaato di agevoli cose, non essendoven^ nel!a 
guerra, ma sibbene delle più grandi, e per le quali 
gli erano prodigate le provvidenze , Turenne, che col 
tempo divenne il preferito dalla corte, fu da principio 
incumbenzato, precipuamente sul Reno, di còmpiti in- 
grati, di quelli ne' Quali bisognava con povere forze 
tener finente alle molte dell'avversario; e lo si vide 
eseguir marce d'nn'arditem incredibile^ ora, qtiando 
nel 1646 , calatosi lungo il Reno, passollo a Wesel , 
per congiugnersi agli Svpzzesi, e per forzare l'elettore 
alla pace; ed ora, quando nel 1674. infingendosi ad- 
dormentato dalla fatica d'una stagione campale, usci 
d' improvviso da' suoi quartieri d' inverno ed irruppe 
improvviso contro quelli del nem'co , ch'egli pòse in 
Alga e- lo ricacciò al di là della frontiera. Il perchò 
si può Mre : che Condé aveva conferita alP arte l'au- 
dacia delle battaglie , e Turenne quella delle marce. 
Dopo questi due celebri capitani l'arte andava sostan- 
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dosi ed operando tentone ancora sino alla metà del 
secolo XVIII, epoca in cui un'immensa lutta doveva 
lare un secondo passo, e condurla a ciò che pugssi ve- 
itmente chiaiiiare la grande guerra. 

Far figurarsi eoo esaiteiia ciò cb'erasi tetto» e dò 
cbe rimaneva a farsi, importa ricordarti quali erano 
allora la composizione degli eserciti , la proporzione 
e l'uso delle diverse armi^ ed il modo di commettere 
Latlagiia. Tutto ciò può vedersi descritto con mirabile 
esattezza nelle Memorie dell' uno de' più sapienti ge- 
nerali di quel tempo, l'illustre Montecuccoii. Con tutto 
l'incremento che la fàoteria aveva gii ricevuto, eeia 
non passava la metà ddie truppe riunite in un eampo 
di battaglia, nel mentre che l'altra metà era di cavai* 
leria. L'artiglieria era poca, e tutto al più d'uo pezzo 
per mille uomini, ed assai malagevole a maneggiarsi. 
L'ordine di battaglia era quale io vediamo negli sto- 
rici dei tempi di Annibale e di Cesare (i soli maestri 
che si studiassero allora), cioè: i fanti sempre ài cen- 
tro la cavalleria su le ali, l'artiglieria (surrogante le 
macchine degli antichi) su la fronte, senza tener conto 
del terreno ; se non cbe la cavalleria si serrava , si 
ripiegava indietro, a dir breve, faceva come poteva, 
se il terreno delle ali non si prestava alio schierarsi. 
L'artiglieria cominciava a far fuoco contro il nemico 
per dbordinarlo, poi la cavalleria dell'ali dava la ca- 
rica a quella che le era opposta; e se vaniaggiavala, 
irrompeva poscia sul centro, dove i fanti erano alle 
prese, ed assaltando di flanco o<i alle spalle la nemica 
fanteria, ne compiva la rotta. Giterebbersi poche batta- 
glie del tempo di Gustave-Adolfo, di Turenne e di 
Cocdé» cbe fossero combattute diversamente ; le più 
famose, quelle di Lulzeo, di Rocroy e delle Dune non 
offrono spettacolo diverso. Non è cosi cbe si combatte 
odiernamente: la cavalleria iu linea di battaglia non 
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è «nilgau, uè i fimti ai ceoiro, né V artiglieria su la 
froof^. Ogo! esercito 4 posuto seeondo ia. natura del 
terreno , i fanti ne' luoghi di malagevole accesso » la 

cavalleria in pianura , 1' artiglierìa ovunque possono 
tornare uUIi le sue offese. La fanteria odierna rappre- 
senta i quattro quinti dei combattenti, ed il fondamento 
dell' esercilo. Essa ha la sua porzione di cavalleria 
per V esploraxioni , ia sua porzione d' artiglieria che 
la francheggia più o meno a seconda dal terreno ; e^ 
se pur v'ha, siccome sotto l'impero, una forte riscossa 
di cavalleria; e di artiglieria, questa trovasi sotto le 
mani del generale in capo , che poi se ne giova per 
tentare colpi decisivi, se pure sa usare di tali mezzi 
eon quel!' opportunità eh' è opera del genio. 

il bisogno di cuoprire i fianchi della fanteria, che 
negli andati tempi non sapeva armeggiare sfeeome a 
giorni nostri, e far fronte da tutte parli con l'ordinarsi 
in quadrali, strìnse gii antichi ed anco i moderni del 
passato secolo XVII, a postare la cavalleria su le ali. 
La fanteria allora era una vera falange macedonica , 
una maniera di rettangolo, che offeriva al nemico la 
sua fronte allungata, composta di astati mini ad ai^ 
ehibugieri. Questi ultimi , postati quasi sempre su Ut 
fronte, e coperti dalla lunghezza delle picche facevano 
fuoco; poi quando il nemico eradi presso, correvano 
lungo ii battaglione, ed andavano ad ordinarsi su le 
ali, lasciata agli astati la cura di dare la carica o di 
respingerla ad arma bianca* Agevola è il capacitarsi 
che se i ftaochi avessero avuta allora l'importanza che 
hanno oggidì, un tal battaglione sarebbe stato ben 
presto distrutto. I projeiti entrando in una massa di 
sedici, e talvolta di ventiquattro Ale d'uomini gli uni 
dietro gli altri, vi avrebbero occasionato un guasto 
sgomenievole. Questo battaglione non avendo picche 
Tmas, Tel. XXr. 15 
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che su la sua fronte, era nell' impossibilità di difen* 
dere i suoi fianchi contro un attacco di cavalleria. 

Per la qual cosa nell'intendimento di riparare agli 
incoQvenienti di siffatta disposizione , raro non fu il 
caso di vedere, siccome a Lutzen ed a Rocroy« le fan- 
terie austriaca e spagnuola ordinarsi in quattro grandi 
masse, clie facevano fronte da Itftte parti, e comporre 
in tal modo un solo grosso quadrato di tutte le truppe 
a piedi. 

A' giorni nostri il problema è risoluto , e lo fu in 
grazia d^^ll' invenzione del fucile armato di l)ajonetta, 
dovuto all' ammirabile Vauban , 11 quale per questo 
suo felice trovato può dirsi il vero autore della tattica 
moderna. In fitti , con V attaccare un ferro di lancia 
all'estremità dell'antico moschetto mediante la bajo- 
netta, si fece cessare la distinzione dell'astato dal mo- 
schettiere. Da quel momento non vi fu più che una 
sola maniera di soldato a piedi, lo abilità di far fuoco 
e di opporre al cavaliere una punta di ferro. Di que- 
sto, impofiante motamento nell'arma della fanteria la 
conseguenza era forzata; chè le conseornenze d'un 
principio non tragi?:onsi issofT;ilto ; e precipuamente 
durante la gu^^rra non si profitta delle lezioni off rte 
da essa ; ma tanto si fa poi nei silenzio e nelle mo' 
dilazioni della pace. 

Doranti i'ultl'ne guerre di Luigi XIY, il Aicile 
mato di baionetta non produsse tutti 1 soci vaniai^gl. 
In su le prime s'andò tentone, e si limitò a diminuire 
le file della fanteria , per offerire minore presa alla 
nemica artiglieria, e per procacciarsi maggiori fuochi» 
per avere più lunga linea di bitt^glia. 

Ma nel mezzo del secolo decimottavo , che doveva 
essem ai fecondo in rivoluzioni d'ogni maniera, si «p- 
pareecUava ptir quella dell'arte delia guerra. In qua» 
sto secolo di dubitasionl , di esame % di rioereto» nel 
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quale uno sMso spirito agitava sordamente tutte le 
profeMidni , I miliiari si posero ancb' essi ìq imsca 
di nuovi procedimenti. Bravi una monarobia alamanoa 

quasi tanto forte quanto la Baviera, ma sita meglio 
per resistere alla potenza imp-hale, perchè trovandosi 
posU al sellenirioae, era difficile l' incoglierla, fran- 
ebeggiata com'era da un popolo aitante delle raembra 
e valoroso, cb' erasi segnalato nelle guerre dei secolo 
decimo settimo, e per ciò concetta una grande ambi- 
zione, animato da spirito di prolestantesimo, e quindi 
pronto a fare una tremenda opposizione all' Austria 
cattolica; e questa potenza era la Prussia. Nel suo 
grand' eletto^re essa aveva avuto un sovrano militare; 
nel suo successore un principe vanajiflorioso. in s^rande . 
agonia del titolo di re, titolo che eomp-'ò dall'impera- 
tore col cedergli le sue forze. Questo titolo però, per 
vano che paresse, era un impesto con la grandesza; 
e la Prussia, conv«riiia in r^*e:no, divenne tanto am- 
biziosa« quanto addiceva<«i al nuovo stio titolo onn- 
cipe credito re era succeduto tm onncloe mMaiiccio , 
matin^nlco, iracondo sino alla demenza ^ ma ìlotalo 
di alcnnp bnon»^ qnniità, avaro del «anun^^ a d<*!Ta mo* 
lieta d^'snoi suorof' tli; previdente d«i futnrì destini del 
suo piceiilo repnn, che doveva prepTMrsi a sostenere 
il suo grado, e in lal*^ previdenza amniassando tesori 
e formando soldati, sebbene abbon*^nte dalia (ru'^rra. 
La sua passione ner i belli granatieri , è rima« Ai» 
roosa ; ed era allora tanto nota • che colora i imall 
vol^vAno acquistarsi ptir qualche influenza s^^nra l'ani- 
mo di lu', ^:li offerivano In r-^ffalo uomini d'alta per- 
sona a qtittl moio che a certi monarchi si presentano 
^cavalli 0 dipinti. Questo principe, di mente sempre 
ingoròbra dat^tri vapori, m poco siccondo a soppor- 
tare di continuo il peso della corona, e se ne era al« 
leggettto cól cederlo a due favoriti, uno perula politica, 
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d6 SedMddorf, ed uno per Ut guerra, ii principe d'Ao- 
hall-Desiiàu; il primo gran maetatore ed abile» il leeeDdo 
douto d' un vero genio per la guerra. D principe 
d' Anhall-Dessau aveva combattuto nell* ultime %ìè^ 
gioni campali di Luigi XIV, erasi segnalalo a 
Haiplaquet , alla testa de^ fanti prussiani ; ed erasi 
convmto cbe fosse con finteria che nel tempo a venire 
si dovesse decidere ta sorte degl'imperi. Armeggiando 
dal mattino alla sera so la spianala di Posidam coi 
fanti prussiani, riosd a rieonoseere tutta Pimportania 
del trovato di Vauban ; armò questa fanteria con fueili 
a bajonetta; la ordini sopra tre file, e giunse quasi 
compiuumeote ali' organamento del batuglione mo- 
derno. Kòsi strinse a QuesUereazione, ma rese i fanti 
prussiani (ed fargli ^armeggiare ogni di so^io i suoi 
oeehi) d'tano spirito energico quanto il suo, altro sor* 
vigio non meno grande ; sendoebè in un esercito, se 
molto importa il meccanismo, il morale non ha nainore 
importanza, e senza di questo l'esercito il meglio or- 
dinato ò un'abile macchina priva di motore. 

Il sno re lo approvava» lo secondava; e ben risoluto 
a non far egli la guerra, voleva nondimeno che il suo 
popolo vi fosse apparecchiato. Un istinto profondo , 
confuso, indefinibile, lo sospingeva senza sua saputa, 
senza neanco che prevedesse 1' opera eh' egli andava 
maturando ; e ciò sino a tal punto, da non indovinare 
che il figlio suo sarebbe colui che gioverebbesi delle 
provvidenze che il padre suo con tanta alacrità pre- 
parava. 

Questo Agliuolo, educato da protestanti franoesi , e 
ben presto dalle mani di questi passato alla scuola 

de' filosofi, p'eno di genio e d'impertinenza, tenendo 
il tempo passato in conto d'una tirannica stravaganza, 
avvisando le religioni un pregiudizio ridicoloso, e non 
riconoscendo altra autorità fuor quella dell' ingegno, 
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aveva presa in avversione la pedanteria inillure che re- 
gnava alla corte di Berlino ; e per questa cagione di- 
venne esoso ai padre suo , il quale in un impeto di 
collera bastonò colui che doveva essere il grto Fede- 
rico. Questo prioeiiie. bastonato e eblmo ìd qb forte 
per non amare a bastaoca il militare, è eertamenle 
uno dcPspettaooll plA singularicbn di tempo in tempo 
ci offra la storiai Ma questo padre si stravagante mori 
nel Ì7i0, e tosto il suo figliuolo si gittò sull'armi 
d'Achilie, che in sulle prime non aveva riconosciute 
per sue. L' imperatore Carlo VI era morto , lasciata 
erede una unica sua figliuola, Maria-Tensat 4a niiiBo 
eradiita fa abUltfc di difsod^ il suo impefo; ed t^i 
ano vieiM fie agognava una iiarte. La BavieiB desidera- 
va la corona imperiale; la Francia agognava la conqui- 
sta di quanto l'Austria possedeva su la manca riva del 
Reno; la Spagna mirava ai possessi austriaci io Ita- 
lia; ed il giovine Federico pensava a rendere i suoi 
Stati degni per la loro estensione del titolo di regno* 
Fhtttanio, nel mentracbe tutti agoniazavano le spoglie 
di Ilaria4'eresa, niuBÓ aidivadi porvi mano; o Fede- 
rico adoperò siccome coloro che danno fuoco ad una 
casa per saccheggiarla. Gittossi armato su la Slesia ; 
fu tosto imitato da tutta 1' Europa , ed accese in tal 
modo ^incendio, del quale doveva si bene profittare. 
Avendo ereditato dal padre suo un tesoro ben fornito 

moneti, ad un esèrcito sempre tenuto sul piede di 
guerra', entrò nella Slesia nelFottobra del 1740 (sei mesi 
dopo d'essere salito sul trono), aveva conquistata quella 
provincia tutta intera nel decembre , 1' Austria non 
avendo esercito quasi da opporgli ; e provava in tal 
modo la superioranza d-'un piceni principe che trovasi 
apparecchiato contro un grande sprovveduto. 

Per altio f u univenale il gride per FBuiopa eheil 
glorine va di Fnnsia ìmbì uno sloidito, e che nel 
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gennajo seguente avrebbe espiata la sua temerità. In 
falli gli Austriaci, avendo riunite le loro forze, sboc- 
carono per la Boemia nella Slesia; e Ftderico aveva 
allora si poca esperieozai che lasciò postarsi gli Au* 
striad alle eoe spaile e lagliarlo ftiori dalla Prussia. 
Egli si rivolse, mareiò contro loro con l'audacia che 
ispirava tulle le sue azioni, e diede battaglia, sebbene 
non avesse mai fri ito armeggiare tn battaglione, con 
le spalle verso l'Austria, nel mentre che gli Austriaci 
le avevano rivolte verso la Prussia Se fosse stato bat- 
tuto» ei non avrebbe più riveduto Berlino ; e , fatto 
ben singularel in questa prima battaglia egli non 
ebbe altra tattica fuor quella del tempo passato. La 
sua magnifica fanteria capitanala dallo strenuo ma» 
resciallo »Scbwerin, era al centro, la sua cavalleria su 
le ali, la sua artiglieria su la fronte, come a Rocroy, 
alle Dune ed a Lutzen. L'austriaca cavalleria, ch'era 
ordinata anch'essa su l'ali» e molto-superiore in forza' 
ed in qualità, irruppe al galofipo, e sperperò la pnis- 
siana (proceVa eqvestris), col giovine Federico, il quale 
non aveva mai assistito a scpna si i igliante. Ma nel 
mentre cbe le dii^» cavallerie l'una Paltra incalzava cor- 
rendo alle spalle, la strenua fanteria prussiana era ri- 
mata ferma in linea. Se le cosf» fossero procedute sic- 
come al tempo di Condé o di Alessandro» l^austriaca 
cavalleria, rivoltasi posciaconlro la pnissiana fainieria, 
Pavrebbe assalita su le due ali e ben presto distrulla. 
Tanto non fu operalo: il vecchio maresciallo S^bwerin, 
riraaso immobile, si spinse finalmente innanzi, prese 
il ruscello ed il molino di Moiwitz , e, quando l'au- 
striaca cavallerìa ritorrò vittoriosa, trovò battuta, sper- 
perata la sua fanteria e perduta la battaglia. Federico 
trionfò cosi in virtù del valore de' suoi fanti, nel 
méntre che egli era vivamente incalzato alle loro 
MpAle. Ha» lo ha detto egli stesso » la lezione era 



Digilized by Googl( 



SAMf klbua tOS 

buona, e ben presto ei divenne generale. V Europa 
|[ridò al miracoio, proclamò Federico un uonio di guer^ 
ra, oè pià mai uno stordito ; e eiò che piA iioporlafa, 
la fiuiìteria prussiana s'acquistò un prestigio ehtf durò 
sino al 1792, quando s'alìliatld ne'fuili della rivolo- 
zione francese. 

Negli anni seguenti Federico riportò quattro vitto- 
rie; e dopo varie alternative, nel mentre che la Ba- 
viera e la Francia s'erano esaurite indarno,!' una per 
ottenere la corona imperiale, e l'altra la riva manca 
dei Reno, il solo Federico incarnava il suo disegno , 
ottenendo la signoria delia Slesia, giusto prdbfio d'una 
poltitea profonda, e d' una guerra condotta con prin- 
cipi DLiuvi ed eccellenti. 

Frattanto non ò una volta sola in cui si guadagni 
0 si perda una provincia di tanta considerazione qual 
era la Slesia. La pia imperatrice Mariateresa aveva 
due ragioni per essere implacabile : il rinqrescimeiito 
del suo patrimonio smembralo, e l'orgoglio delUtcask 
d'Austria umiliato da un giovine novatore, spreglantè 
Dio e l'Impero. Ella adunque aspellava i^pportunità 
di vendicarsi, nè molto aveva ad aspettarla. In que- 
sto Federico, tanto signore di sè in politica ed in guerra 
v'era una menda indomabile, ed era quella di uno 
spinto motteggiatore ; e 1' £uropa gliene offeriva un 
uso dal quale non sapeva astenersi. In Parigi , uùk 
donna elegante e spiritosa rappresentante della polita 
società, governava la dissipala indifferenza di Lui- 
gi XV; ed una femmina bella e licenziosa, l'impera- 
trice Elisabetta, governava l'ignoranza della corte di 
Russia. Feierico, motteggiandole entrambe, lereseal- 
leate di Maria-Teresa, e si trasse addosso la terribile 
guerra dei sette anni, durante la quale ebbe a loU 
lare contro tutto il Continente europeo , Bìùtkìo uni- 
camente dall'oro dell' Inghilterra. Fu in questa guerra 
obe V aria militare prese il suo alio volo. 
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« Abbiamo veduto Federieo battersi r Holwita ailV 

sanza antica, come ad Arbeila, a Farsaglia, a Rocroy, 
ì fanti al centro e la cavalleria sulle ali. Colpito dalla 
superioranza dell'austriaca cavalleria, s'intese dapprima 
nel procacciare alla propria, della quale aveva tanto 
bisogQO oelle piaouro delia Slesia, le qualità militari 
ebe le mancavano; e giunse a conferirle unasaMesza 
cbe Paustriaca non aveva. Ma bi su la prussfama tìn- 
feria ch'egli fondò precipuamente la sua possanza. A 
ciò era confortalo da due ragioni, l'eccellenza di que- 
sta sua fanteria, alla quale andava debitore de' suoi 
primi trionfi, e la natura del suolo in cui era chia- 
malo a combattere. La Slesia ò una pianura; ma non 
era nella Sieeia ebe gii bisognava disputare la Slesia; 
era neUa Boemia, e prineipalmente nei monti cbe se- 
parano le due provincia Avvisò quindi la neeeesiti 
di giovarsi precipuamente della fanteria, e di servirsi 
dell'artiglieria e della cavalleria siccome d'armi au- 
siliarie, più 0 meno importanti, secondo la natura dei 
luogo in cui si doveva combattere. A dir breve, egli 
vi imparò l'arte di servirsi delle diverse armi seecmdo 
k natura de* luoghi. 

In lai modo l'uomo che a Moiwitz aveva postati 
al centro i suoi fanti, e i suoi cavalieri su le ali, di- 
sponevali io ben diverso modo a Leuthen ed a Ho- 
shach. A Leuthen, battaglia da Napoleone giudicata 
il tafO'd*apera M graa Fnderieoy scorge gli Austriaci 
appoggiare la loro manca ad un'aliura boseaia, quella 
di Leutben, e stendere la loro destra nella {Uanunu 
Bgli profitta d'una catena di poggi cbe lo separavano 
dal nemico, per fare sfilare inosservata la miglior parte 
della sua fanteria, la rf'ca su la sinistra degli Austriaci, 
toglie loro la posizione di Leuthen ; poi dopo di averli 
spostati, li assalta nella pianura con cariche di caval- 
leria, e, nell'alto cb'egU era sul pimto di soccombere» 
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In uni gioraata riordina tutta le sue Msogne eoi far 
prigioniere o eoi distruggere per metà le Inae elle 
gli erano opposte/ 

A Rosbach egli era accampato sopra un'altura di 
malagevole accesso, con paludi su la destra, e con 
boschi su la manca. 11 principe di Subise, scostatosi 
ancli'esso dagli usi del secolo decimo settimo, pensa • 
a spuntate i Prussiani, ed impegna Pesereiio franem, 
eh'egli non ha saputo ajutare con esplorazieni , nei 
iMselil cbe erano su la manca degli awersarj. Fede 
rico lascia internarsi i Francesi entro quella maniera 
di rompicollo, li sosta poi con alcuni battaglioni di 
buona fanteria, indi precipita sui loro flanchi la ca- 
valleria di Seidlìtz, e li pone in tal rotta, cbe, senta 
i trìoofl della Rivoluzione e dell'Impero, i Praneesi 
non potrebbero ricordare senza arrossire. 

Federieo adunque ama compiutamenfte mutata l^iie 
del combattere, col giovarsi delle diverse armi secondo 
la natura del terreno. Aveva per altro contratta un'a- 
bitudine, chè nella guerra, siccome in tutte Paltre arti, 
ogni individuo prende ii gusto d'una maniera d'ope* 
rare tutta sua propria; ed egli adotuva, quaienneg- 
giamento favorito, di assaltare una delPali nemiebe, 
per decadere la vittoria eoi trfonflire di essa ; dal ebe 
nacquero allora le famose discussioni intorno Vordine . 
obliquo^ che hanno riempiuto il secolo decimottavo. 

Federico, non solo operava una rivoluzione nell'uso 
delle diverse armi, ma ne mutava le proporzioni: ri- 
duceva la cavalleria ad essere tutto al pi& un terzo, 
a vece che la metà della forza , e sviluppava P arti- ' 
glieria col renderla ad un tempo più numerosa e più 
manesca. 

Da ultimo, sotto il rapporto che richiede maggiore 
superiorità d'ingegno, quello, vogliamo dire, della di- 
rezione generale delie operazioni, egli introdusse mu» 
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tameoti più notevoli ancora. Nel secolo precedente gi- 
ra vasi dintorno ad una fortezza per espugnarla, o per 
impedire ch'^essa fosse presa Federico» costretto a lot- 
tare contro gli eserciti di tutta Europa,, sboccanti ora 
dalla Boemia, ora dalla Polonia, ed ora dalla Fran- 
eooia, vi^i costretto a tener fronte a tanti nemici 
in un tempo stesso^ di trascurare il pericolo che non 
dava inquietudini» per opporsi a quello eh' era vera- 
mente grave, di sacrificare cosi Taccessorio al princi- 
pale, di correre da un esercito all'altro, per batterli 
altèmativameote, e cessare i pericoli con l'abile spa* 
ragno delle sue forze. Ma, sebbene la guerra divenisse 
allora, io virtù dei progressi d'ogni arma e della con- 
dizione straordinaria in cui versò Federico, più viva, 
più vigile, più ardita, essa era lontana ancora da quei 
grado in cui l'abbiaino veduta nel secolo nostro. Fe- 
derico non era puuto uscito dilla Slesia e dalla Sas- 
sonia, cioè dallo spazio compreso tra TOdèro e l'Elba; 
ìA mai aveva pensato ad abbracciare con un vasto 
sguardo tutta la conOgurazione d'un imiterò, a coglieDO 
un punto, in cui recandosi audacemente, si potesse 
d'un colpo valido e riciso terminare la ^ruerra. Aveva 
bene pensato ad entrare in Dresda, che gli era vicina, 
ma non mai a marciare sopra Vienna. Se da Glogau 
0 da fireslavia egli corrdva in Erfurt , ciò avveniva 
per la ragione che, dopo aver battuto un avversarlo, 
unrtltro sapeva che si appressava, e ch'egli vi accor- 
reva al modo di valente animale attorniato da latnl, 
che si getta ora contro l'uno, ora contra l'altro, quando 
dopo il dente dell'uno ha sentito il morso dell'altro. 
A dir breve, egli aveva incominciata una grande ri- 
voluzione, ma non l'aveva compiuta. Cosi, per esem- 
pio, egli accampava ancora, e non sapendo, come Na* 
poleone nel Ì8i4, cercare in una falsa mossa del ne- 
mico Poocasione d'uQ decisivo armeggiamento, rincbiq- 
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devasi nel campo di fìuntzelwitz, dove passava più 
mesi ad aspettarvi la fortuna, la quale giunse infatti 
a trarlo da certa perdizione col surrogare ad Elisa- 
betta Pietro HI sul trono di Russia. Egli oon limitap 
vasi all'accampare» avanzo delle antiche usanze, ma 
cuopriva la sua frontiera eoo é ò che allora chiamavasi 
ti guasto. Volendo Impedire agli eserciti auslriaei l^ac* 
cesso della Slesia, bruciava le messi, tagliava gli al- 
beri, incendiava le masserie, per uno spazio di dieci 
a quindici leghe di larghezza, e di trenta a quaranta 
di lunghezza; ed a vece di sapienti operazioni oppo« 
nova la lame agli avversari* Per difeiio di ardimento 
o di abilità, egli reudeva la guerra crudele; e s'egli 
aveya mutalo l'ordine di baUaglia, col renderlo sog* 
getto agli accidenti del terreno, se aveva conferito alle 
mosse generali un andamento che ancora non avevano 
avuto, costretto com'era a lottare contro tre potenze 
ad un tt mpo stesso, egli non aveva recata la grande 
guerra agli ultimi suoi sviluppi. Lasciò quesla cura 
alla Rivoluzione. francese» ed all'uomo straordinario 
che doveva recare i suoi vessilli agli ultimi fini del 
mondo incivilito* 

Ad ogni modo egli aveva molto operalo; e pochi 
uomini nella marcia delT iiUellelto umano hanno per- 
corso tanto spazio. Infatti , in virtù di carattere e di 
genio, egli aveva tenuta fronte alla Francia, ail'Au« 
Siria ed alla Russia con una nazione di sei in selle 
milioni d'uomini, dopo il conquisto della Slesia; vei^ 
prodigio che sarebbe riunito Impossibile senza il con- 
corso di alcune circostanze che qui voglionsi breve- 
mente enumerare, per rendere concepibile questo por- 
terìto. Incominciamo dal dire che fu ajutato dall'oro 
inglese, scarsamc)pie, se vuoisi, ma ajutato nondimeno. 
Goo quest'oro si procurò soldatesca; e siccome era 
guena di Alemanni ooniro Alemanni, la sera deità 
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fermezza le tre dooo» ch'egli aveva «catenila ooDtro 
di Itti eoa U mordace sua Ihigua. L'opera sua è non* 
dimeoo lina delie più memorabili della storia» e me> 
rita di prendere posto a lato di quelle che furono 
compiute da Alessandro, da Annibale» da Cesare, da 
Gustavo-Adoifo e da Napoleone. 

Spettava alla Rivoluzione francese ^imprimere al- 
l' arte della grande guerra un ultimo impulso e de- 
cisivo. La mossa civilizzatrice che aveva smrogati i 
fanti ai cavalieri, voghamo dire le oaaioni stesse alla 
nobiltà In sella, doveva iufatti ricevere V ultimo suo 
slancio dalia Rivoluzione di Francia, ch'era lo scop- 
pio degli ordini sociali di mezzo. I Francesi nel i789 
erano signoreggiati da due sentimenti: il rammarico 
d'avere veduta la Francia scadere dopo Luigi XiV., 
sventura t^he attribuivano alle levità delia corte, e 
V indignazione contro le potenze europee » che vol^ 
vano impedirli nella riforma delle loro istitaztoni che 
fondavano sul princìpio dell' eguaglianza civile. Per 
queste ragioni l'intera nazione corse all'armi. Il vec- 
chio esercito regio, sebbene stremato dall' emigrazione 
d' una parte considerevole de' suoi afOciali, bastò ai 
primi soontrazzi; e capitanato da un generale, Du- 
mouriez» il quale sino all'età di cinqaanl'anni aveva 
sprecato il suo genio In mene vulgari, commise for- 
tunati combattimenti. Ma esso venne presto meno al 
fuoco di questa guerra terribile, e la Rivoluzione inviò 
per surrogarlo ondate di popolazione che furono con- 
vertite in fanteria. Non ò con uomini fatti soldati in 
tutta ressa che si fanno cavalieri» artiglieri e zappa* 
tori del genio; ma in un paese essenzialmente mill* 
tare, che ha ^alterezza e la tradizione dell' armi ,.ò 
agevole formarne buona fanteria. Questi fanti novelli, 
incorporati nelle mezze brigate delle reliquie dell'an- 
tico esercito, recandovi la loro audacia e presovi il 
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SUO ordinamento, gittaronsi da prima contro il nemica 
da abili bersaglieri, poi Io re«|rinsero col sospìngersi 

ìq massa a bajonefla incannata contro di lui. Col 
tempo appresero ad armeggiare di fronte ad eserciti 
! più istruiti e discipUoall dell' Europa , quelli che 
erano siati educati aiia scuola del graa F derico e 
di Daun; e col tempo ancora tornirono artiglieri, ca- 
valieri e soldati del genio; ed acquistata la disciplina 
che mancò loro da principio, e servate del loro primo 
slancio la mobilità e l'audacia, composero ben presto 
il primo esercito del mondo. 

Non era possil)ile che quel fortissimo sentimento 
delPottantanove, combinato con le secolari tradizioni 
militari dèlia Francia, le tornisi eserciti senza gene- 
rali, chè la franceie fanteria, divenuta armegpiatrice 
al pari de' migliori eserciti a^eminni , e per j^iiinta 
più vivace, più svegliata, p'ù aulacft, non esprcìtJìsse 
sopra coloro che la capitanavano una irrp^^isiibile in- 
fiuenza ; e infatti sospinse Pichegcn in Olanda « Mo- 
reau, Kleber» Roche, lourdan nel mezzo dell' Mema* 
gna. Ma nel mentre che si ednc^v^no genmii In 
abilità di ben governare un e^errito. 1ov<»va formar- 
sene, non due, ma uno che si far^^hbe abile a diri- 
gere ad un tempo tulli ^Vi eserciti d'un vasto impero. 
La scossa morale adopera al p^iri della fisica ; im« 
pressa a più corpi nel tempo st^so , reca ciascun 
d*essi a distanze proporzionate al loro volarne ed al 
loro pBSO ; e n4 mentre che. P'cbesrni , Hoche . Mo- 
reau, Kleber, Desaix e Missena erano il proioito di 
questa scossa nazionale , il loro comune ma'^stro sì 
rivelava sotto Tolone; e questo maestro, riconosciuto 
da tutto il globo, era il giovine Bonaparte, Allpvato 
n*^ll<^ scuoio del caduto resrno, nella più sclentiflca 
dell' armit q'iclla dell' artiglieria, ma pieno dello spi- 
rito àuevo ; ed alla sui audacia personale , forse la 
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naggiore che fosse ispirata in animo umano, aggiu-; 
gneodo P audacia della Rivotttuone (raooeae. Dotato 
di quel genio universale eiie rende gli uomini aoooooi - 
ad ogni ufficio, aveva per giunta una disposizione 

tutta sua propria, ed era l'applicazione nello studiare 
il terreno su la caria, e iMnchinamento a cercarvi la 
soluzione dei fenomeni della poliiica e dei problemi 
delia guerra. Incessantemente poggiato sopra carte to- 
pografiche» studio trascurato troppo dai militari d'ai* 
lora e più ancora dai passati « egli meditava assidua- 
mente su la confiiturazione del suolo sul quale fsr- 
veva la guerra ; ed a queste profonde meditazioni si 
aggiugnevano le fantasie d* un giovane ardente, che 
ragionava a sò stesso che s'egli fosse il padrone fa- 
rebbe questo 0 quello , sospingerebbe in tale o tal 
altro senso gli eserciti della Repubblica 8»nza il 'me- 
nomo presentimento che signore pur sarebbe un giorno, 
ma sentendo fermentare in lui alcin che d' indefini- 
bile, siccome sent-si talvolta spicciare sotto i piedi 
l'acqua ohe presto deva forare la terra e co ivertirsl 
in faconda sorgente. In preda a queste solitane me- 
ditaaioni , egli aveva appreso che i'Anstria « dopo di 
avere ceduti i Paesi Bassi , non era vulnerabile che * 
in Italia « e che là era 11 luogo di recarvi la guerra 
per renderla decisiva. Parlando di questi suoi con- 
cetti ai direttori, de'quili era il commesso, e stan- 
candoli quasi, eccolo da prima nominalo comandante 
di Parigi, e poi, Scherer sendosì las iato battere, da- 
togli a successore nel comando dell'esercito d'Italia. 
Giunto appena in Nizza , il giovine generale scorge 
d' un colpo d'occhio di iion- avere bisogno di forKare 
I passi dell'Alpi, e che srli basta di tipuntarli. sicco- 
me ha detto con tanta profondità. Infoili, i Piemon- 
tesi e gli Austriaci giiardavano il colle di M )ntenoite, 
dove l'Alpi si abbassano, per rilevarsi più di lontano 
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sotto il nome di Apeonini. Fa una minaccia sopra 
Genova, per ivi trarre gli Austriaci, poi in una notte 
forza il colie di Montenotte, guardato dai soli Pie- 
montesi, li respinge, li precipita . in due battaglie so- 
pra Torino, strappa la paoe al ré di Piemonte , e si 
roea precipite sul Po, incalzando gli Austriaci, i quali, 
' scorgendo d'essersi ingannali col lasdarst trarre so* 
pra Genova, si affrettavano al ritorno per d fendere 
Milano. Passa il Po a Piacenza , entra in Milano , 
corre a Lodi, sforza l'Adda, e soffermasi sull'Adige, 
dove il suo ingegno trascendente gli mostra la vera 
frontiera dell' Italia contro gli Alemanni. Un gemo 
meno profondo sarebbe corso al mezzodì , per insi- 
gnorirsi di Firenze , di Roma , di Napoli , ma a ciò 
punto non pensa ; e scrive al Direttorio : che vuoisi 
disputare l' Italia agli Alemanni , che contr' essi im- 
porla prendere posizione ; e chi si spinge ai mezzodì 
dell' Italia , troverà nel ritorno un Fcnovo , come 
Carlo Vili , 0 la Trebbia : come llacdonald (i). Si 
deoise adunque a rimanersi nel settentrione d'Italia; 
e con lo stesso genio si avvide avere il Po m corso 
troppo lungo per potersi agevolmente difendere; che 
l' Isonzo troppo inoltrato è sempre esposto ad essere 
spuntato dalla parte del Tirolo, e che l'Adige solo 
può essere vittoriosamente difeso , sendocbò appena 
uscito dall'Alpi a Verona, questo corso d'acqua cada 

(1) Sebbene Carlo VII! fosse vittorioso a Fornovo, oorie gran 
riflchio di soccombervi, e vi sarebbe anche perito con tutto il suo 
eserdto, sVgti eon avesse trovate elle sue spalle truppe inferiori 
alle sue MeoHoiisld, per Poppoeito, Ineoiitrsie svila Trebbia forze 
uguali In valore a ffuélle di^fgli eumandava, vi risleò di trovarvi 
la sua perdita , la qual cosa per altro non avveniva per errore 
suo, ma sibbene del Direttorio , che lo aveva inviato a NapoU. 
Il ragion am*»n lo del generale Bmaparte conserva adunque la sua 
giustezza in ambo i casi, e prova che è al setteotrione e non al 
mezzodì che vuoisi disputare Italia. 



Digitized by Google 



tielle paludi a Legoago , e che posto al dì quA dei 
Tiroto. non paò essere spuntalo. li giovine Bonaparte ^ 
, si cubili pertanto in sull'Adige , ragionandola isome 
seguita : Se gli Austriael vogliono forzare PAdige per 

le montagne, passeranno necessariamente pér l'alto- 
piano di Rivoli ; se lo vogliono forzare per la pia- 
nura, si presenteranno o dinanzi a Verona, o verso 
le paludi ne' dintorni di Legnago. In ambo i casi bi- 
sogna postare il grosso sforzo delle truppe al centro, 
eioò, in Verona, lasciare due forti punti di guardia , 
Puna a Rivoli, l'altra verso Legnago, afforzàre Puna 
0 l'altra, secondo la direzione cbe prenderà il nemico^ 
e rimanersi imperturbabilmente in questa posizione , 
col fare dell'assedio ài Mantova una maniera di pas- 
satempo tra le diverse apparizioni che potranno es- 
sere fatte dagli Austriaci. Io virtù di questa profon- 
dità di giudizio, con trentaseimila uomini, accresciuti 
appena d'una quindicina di mille durante tutta quella 
guerra, Il giovine Bonaparte tenne fronte a tutti gli 
eserciti ausiriaci; e commettendo ad essi in diciotto 
mesi dodici battaglie e più di sessanta combattimenti, 
facendo più di centomila prigioni, opprime l'Austria, 
e le strappa l' abbandono definitivo dalla linea del 
Reno, ceduta alla Francia, più la pace generale, 

81 possono ^certamente percorrere tutte le pagine 
dèlia storia Intera , né vi si troverà nulla di somi- 
gliante. 11 concetto generale e l'arte del combatti- 
menti, tutto vi si scorge in tal grado di perfezione a 
cui altri mai non aggiunse. Passare i monti a Mon- 
tenotte col divenire gli Austriaci sopra Genova con 
finta mossa; signore di Milano, a vece di correre a 
Roma ed a Napoli, correre a Verona, capacitarsi d'un 
lampo che, dovendosi l' Italia disputare ai sóidaTi del 
^ aettentrìoné , era da quélla parte in cui bisbgnàva 
trionfare , e lasciare dall' un de' lati il meiuodi del- 
Tiuias» VqL XXV. U 



Digitized by Google 



uno omjmBttmoMsimo 

!' Italia, qual frutto ciie cadrà dall'albero quando sarà 
maturo; scegliere tra le diverse linee difensive quella 
deirAaige, per non essere smisurata siccome quella 
(tei POf nò laciie a spiwlarsi siccome quella dell' Isoa* 
zo 9 e leoervisi fermo sioo a tanio di trarvi gli Au- 
suiacit e distruggervi tuito ie Lm deil' Austria, ee* 
0006 li coDCetio. Aspeitara ii Demico dinanzi a Verona, 
respingerlo, se preseulavasi direttamente, giovandosi 
delia buuua posizione di Caldiéro, correre a combat- 
terlo nelle paludi d'Arcola, se veniva dalla destra 
verso li basso paese, dove il numero non conta, ma 
dove tulio può li valore ; assaiiario sui riaito di Ri* 
▼oli, so discendeva dai liroio su ia manca de' Fran- 
cesi, 0 ^ là signore di due strade , quella del fondo 
delia valle cne seguila la cavalleria e l' artiglieria, e 
l'altra de' monti p^rcuisa dalla fanteria, gitiarne pri- 
mamtaie ai iigiieria e cavalleria ueirAdige, poi farne 
prigioniera la fauieiia, strematala dell'aiuto dell'ailre 
armi, e lare prigioni dicioUumila uomini con appena 
quindicimila , eccone i' arie dei combatiere. £ tutti 
quesu prodigi ofierare a ventisel anni ; aggiungere in 
tal modo all'audacia della giovinezza tutta ia profon- 
dita d'età matura, nulla trovasi di simigliante nella 
stona per grandezza ai concepimenti congiunta alla 
perfezione delia esecuzione. 

Tutto li rimanerne della carriera militare del ge- 
nerale Bonaparte ò seguala da tratti simiglianti: di- 
scernimento trasoeiidenie dallo scopo a cui vuoisi mi- 
rare in una sugione campale, e profonda abilità nel 
profittare, dei terreno, in cui ie circostanze delia guerra 
costringono a combattere; m una parola, eguale su- 
perioranza nelle mos6o generali e neii' arte di com- 
mettere battaglia. 

^ei i800 la Francia era signora della Svizzera, oc- . 
cupandoia sino ai Tirolo, avendo a manca ie pianure 
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della Svevia, a destra quelle del Piemonte. Gli Au- 
striaci , non aspettandosi mai le audaci mosse del 
loro giovioe avversario, s'eraoo tratti inoanzi a manca 
sin verso Uoinga, e a destra sino a Genova. Il Primo 
Console ImiDagiDa inooglierli alle 8|Mlle calandoti 
dal due lati delia catena dell'Alpi , e propone a Ho* 
reau di scendere per Costanza sopra Utma, nel men* 
tre cb' egli scenderebbe per lo San Bernardo sopra 
Milano. Moreau liensi dubitoso, parendogli temerario 
il gittarsi in piena Baviera nn\ mezzo di masse ne- 
ttile ; il Primo Console lo lascia libero di operare 
a giado suo « varca il San Bernardo , stremo di via 
praticabile , fa calare entro troocbl d' alberi e attrae 
verso di precipizj le sue artiglierie, incoglie alle spalle 
ed inaspettato gli Austriaci, e li sforza a Marengo in 
una sol<A giornata a cedergli l' Italia intera, la quale 
due anni prima eragli costata dodici battaglie e ses« 
santa combaiiimeoti ; nel mentre cbe Moreau , ope- 
lando al suo modo metodico e savio, spende sei mesi 
ad appressarsi a Vienna. 

Ivi ancora il ponto in cui vuoisi ferire è scelto con 
tale giustezza cbe, recato il colpo, il nemico rimane 
inerme issofatto. Vero è cbe ia battaglia decisiv? non 
offre la perfezione di quella di Rivoli, per esempio: 
erasi in pianura, il terreno offeriva poche circostanze 
favorevoli; ed una esplorazione mal condotta avevi^ 
lasciata ignorare la presenxa degli Austriaci. li Prim9 
Console fu adunque sorpreso, ed in pericolo d'essere 
battuto ; ma , a vece di Groucby , aveva Desaix per 
luogotenente, e il giugnere di questo gli ricondusse 
la vittoria. Dei rimanente, se un'accidentalità rese la 
battaglia pericolosa, l'operazione cbe lo recò improv- 
viso alle spalle del nemiico» ò sempremai un prodigio 
da non potersi paragonare che al passo d' Annibale 
operato duemiP anni prinutt 
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Nel 180B , astretto a rinuDCìare alla spedixioDe di 
Inghilterra e ritorcersi sul Continente, il giovine 
.Console, divenuto imperatore , reca in quindici di le 

sue forze dalla Fiandra nella Svevia. Solevano i Fran* 
cesi passare per le forre della Selva-Nera al flne di 
recarsi alle sorgenti del Danubio, dove, secondo 
r usanza loro, gli Austriaci accorrevano in tutta res* 
sa. £gli li sosta col presentare ad essi teste di co- 
lonne nelle principali di quelle forre , poi d' inqirov^ . 
Tiso 8* invola , corre con la sua manca le falde del- 
PAfpi Sveve, sbocca per Norimberga alle spalle degli 
Austriaci eh* egli rinchiude in Ulma ; ed obbliga un 
esercito di sessantamila uomini a deporre le armi di- 
nanzi a lui , fatto non mai veduto in verun secolo I 
Sbarazzato del grosso sforzo austrìaco, e udito che i 
prussiani iaeévansi minacciosi , lungi dai tenersi In 
Ibrse , coire folgorando a Vienna , trascina nèlla sua 
mossa le forze d' Tlalia, ch'erano capitanate da Mas- 
sena, le riunisce alle sue in Vienna, poi corre ad 
Austerlitz, dove trova i Russi riuniti agli avanzi della 
potenza austriaca : giunto sui luoghi , finge di starsi 
perplesso e di indietreggiare ; tenta in tal modo la 
prosunzione d^ Alessandro, il quale, guidato da gio- 
vani vanitosi, vuol tagliare tkiori di Tlenna resercilo 
francese* Con tale operazione Alessandro sguerniva 
Pallopianot di Pratzen, dov'era il suo centro; e Na- 
poleone, afferrata T accettevole occasione, vi piomba 
qual aquila, e tagliando in due parti l'esercito con- 
federato, ne giiu una parte nei laghi e l'altra in un 
burrone, Volgesi poscia contro la Prussia, la quale, 
a vece di congiugnersi ai collegati, è ridotta ad umi- 
liarsi a' piedi del vincitore, .ed a scusarsi d'avere pur 
potuto pensare a muovergli guerra. 

Qui aocora le mosse generali offrono ad un tenìpo 
un' audacia ed una giustezza incomparabili ; la bai- 
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taglia decisiva è una maraviglia di sagacità e di pre- 
senza di spirito, ed a fronte di siffatli prodigi d'arte 
noQ ò miracolo che cadano gì' imperi. 

A vece d'ima pace sicura, durevole» ch'egli avrebbe 
potuto concludere con' l' Europa , il vincitore d' Au- 
sterlitz , briaco de' suoi successi , si attira la guerra 
con la Prussia, francbeggiaia dalla Russia. L'esercito 
prussiano si postò dietro la selva montuosa della Tu-' 
ringia, pnr cuoprire le pianure centrali deli' Alema- 
gna. Itapoieone ve lo lascia» risala a destra verso 
Gobuiiio» abocca all' estrema sinistra delta linea ne* 
mfea» assalta I Prussiani in modo da separarli al 
Noria dai Russi , che li stavano aspettando , li balte 
a Jena, ad Awersiaedt, e, spuntandoli incessantemente 
nella loro ritirata, tutti quanti li prende a Prenziow, 
non lungi da Lubecca. In quel di più non rimase 
monarchia prussiana ; l' opera dei gran Federico era 
aboiilal' 

Importava» spingersi al Norte per cercarvi i Russi, 
assalirli corpo a corpo . per togliere ad essi il mal 

vezzo di sospingere continuamente contro la Francia 
le potenze alemanne, che poi abbandonava dopo di ' 
averle aizzate e poste in pericolo. 

Napoleone recasi su la Vistola, e per la prima volta 
egli si pone a frouto delie due grandi difficoltà , il 
dima e la disiaiua , le quali più tardi gli dovevano 
fiusoirB taoto* funeste. Il suo esercito conserva ancora 
Intero il ^uo vigore fisico e morale , ma per altro a 
. tanta distanza vi sono soldati che si sbandano, altri 
ve ne sono disgustati dal freddo e dalla fame. Napo« 
leone spiega una forza di volontà ed un genio d'or* 
ganamento slraordiaarj per mantenere il suo esercito 
ibtatio ; lotta su le agghiacciate pianure di Eyiau eoa 
iodomiJ>ile onergia contro la barbarica energia dei 
Russi ; spende ti vemQ nell'afforzare la sua .posizione 



Digitized by Google 



Si8 LIBHO SSSSANTESIMOSRGONDO 

con la presa di Danzioa; 0 soifiunta la primavera, 
il sao eiereito riposato mareia etil Niemen eoi seea^ 
dere il. corso dell' Ale. Faceva ragione che i Rossi , 
per trovare di cbe vivere, sarebbero obbligati ad ap« 
pressarsi al mare, che in tal caso sarebbero costretti 
a passare l'Ale dinanzi a lui ; e, l'occhio fiso a questo 
caso, si trae innanzi nella speranza d'una vittoria 
decisiva. In fatti, U di 14 giugno, anniversario della 
giornata di Marengo , trova i Rossi cbe pattsavaoo 
PAIe a Friediaod. Trattine i granatieri di Oudinol, 
tolti gli altri suoi eon^l erano indietro ; ed aoeorso 
egli sul luogo, adopera quei granatieri a bersagliare, 
e in tutta ressa si trae dietro il rimanente delle sue 
forze. Queste riunite, a vece di sospingerle contro i 
Russi, aspetta cbe questi abbiano passata TAle; per 
impegnarveli piega la sua manca, traendo innanzi la 
eoa destra a poco a poco verso Friedlaod^ dove eooo 
i ponti dei Russi, poi distrugge questi ponti, e quando 1 
ha stremato II nemico d'ogni mezzo di ntiiata, reca 
innanzi di nuovo la sua manca in su le prime ricu- 
sata, sospinge i Russi nell'Ale^ ve il precipita come 
io uQ abisso, ed annega 0 prende quasi intero questo 
esercito, l' ultimo che 1^ £uropa gli possa opporre. 

Certamente, noi lo ripetiamo, tutto questo é pura 
operato con lo stesso grado di perfèzione. Pievedera 
che i Russi tenterebbero di appressarsi al mare per 
trovarvi I loro magazzini di grascie , e che per ciò 
passerebbero l'Ale di fronte all'esercito francese , se- 
guitarli, sorprenderli sull' atto de;! passo, aspettare, 
che quasi tutti recati si fossero al di qua , stremarli 
dei ponti, e poscia, questi distrutti , precipitarne gii 
uomini nell'Ale, sono veri portenti, ne' quali la pie* 
videnza profonda nel concepimento generale, uguaglia < 
la presenza di spirito nell'operazione dUSniliva, vo* 
gliamo dire^ nella baltaglia. 
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Napoleone in Italia era stato generale dipendente, 
ridotto a mezzi limitali e stretti , nell'Austria , nella 
Prussia e nella Polonia erasi trovato srenerale indi- 
pendente, capo dello SUto, sìo^nore di tutte le pro^ 
▼idenzo offerte da un crande impero , in abilità di 
dare alla sue operazioni tutta I* estensione de' suol 
conòepimenti ; e in un giorno rovesciata PAnstria, in 
un secondo la Prussia, ed in un t^rzo la Russia; e 
tutto questo a distanze tali da non esservi mai stata 
recata la guerra. Nel primo caso erasi mostrato mo- 
dello di generale soggetto, e nel secondo fu modello 
di generale onnipossente e onnquistatore. Qui non pHk 
mosse limitata intorno ad una piazza , non piA bit- 
taglia dassleha, nella quali la aavalleria era alla ali, 
a la fanteria al eentro ; le mossa sono proporzionate 
alle potenze eh? vo^lionsi battere ed umiliare, e le 
butaglie offrono la fedele irami-rina de' luoghi in cui 
sono commessa. Le battaglie so nigtiano a quella dì 
Leutben, ma superandola d'un tratto; e in quanto 
alla mossa sono quante d' assai maggioro aonsidera-*. 
ziona ohe quella di Federico , correnta a perdita di 
flato da Breslavia a Prancoforta sulPOdèro, a da qtiasto 
ad Brfurt, senza mai dare fi colpo decisilo Isbà avreb- 
be terminata la guerra. Ciò non toglie che non ab- 
biasi ad ammirare l'operosità, la costanza, la tenacità 
di proposilo di Federico , ben degno del suo sopran- 
nome di grande I Vero ò nondimeno che il generala 
franaasat con Paggiungf^re l'audacia della Rivoluzione 
alla propria, a con lo studio degli acaidmiti locali, 
spinto al un grado che mal fn raggiunto 7 afi arri« 
vate ad una estensione, ad una giustezza di mossa , 
si grandi, che i su)i colpi erano ai un tempo sicuri 
e decisivi, ed in qualche g iisa senza appello 1 L'arte, 
lo possiamo diro , aveva aggiunti gii ultimi lermini 
dalla sua parfaziooa. 
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Per mate ▼eotura questi prodigiosi saoeessi dove- 
vano corrompere, non il generale che ogni di rende* 
vasi più eccellente nell'arte sua » ma il politico , col 
persuadergli che tutto gli era possibile^ col condurlo 
ora Della Spagna ed ora nella Russia , con eserciti 
indeboliti dal loro rapido riiuiovellarsi , ed attraverso 
41 malagevolezze sempre crescenti, ora per la distanza 
che non era minore di quella da Cadice a Mosca, ora 
per lo clima, ch'era quello or dell'Africa ed ora quello 
della Siberia; il qual fatto stringeva gli uomini a 
passare da quaranta gradi di calore a trenta sotto il 
gelo, dififerenze estreme che la vita animale non può 
sopportare. Nel mezzo di siffatte temerità, il pib 
grande « il più perfetto dei capitani doveva soccom- 
iKvel 

Cosi molti giodid di Napoleone 1 quali, senza mai 

essere severi verso la sua politica, troppo severi sono 
verso le sue operazioni militari, gli hanno rimprove- 
rato d'essere il generale dei successi, non quello dei 
colpi sinistri, di sapere invadere, ma non difendere, 
d'essere il primo nella guerra offensiva, e l'ultimo 
nella difensiva , iocchè riassumono in queste poche 
parole cke Napoleone non seppe mai fare ma rUtalttl 
E questo, in sentenza nostra, un erroneo gradislo» ' 
Quando nell' ebrezza de' lieti successi , Napoleone 
si recava a distanze, quale ò quella da Parigi a Mo- 
sca, e sotto un clima di trenta gradi sotto zero, ninna 
ritratta era più possibile; e quel Moreau, che nel 
i800 operò la mirabile ritirata dalla Baviera , non 
avrebbe certamente ricondotto intatto l' esercito fran- 
cese da Mosca a Varsavia. Quando accadono disastri 
come quello del 1812 , non trattasi più d' una di 
quelle alternative della guerra che obbligano ora a 
trarsi innanzi , ed ora ad indietreggiare; era un in- 
tero ediftzio Cile ruioavasi sui capo del temerario die 
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aveva voluto innalzarlo sino al cielo. Oli eserciti , 
sospinti sino all' ultimo grado di riscaldamento per 
andare sino a Mosca , trovatisi incdfii d' improvviso 
da un GUm distruggitore , scfurgeiidosi ad inaieose 
disumi»! e sapendo che i popoli sollevati gU slavaiio 
alle spalle, cadevano in uno sbigottimento proporaio* " 
nato al loro entusiasmo, nò più v' era autorità che li 
potesse mantenere in ordine. Non era una ritirata 
fattibile dai capi, era l'edifizio delia monarchia uni- 
versale cbe croUavasi su^ capo del suo temerario 
autore I 

Ma non siiebbesi generale, se lai non ei loese 
iiella liasvena al pari cbe nella prospera lortuna; 
obè la goem è una catena di aItcmaUve ora destra 

ed ora sinistre, che colui il quale bastare non sapesse 
all'une come alle altre, non potrebbe capiianare un 
esercito quindici giorni. Ora, quando il generale Bo- 
oaparte , assalito dagli Austriaci nel novembre del 
17M » nel mezzo delie Ì0bbri dei Mantovano , rimase 
appena con diecimila uomini sotto l' armi , si gell6 
nelle paludi d'Arcale per annullarvi la possa dei nu* 
mero, egli faceva prova d'una fermezza a d'una fer« * 
tilità d' ialelletto io circostanze difficili , che certa- 
mente hanno pochi esempi. Quando nel 1809, nel 
tempo in cui la serie de' suoi grandi errori politici 
era incominciata , egli si trovò ad fissling serrato 
contro il Danubio , stremato di tutti i suoi ponti da 
una pian» flraoidinaria , egli si ripiegò nalP isola di 
IfOvan con animo imperliirbaio , né mostrò minora 
saldezza ne' trasversi casi. Certamente la resistenza 
ad Essling fu il prodigio di Lannes , che vi mori, e 
dìMassena, che vi sarebbe morto, se Dio non lo avesse 
reso tanto fortunato quant'era tenace; ma la fermezza 
di Napoleone, il quale , nel mezzo di Vienna in tot^ 
oiaiìto, e di tutti i suoi genaritU amatali » scuopriv» 
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provvidenze dov'essi aoa ne vedevano alcuna; e ma- 
turava il diviso Isroio e paziente, con eui la vittoria 
tornò fedele sotto i suoi vessilli a Wagramo; questti 
fermezza, tanto ammirata da Msssena, portauova bene 

a Napoleone; e quel momento ofTdrsa certamente 
Puna dell'estremità della guerra le pib grandi, le 
più gloriose traversata di cui la storia delle nazioni 
ci abbia conservata la ricordanza. 

Da ultimo per darò tutto di seguito la prova più 
. deetsiva , la stagione campale del i814 , nella quale 
Mapoteonè con un pugno d'uomini, gli uni logori dalle 
patite fatiche , gli altri inesperti per non aver mai 
combattuto, tenne fronte all' Europa intera, non già 
indietreggiando, ma proOitando delle false mosse del 
nemico per farlo indietreggiare co'terribili suoi colpi» 
è un altro esimio esempio di fecondità, di provvedi- 
menti» di presenaa di spirito e di indomiu fermezza 
in una disperata situuione. Certo cbe Napoleone non 
fìueva la guerra difensiva alla maniera del maggior 
numero dei generali , col ritirarsi metodicamente da 
una linea ali' altra, col difendere bene la prima, poi 
la seconda, indi la terza, non aggiungendo in tal 
modo che a guadagnar tempo, cosa da non ispregiarsi, 
ma che non basta per terminare felicemente una crisi; 
egli faceva la guerra difensiva siccome l' offensiva ; 
studiava il terreno, ingegnavasl di prevedere in qaal 
modo il nemico vi avrebbe operato, d' incoglierlo in 
fallo e di oppressarlo, siccome operò nel 1814 contro 
Blucher, contro Schwarz^^nberg ; operare cbe lo avrebbe 
certamente salvato, se tutto non fosse stato stanco a 
logoro d' intorao a lui, uomini e cose* 

Se, a parlare propriamente, egli non fu il generale 
delle ritirate , sendochè pensasse come Federico » che 
la migliore difensiva è l' offansiva , egli nelle guerre 
sfortunate si morirò grande al pari che aelle foriuuate. 
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Neil' une e nell' altre coaservò lo stesso carattere di 
energia, di auditcia, di proDtezza, nel cogliere il puDio 
in cai dovevasi combatlerd;e se rimase soeeombenle, 
non Ai, lo ripetiamo, rneroo di guerra che soccom- 
besse in luì, ma sibbene l' uomo poi ilice, che aveva 
teotato l' impossibile, col voler viocere T iavincibile 
natura delle cose. 

Neil' orgaQacnento degli eserciti Napoleone non si 
mostrò meno illustre cbe nella direzione generale delle 
operazioni slrat^iche e nelle battaglie. 

Prima di lui i generali della Repubblica dlstrfbui- 
yano 1 loioeserclli in dlTisiooi composte d'ogni arma, 
fanteria, cavalleria ed artiglierìa, e tenevano di riscossa 
tutto al pù una divisione composta siccome l'altre, 
nell' intendimento di riparare ai colpi impreveduti. 
Ogni generale commetteva da solo una battaglia iso- 
lata , e la parte del generale io capo consisteva nel 
correre a fare spalla a quello cbe più abbisognava di 
ajuto. Potevansi in lai modo sfuggire sconOUe , gua- 
dagnare anche una battaglia, ma non mai una di quel- 
le che schiacciano 1' avversario, e che stringono una 
potenza ad abbassare le armi. Con la persona di Na- 
poleone 1' organamento dei corpi d' esercito doveva 
mutare, e mutare in tal forma da lasciare nelle mani 
del generalissimo intero il modo di tutto decidere. 

In fotti il suo esercilo era diviso in corpi, dei quali 
la fanteria era il nHsrbo principale , con una parte di 
artiglieria per francheggiarla, e con un'altra di caval- 
leria per le opportune esplorazioni. Ma indipendente- 
mente dalla fanteria della guardia, che era l'assueto 
suo corpo di riscossa, erasi procacciate masse di ca- 
valleria e di arligtieria, fulmine di guerra cfa'ei teneva 
n serbo per lanciarto nel momento decisivo. Ad Bylau 
la fonlerìa russa, mostrandosi saldissima, lanciò contro di 
essa sessanta squadroni di dragoni e di corazzieri, cbe 
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vi fecero tal breccia da non potersi più chiudere : a 
Wagramo, Bernadette avendo lasciata disgiungere la 
linea fraocese» egli con cento bocche da fuoco sostò 

0 centro viltorloso deli' arciduca Carlo , e ristorò il 
eombaitimenio che Davoot poi terminò col conquisto 
dell' altopiano di Wagrftmo. Per queste ra^iooi, oltre 
la guardia, aveva formati duo altri corpi di riscossa, 
l'uno di cavalhria pesame, l'altra di grossa artiglie- 
ria, i quali nelle sue mani erano la mazza d^Ercole. 
Ma per questa mazza ci vuole la mano d'Ercole, e con 
un fsnerale che non fosse Napoleone , quest' organa- 
mento avrebbe avuto l'inconveniente di privare spessa 
date abili generali d' armi speciali di cui avrebbero 
saputo giovarsi acconciamente. Il perchè quasi tutti l 
generali dell'esercito repubblicano del Reno, abituati 
ad operare ciascuno dal canto suo in modo quasi in- 
dipendente, e quindi a riunire a sé una porzione suf- 
ficiente d'ogni arma» lamentavano che si fosse smessa 
l'antica composizione dei corpi , locchò toma quanto 
il dire, che desideravano uno stato di cose che con- 
feriva loro maggiore importanza» a patio di diminuire 

1 risultamenti dell'insieme. 

Ma l'organamento degli eserciti non consiste soltanto 
nel ben distribuirne le diverse parti , ma inoltre nel 
rifarli di gente e nel nudrirli ; e in questo rapporto , 
l'arte addimoUraia da Napoleone per recare i coscritti 
dai Unto villaggi alle rive del Beno » e da queste a 
quelle dell' BIba, della Vistola e del Niemen« riunen* 
doli in depositi, vigilandoli con somma cura, non la- 
sciandone quasi mai fuggire , e traendoli cosi per la 
mano sino sul campo di battaglia , quest' arte in lui 
fu uàracolosa. Consisteva in una memoria infallibile 
de'più minuti particolari, in un discernimento profondo 
delle negligenze o delle infedeltà d' agenti subalterni. 
In un'midua attenzione a raprimarU, in una energia 
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di volere iofktieabile, in un lavoro ineeesànle die lo 
teneva si>es8e flato ooeupato ic notti intere, dopo aver 
passato il giorno a cavallo. B In onta di tanti sforzi 

le strade erano spesso coperte di sbrancati , la qual 
cosa provava soltanto la violenza che (acevasi alia na- 
tura col recare uomini dalle rive dei Iago a quelle 
dei Volga t 

A queste inenmben» del generale in capo, tante e 
si svariate, oonviene sovente aggiugnerne un'altra, ed è 
qoélla di domare gli dementi, per varcare monti nevosi, 

larghi e rapidi fiumi, e persino il mare. L' antichità 
legò all' ammirazione del mondo il passo de' Pirenei 
e delle Alpi operato da Annibale ; ed è certo che gli 
uomini mai nulla operarono di più grande, e forse 
neanco di ugualmente grande. li passo del San Ber* 
nardo, tramutameoto delFesereito d'Egitto a traverso 
le armate Inglesi , gli apprestamenti della spediaiono 
di Boulogne,e da ultimo, il passo del Danubio a Wa- 
gramo sono grandi operazioni che i posteri ammireranno 
del pari. L'ultima precipuamente sarà eterno argomento 
di stupore. La difficoltà consistendo in tal occasione nel 
recarsi in traccia dell'esercito austriaco al di ià del Da- 
nubio per commettergli battaglia, e nel traversare quel 
gran fiume con un esereito di centocinquantamila uo- 
mini, di fronte a dugentomfla, che li stavano aspettando 
per precipitarli nell' acqua, senza che fosse possibile 
causarli col recarsi più sopra o più sotto di Vienna, - 
sendochè nel primo caso sarebbesi troppo avanzalo, 
e nel secondo troppo retrogradato ; e questa difficoltà 
Al superata in modo maravigUoso. Io tre ore centocin- 
quantamila uomini e cinquecento bocche da fuoco erano 
passati sotto gli occhi del nemico stupefatto, il quale 
non pensò a coinbaitere i Francesi se non quando fu- 
rono su la riva manca ed in condizione di tenergli 
fronte. U passo dei San Bernardo, straordinario qual 
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fu, non uguaglia punto punto quello che fu operato 
da Annibale; ma il passo del Danubio nel i809 ugua- 
glia tutte le operazioni tentate per vincere la possa 
combinala della na.urae degli uomioi; e rimarrà un 
fèoomeoo di profonda pr^videott nel compito, e di 
sedata audacia nella esecuzione. 

Finalmente tutto non sarebbe detto intomo al genio 
militare di Napoleone, se non si aggi ugnesse che alle 
qualità più svariale delTintelligenza s^^ppe unire l'arte 
di signoreggiare gli animi, di ispirar loro le sue pas- 
sioni, di soggiogarli a quel modo che un grande ora* 
toro soggioga i suoi uditori » ora con l'infrenarli, ora 
col sospingerli, ora rianimandoli se erano smagali, e 
sempre per tenerseli solfo la mano, qual abile caval- 
catore che tiene in briglia un cavallo malagevole a 
domare. Non gli mancò adunque veruna parte dello 
spirilo e del carattere necessarj ad un vero ospitano; 
e puossi sostenere che sa Annibale non fosse esistito, 
egli forse rimarrebbe senza eguali. 

Riepilogando adesso quanto abbiamo dello inlomo 
i progressi delParle militare nella grande guerra, noi 
ripeteremo che due uomini la recarono al suo più alto 
grado ne' tempi antichi, Annibale e Cesare; che Ce- 
sare peraltro, stretto dalle abitudini dell'accampamento, 
vi mostrò minore audacia di mosse, minore fecondità 
di combinamfoii e minore pervicacia che Annibale 
in ogni fortuna ; che nel medio evo Carlomagno, mi* 
rabile capo d' impero » non ci offre per aiuro ii vero 
eoBoelto del gran capitano , per essere a' suoi tempi 
1' arte troppo rozza ; cbe allora 1' uomo di guerra fu 
quasi sempre a cavallo ed appena ajutato da parecchi 
arcieri ; che col progresso degli ordini di mezzo nelle 
ciltà, ebbe principio la fantt^ria; che questa apparve 
da prima sui monti della Svizzera, poi nelle città ale- 
niimne, italiane ed olandesi; ohe la polvere da goenm 
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avendo rovesciate le mura sporgenti, le città scavarono 
le loro difese in terra; che allora un'arte sottiir, 
quella delie naoderoe fortificazioni , surse fuori ; die 
dintorno alle città murate da espugnarsi o da dUeii* 
dersi, la guerra scleoliflea ed ardila, la grande guerra, 
in una parola, ricomparve nel mondo ; che i Massa» 
ne furono i primi maestri; che vi spiegarono eminenti 
qualità ed una costanza rimasa celebre, che nondimeno 
inceppata intorno alle fortezze, rimase timida ancora; 
che una lutta sanguinosa seudosl impegnata al Setten- 
trione tra i cattolici e I protestanti , che durò trenta 
anni» Goslavo-Adoifo, con Topporre un popolo strenuo 
e saldo alla poiaeca cavalleria» vantaggiò il progresso 
delia fittlena ; che strascinato nell'Alemagna. egli rese 
la guerra più ardita, lasciandola meno dei Nassau cir- 
coscritta intorno alle fortezze; che in Francia Condé» 
felice impasto d' ingegno e d' audacia , appalesò il 
primo il vero genio delle battaglie ; che Turenne vi 
dimostrò quello delie grandi mosse ; che frattanto la 
finteria divisa in moschettieri ed in astati , non era 
armeggiatrii-e ; che Yauban dandole il Aicile armalo 
di baionetta, permise di ordinarla sopra tre Ale; che 
il principe d'Anhalt-Dessau, incumbenzato delta edu- 
cazione militare dell'esercito prussiano, formò il bat- 
taglione moderno, che somministrò molli fuochi dando 
ad essi poca presa ; che Federico , afferrato questo 
Strumento, ed avendo a luitare, alle frontiere della Sle- 
sia e della Boemia, mutò l'ordine classico di battaglia» 
e fu il primo a proporaiooare le diverse armi alla nap 
tura del terreno ; che obbligato a tener fronté ora agli 
Austriaci , ora ai Russi , ed ora ai Francesi , allargò 
il cerchio delle grandi ope' azioni, e fu cosi nell'arte 
della guerra l'autore di due progressi considerevoli; 
che dopo di lui sorgiunse la Rivoluzione francese, la 
quale» non avendo che masse popolari da oppone al- 
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l'Europa ooUegata, trionfò col numero e conio slancio 
dei vecchi esereiii; che la teoteria, espressione dello 
sviluppo de'popoli, prese diflinitivamenle il suo posto 
nella tattica moderna , senza che V armi scientifiche 
perdessero il loro; cbe finalmente un uomo straordi* 
nario, d'un inleiletto vasto e profondo, e di un carat- 
tere audace come la Rivoluzione francese, da cui usciva, 
portò V arte della grande guerra alla sua perfezione, 
col meditare profondamente su la geografica conllgarar 
zione del paese in cut doveva operare con lo scegliere' 
sempre bene il punto dove postarsi per darvi battaglie 
decisive , col congiugnere Parte delle mosse generali a 
quella del ben combattere sopra ogni terreno, col cer- 
car sempre o nel suolo o nella posizione dei nemico 
1' occasione delie sue grandi battaglie, coi non indù- 
1^ mai a commetterle , sondo eh' esse fossero la 
conseguenza delle sue mosse generati ; col saperle si 
acconciamente governare , a dir Imve , die ciascuna 
rovesciava una monarchia, e cbe per mala sorte desiò 
in lui la più pericolosa dell'ebrezze, quella della vit- 
toria^ la sete della monarchia universale e la sua ca- 
duta; in forma che questo savio legislatore, quest'abile 
* amministratore, questo gran capitano , fu » a cagione 
^^punto di queste sovrane sue virtù, un pessimo po- 
litico ; sendochè , smarrita la ragione nel seno della 
vittoria , andò di trionfo in trionfo a terminare entro 
un abisso 1 

Frattanto se lo paragoniamo ai grandi uomini, suoi 
emoli, non piìi sotto il rapporto speciale della guerra, 
ma sotto un rapporto più universale, quello dell' in- 
sieme dei talenti e del destino, io spettacolo si fa più 
grande, più morale, più istruttivo. In fatti, se prendesi 
di miri io strepito , l' importanza degli avvenimenti , 
l'entusiasmo desio negli uomini, l'influenza esercitata 
su ia terra , per trovare suoi pari bisogna andare a 
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cétcarli ancora in Alessandro, in Annibale, in Cesare, 
io Cariomagno, in Federico ; e nel porre la sua fiào- 
nemta a ri$eantro di quelle grandi figure , si giunge 
. a formarsene ua eoooeUò più precisa e più compiuto 
ad tin tempo. 
Alessandro, erede delPeéercitò de) padre suo, nuJrito 

* del saparo de' Greci, eJ appassionato per gli applausi 

• loro, giliasi nelPAsia, Lon trova a combattere che b 
I fiacchezza persiana, e marcia senza inloppi sino agli 

estremi fini del mondo allora conosciuto. Se i suoi 
soldati non Io avessero soffermato, corso sarebbe sino 
ali'Oeeano Indiano; e eostrefto a toxyiare indietro, no.-f 
ha ebo ijn desiderio , quello di rfeominci^ro le sue 
I còrse di ve&forà«Won è alla sua patria cb'egii pensi , 
la quale non sa che farsi di tante conquiste ; ma pensa 
1 alla gloria di aver percorsa la terra da vincitore. Sua 
i passione è la fama, ottenuta e plaudita in Alene. Ma-' 
) gnanimo ed anche buono, uccide il suo amico Gillo, i. 
^ suoi migliori luogotenenti Filota e Parmenioce, per 
avere IHmpmdenle loro lingua intaccata la sua gloria. 
La rinomea, ècco Intero il suo Intendimento, il quale, 
è il più vano tra tulli gli altri a cui siansi intesi gli' 
uoniini grandi; e nel mentre che, dopo avere lasciato 
riposare il suo esercito, corre di nuovo dietro l'unico 
intendimento delle sue operazioni, ebro delle asiatiche 
morbidezze, muore su la porpora sepolto nel vino. 
Egtt tta^ sedotta la posterità con la sua grazia eroica, 
ma nob àvvi una vita più inutilinentè clamorosa delia 
saa, stfodisehè'non' reeairse la greca eìvìììk oltre la Jo- 
nia, e la Siria, dove già regnava, e lasciasse la Grecia 
nelPanarchia, ed acconcia soltanto a ricevere il giogo*; 
romano. Moralmenlo prcferirebbesì d'essere il savio' 
ed abile Filopomeno, che non fece tanto strepilo i)et\ 
mondo, ma che prolungò df alcttnt giorni P ii\]iiien*' 

Tmus» VoL Xir. 
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A iato di questa vita, si piena e si vuota ad un 
tempo, ecco la vita più vasta, più seria, più energica 
che mai fosse, ed è quella d'Annibale. Questo mortale, 
a cui Dio fu largo di lutti i dpoi dell'intelletto e dei 
earatteroj ed il più accoDcio allò grandi cose ctie mai 
fo^ veduto I era uscito da uaa fstoiigUa di vecchi 
capitani, tutti imorti con l'armi alla mano in difcMt 
di Cartagine. Il suo animo simigliava ad un métallà 
lavorato nell'ardente fucina degli odj che Roma ecci- 
tava a sè d'intorno. jNell'elà di nove anni lascia Car- 
tagine col padre suo, e va dove andavano lutti i suoi, 
a vivere ed a morird combattendo contro i Romani. I 
suoi trastulli consistono nella guerra ; giovinetto dorme 
sul campo io battaglia, «i i^de ioseosibile al doloro, 
ioaccessibilo alla paura ^ ti suo ingegno eomiaeia a 
veder chiaro nel tumulto dei combattimenti, siccome 
altri nel più perfetto riposo. Suo padre era morto, suo, 
cognato del pari, V uno e l'altro con Tarmi alla ma- 
no; i^ esercito cartaginese lo domanda per capo a 
ventldue anni, e Io impone» per mo'di dire, al seoato. 
di Gartagii»/ geloso della gloriosa bmiglia Barca. 
Prende il oomando di quest'esercilOi lo .equforiiia alla 
propria Immagine, vogliamo dire, audadMiiio, fer«r 
missimo, pieno d'odio contro i Romani; io guida a 
traverso dell' Europa , sconosciuta allora , siccome il 
c^lro dell'Africa a'giorni nostri; osa varcare 1 Pire- 
nei, poi l'Alpi con ottantamila uomini, due terzi dei» 
qiidrper4e in questo tragitto auraordinario; e, fermo, 
oidi profo!^ pciosiero che a Ròmà debbasi oombattere 
Homa, giu[ige a scdlevarae i popoli suggelli dell'Atta. 
Italia malcontenti della romana dominazione, ti pre-^- 
cipita contro i generali romani , li sforza ad uscire 
dai loro accampamenti coi pungere il valore dell'uno 
e la vanità dell'altro, li opprime Tuno dopo l'altro; 
e kUiiotmblm 4i UiUi, se incontrato da ullimo ìmui^^ìì 
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foiSd In un avversario degno di lui , Fabio , il quale 
vuole che si opponga a questo gigante non te batta- 
li , nelle qoaU è iovincibiie , ma la vera virtù di 
Rmm, là perseveranza. Aeeortosi Annibale essersi 
iifigannato nel fare sue ràgkml soli' ajuto de' Galli , 
bollente, ma Ineostanle al pari di tutti i barbari, sa* 
pendo Roma inespugnabile, recasi nel mezzodì deirila- 
lia, dov'era una ricca civiltà, consistente in città tulle 
governate alla maniera di Roma, cioè, da senati mal 
sofferti dal popolo. Bgll rovescia ovunque la fazione 
trisloeraiiea, sebbene egli perlenesse all'aristocrazia; 
eonfnrfsee fi potere alla democrazia ; fa di Capua it 
eeniro del eoe impero ; né s^addermema ponto, sleeome 
fu dello, nelle delizie, ch'egli non sa gustare; ma si 
riposa , ristora il suo esercito che erasi fatto magro , 
ammassa per questo, non per sè, le ricchezze del 
paese; ed abbandonalo dalla vile sua nazione, chia- 
mando il mondo intero in suo ajuto, estendendo la guerra 
«Ua Grecia ed all' Asia, distrugge incessantemetiie le 
forze in?la1tt contro di lui ; si mantiene dodici anni 
nella sua conquista, al punto di far pensare al Romani 
che la sua presenza in Italia sia un male senza un ri» 
medio. Ma giunge un giorno in cui i Romani recando la 
guerra alla volta loro sotto le mura di Cartagine, egli 
è richiamato ; con un esercito disfatto lotta contro 
l'eeerdto romano ristorato, e la sua fortuna già vec- 
chia è vinta da nna fortuna nascente, quella di Sei-^ 
pione, seeondolasolitasucce^nedeHe vicende omatto. 
Rientrato nella sua patria , tenta di riformarla , per 
porla in condizione di ricominciare la lutta contro i 
Romani; ma accusato da coloro de' quali attaccava 
gli abusi , fugge in Oriente , tenta di ridestare virtù- 
negli Aatiechi infiaccUli ; egli è perseguitalo dall'odio 
di noma; e quiodo non p n& più lottm, 0 melena; 
• mnoie Mmo diBa 9ua eroica iMlgllà, sendoeiii^ 
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tulli i suoi antecessori fossero morii come lui all'opera 
stessa, opera pia, quella di resistere alla straniera si- 
gnoria. Nei considerare questo mirabile morule dotalo 
d'ogni geaio, d'ogai poraggio, corcasi in lui un'uaiaua 
flaGcbezza , né sa trovarsi. Cercasi una passione p<Hr* 
sonale, i piaceri, il lusso, rambajone, 6 non trovasekie 
che una sòia, i* odio contro i neoilci del suo paese« 
TItó Livio , sioricG romano , lo accusa di avarizia e 
di crudeltà. Annibale, non può negarsi, ammassò im- 
mense ricchezze, st-nza mai goderne, e le adoperò a 
pagare il suo esercito, il quale, composto di assoldali, 
è il solo esercito mercenario che mai non tumultuasse, 
infrenato éom^ era dal suo genio e dalla savia distri- 
buzione che gli faceva dei frutti delia vittoria* Invida 
a Cartagine, ò vero, parecchie moggia d'anelli di ea* 
valierì romani trucidati dal ferro cartaginese : ma fuori 
del campo di battaglia , la storia non ricorda di lui 
vcrun atto di barbarie. I rimproveri fatlii^li dallo storico 
(li Roma tornano adunque in lode di lui;, e c.ò Qh% 
dalia sua posterità ta detto e ciò che ripeteranno le 
più lonlane generazioni , si ò ; eh' egli oSer^, il più 
nobile spettacolo che dare si possa dagli uòmini, quello 
del genio senza it menomo egoismo, e non aver egli 
nudrita clie una sola passione, la carità del suolo oa^ 
tio, di cui fu il martire glorioso. 

Ed eccoci ad un altro martire, non dell'amor patrio, 
ma^dell'ambizioae» raro mortale, pieno di seduzione^ 
lìia zeppo di vizi, e reo d' orribili attentati coolro 1% 
costituaione del smo. paese: questa morule èC^SAre.» 
il teteo degli uomini prodigiosi* deli' aofichilài ^'aio 
con tutti i talenti, Strenuo, au<lace, eloquente, elegante 
e prodigo sempre, ma senza curarsi menomamento 
éel bene o del male, non ha che un solo pensiero, 
fa quello di riuscire là dove S.iia e Mario non rlu^ci^ 
mò^^,i^iJ^ deUaficy^bUiciu Aleas^o^ 
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ém volle eofl^uMard H mondd ébAósSMitò ; Arnif ftàìe 
1^ Impedire la eonfÉiM pttrlà; Cosare 

vuol sonomettere a sè quella Roma che ha conquistala 
già quasi (ulta la terra. Per riascirvi ricorre ad cgiTl 
arie, anche alle più vili e disoneste; trattane la cru* 
deità , non per bontà d' animo, ma per còmpilo pro- 
fondo, e per non flde^are 1% memèrié delle proscrizioni 
di Mario e di Sina, nelle* umU sgomentale; Vuoi èssere 
edile, pretore, ponletfee; età- driMlilmn^ensi per e9m<» 
prare i suffragi de^suoi concittadini, corrompe le donne 
c i nìariti nel modo slesso che ha cercato di corrom- 
pere la plebe ; e a tulli i modi di corruzione vuol 
aggiugnere le seduzioni più sublimi dell' ingegno , e 
si rendo il |>;ù peiftìlio dei romani oratori. Fallo de* 
iizia e scandalo ad Qn tempo di Roma, ben pipite 
non può più rimaner^ ; e strettesi allora all' avaro 
Grasso ed al vairiioso l^ompeo , M ^qatìa 'sigfndreg- 
gi'ava la debolezza , si fa attribuire le Calile, sola 
contrada dove rimanga alcunché da conquistare entro 
i termini naturalmente assegnabili alTimpero romano. 
Egli conquista, non per ingrandire la sua patria, che 
non ne ha punto bisogno , ma per formare soldati a 
lai devoti, per acquistare rtechessze al fine di pagare 
i suoi debiti e (fuetli de' suoi avidi partigiaiii/ Otier* 
reggiaodo n^la stale, ed Intrigando nel terno, dàl 
suoi quartieri di Milano egli guida la vanità di Pom- 
peo e l' avarizia di Grasso, e per dieci anni governa 
in tal modo i negozj della repubblica; morto Crasso 
nell'Asia, non bapiù ammezzatoru tra lui e Pompeo, 
p^ ammortare il ceaiEO delle ambizioni ; egli da prima 
rioòrrt all'astuzia per indogiare uifta hiita di eaiseor» 
geva il pericolo ; poi, non potendola'pHrMiyiiafe» pa«sa 
il Bubicone, maieia ftoniro Pompeo, Mr eot-l^ì^toM 
erano in Ispagna: Io spinge dall' ilalia nell'Epiro; 
abbandona aliora, siccome egli ba detto con tanta grau^ 
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dezza , un generale senza esercito , per correre ad un < 
esercito senzé^ f^n^ofo; corre ia Ispagni a dissolvere 
la Uigioni pompeaoe «apUanata da Afranio ; toroa po* 
seia nell'JS^» lotta contro lo atesio Pampao, ad a 
Panaglla termina la querela del aupremo pòlere. la ^ 
Africa, nella Spagna rimanevano reliquie di Pompea- 
ni; corro a distruggerle, torna ia Roma trionfante di 
lutti i suoi nemici ; e vi fonda quella gran cosa che 
si dice Impero rouwag; ma vi è assassinato dai re- 
pubUicaai par avcro voluta troppo presto porre il 
aoiaa su la cosa. Io questa biografia unti i me&zl sodo 
perversi al pari doU'Intendiineulo : e nondiaMOO vuoisi 
rieoBoseere lo Cesare uo merito , quello di avere vo- 
luto surrogare alla repubblica l'impero, non col sangue, 
sicceme Mario e Siila, ma sibbone con la corruzione, 
che s'attagliava ai costumi di Roma, e per l'ingegno 
ohe addicevasi al suo geoio.- Il lùieameoto singulare 
di questo persoDagfio straordiiìario » gran polUioa , 
grande onUorOf gran gaerriero^ o preclpuaiaeniB gran 
dissolato, 0 iofioa demeate sensa essere buono, sarà 
sempre d'essere stato il mortale più compiuto che sia 
apparso sulla terra. 

Frattanto per trovare di siflatti uomini voglionsi 
voltare assai volte i fogli del gran libro della storia, 
vupisi passare a traverso di iBoiU secoli, per giun- 
gsce al i^mO' delPèra Dostra» nel quale tra il mondo 
antioo ed il moderno apparve C^Wmagdot 

È certo, che nel seno delta etvilta, del suo sapere, 
sì svariato, si attraente, si fecondo, in cui H gusto 
del sapere nasce dal sapere medesimo, trovansi uo* 
mini innamorati delle lettere e delle scienze , aman- 
dole per sò stesse e per la loro utilità, intendendo 
^0^,^mm^yv^ is^ grazia di esse, i vascelli sul 
meii^ il carro su le roeta { ohe ia vlrtA di esse la 
gittMlzia regna, ^ che la |on^ /rancheggia la g^uml? 
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sia; (Al far Me flaalneote P «maaft. società è ad 
m Miiie balla» auraenia, dolee e steim ad abitare; 
è aatorale tutto ifiwslo e nen miraeolol QtiaU oeeh!, 

dopo avere veduta la luee, non l'amerebbero? Ma 
che nel seno d'una oscurità profonda^ un occhio che 
mai non abbia veduta la luce, la presagisca, Fami, 
la cerchi, la trovi e s'' ingegni di spanderla, è un 
prodigio degno d' ammirazione e di rìspeilo per gK- 
jÈOakkkif, Questo prodigio ò Gariomifiio ebe V offre a 
tutta la terrai 

Barbare nate tra barliari, che avevano per alM 
ricevuto dal clero qualche barlume del sapere antico, 
s'invaghì col più nobile ardore di ciò che chiamia* 
mo civiltà, di ciò ch'egli chiamava con altro nome, 
ma che amava al pari di noi e per le stesse cagioni. 
lù quel tempo la. civiltà era U cristiaoesimo ; ed es*» 
esre eristtaDO. eUora , era essere veramente (itosele» 
amieo del bene » della giustiaia » della liberià degli 
uomini. Per tutte queste ragioni Garloma<jiio divenne 
un fervido cristiano , e volle far prevalere il cristia- 
nesimo nel mondo barbaro, dato in pregia alla forza 
brutale ed alla più selvaggia sensualità. Nell'interno 
delia Francia incolta e senza confini definiti, la parte 
di tramontana , detta Amirasia , era in lotta con la 
parte tra' BMcaodi e ponente, detu jMmstne, l' una e 
Palm pei non la «eifiMonale » detta AfUtanla. Al 
di fuori questa Franchi era minaceiata di nuove in- 
vasioni dai barbari del St^ttentrione detti Sassoni, dai 
barbari del Mezzodì detti Arabi, gli uni e gli altri 
pagani o quasi. Se una mano ferma non accorreva 
ad opporvi una diga, tanto al Settentrione , quamo 
ai MeBodi» l-^cdifloio delia Francia appena coiìitn* 
elMa potava erettarsf ; tutti l popoli potevano essere 
ancora ghtati nn^altra vrtHa gli tini eontro gli altri; 
il torrente delle invasioni poteva, straripare di nuovO^ 
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6 trasQÌDara steo-. L.se>ii delia civiltà api^na giualt 
sul terreno. CarU^nagiio, del qniò V ava ed ih iMufara 
ave\'ano coroìnciau qnaii' opera 41 omoIiteMBlo , 
la riprese e la terminò. Dire non «apr^beai a' egli 

fosse gran capitano, e se gli fosse consentilo d'es- 
serlo in queMempi. Il capitano di quell'epoca era 
colui, il quale con Paccella alla mano, come Pipino 
e Carlo Martello, faccvasi seguitare dalla sua gente 
fli guerra , conducendoli atlrayerso le iUe 'Siipala^dal 
nemico. Educato da tali parenti, GarìomapKi non Mt 
oeriameote meno valorosq di essi ; ma léce mei^io 
che di combattere >da soldato «Ha testa de* Miot iwit 
soldali; chè per cìnquanl^anni egli ne governò il va- 
lore con inlendimenli fermi, savi e fortemente delibe- 
rali. Riuni sotto il suo governo l'Auslrasia , la Neu- 
stria e l'Aquitania, eh' è quanto dire la Francia; poi 
respinse i Sassoni al ScUenlrione, e perseguitandoli 
sino a taoio cbe gli av^ latti Gristiaoi, mm ma* 
oiera allora di reodeiiU civili, e. di disarmamela te* 
rocia. Al Mezzodì poi respinse I Saraeini, senza prò* 
tend^ire di sottometterli; sendochè gli sarebbe abbi* 
sognalo di spingersi sino air Africa. Soffermossì sa- 
viamente all' Ebro, e fondò un impero immenso, che 
egli seppe mantenere e gover^oare» senza che si possa 
accusare di trasmodala a;ifibiaienei dtò. ia ^ue' tenpt' 
' aen coQoseevanai frontiorQ» e m QoeBi' impeiiQ» tMpjpo: 
ósteso per lo scarso genio de'^suoi jftucaeseerf« non 
poteva rimanere governato da una sola mano, rimase 
almeno sotto le slesse leggi , sollo la slessa civiltà , 
sebbene retto da principi diversi, ed abbracciò PEu» 
ropa quasi inlera. Frattanto , durato quasi un mezzo 
secolo a fondare questo vasto impero* con la forza 
applicala con infaticabile, perseverane t . a^iatesa dii« 
rante tutto ^^lesto tempo a JìM*vi^ nsgiiara 4' telala 
giustìzia , V umniOi ^ n^dp een e»! alkura p<ttei*. 
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nazionali, ch'egli coovoeaiva a intorno doe volte 
all'anno, ora il clero, ch'era il suo grande strumento 
iacivilitore, ed ora i suoi rappresentanti diretti, i suoi 
famosi missi dominici y agenti della sua infaticabile 
vigilama. Sapendo che le buone leggi sono necessa- 
^ ma cto Mna Fajiito della edaeaasiMe i WKunii 
BM gimgono a frandM^ggiarie, apersa ovunque eeuole» 
neiio quali (eoe insegnane non il sapere moderno, ma 
quello del tempo suo; che da queste pubbliche fonti 
non poteva fare sgorgare se non le acque ch^ erano 
in suo potere. A queste laboriose virtù non andarono 
in lui disgiunte alcune debolezze, derivanti, per cosi 
dire, dall'eccellenza dei suo cuore. Circondato dai 
molti suoi figliuoli > dimorante in palagj » oh' erano 
rieehe masserie» vive»dovi da Te dolce» amabile,- del 
pari Ae saYto e profondo , fu miglior eosa cbe un 
conquistatore, che un capitano, fu il perfetto modello 
d'un capo d'impero, amante degli uomini, merite- 
vole d'esserne riamato, costaniemenle applicato a far 
loro del bene , ed avendone loro fatto forse più di 
veruo altro de' sovrani ebe hanno regnato su la terra. 
. Dopo queUa lerribili Sgimdl Alessandro e di Cesare, 
cbe «Kmvolsere il mondo , assai per {spandervi 
la loro gloria, che per farri del l>6oe, con quale pia* 
cere si contempla questa figura benevole, maestosa 
o serena, sempre applicata allo studio ed alla felicità 
degli uomini , e che non prova altro dispiacere fuor 
quello che senti negli ultimi suoi anni, quello di in- 
travedere i locmidati palischermi de' Normanni , dei 
qiiaU preveda V Inmiene dBvastairiee, senia svm^ 
il iMipo di rsprimdrU« Tanto è véro, Ae niuiia eai^» 
riera quaggiù è empiuta, neanco la più grande, la 
più piena ; che ninna vita sino al suo declinare non 
è felice, neppure quella ohe più d'ogni altra ha me- 
ritato di esserla I 
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Scendendo verso i tempi moderai {Mù nan ineoiH 
iransi di queste figure colossali, sia che la prossimità 
dimiouisca il prestigio, o veramente che il mondo con 
Mandarsi ordinando lasci minor posto agli uomini 
siraordioafj. 'Gar Io-Quinto con la sua profondità e con 
la aua Irisima, BariaolVaan la stia Mduztaa eia 
sua ina poliUea, i li^mé cm la loro eoKtania» G«- 
siavo Adollò, vincKore con si iftoAi soUali deli^JmperiF 
germanico, Cromwello, assassino del suo re e domina- 
tore della nuova rivoluzione inglese, Luigi XIV con la 
sua maestà, ed il suo buon senso, non si alzarono all'al- 
tezza éAle gloriose Qgure che noi abbiamo tentato di 
deUDeaia. Bisogna glugnere a due uomini , Federioo 
e Kapoteonei che U doppio spleadore dell' iogegno 
e del genio mHiiaro pooe il primo ami difraseo» 
ed il secondo interamente alPallam dei fraudi uo- 
mini dell'anlichilà. Federico, scettico, motteggiatore, 
capo coronalo de'filosofi del secolo decimottavo, spre- 
giatore di quanto v' ha di più rispettabile nel mondo, 
iNnrkodei&i dt^'t»uoi apaici stessi^ predestinato in qual« 
che modo a sfidare, ad insultare, ad umiliare l'orgoglio 
deUa casa d'Austria, o deii'aatieo ordioe di eosa efae 
i!ssa rappresentava ; osaiìd» mi seno day'Biropa bau 
ordinata in cui i posti erano ri malagevoli a muHrel, 
osando, diciamo, imprendere a creare una pofenza 
nuova ; avendo avuto l'onore di riuscirvi col batterò 
da solo tutto il Continente, in graziasse vuoisi, della 
levità delle corti di Francia e di Au$8ia, io grazia 
aneora dell' insufScieoza che recava odia corte di 
Vieuna; a dopo vaot'ank di iuerfa eoo la poUika 
più profooda maal«w^ poco lo Europa , siiio al 
punto di dividere audacemente la Polonia senza essere 
qostrello a tirare un sol colpo di cannone , Federico 
è una figura originale e che fa impressione, ma gli 
malica ì^ M^^^^m quamuoque g/aodi ne steao 
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k f60tft. B idè fer diM cagUmi, la prima pef noo 
avu» elle vuitM la progiDaiofie dello fum DeU'iQr 
temo delia GoniéderaakHie geanaalea ; e la teeooda , 

perchè questa figura ffloUeggiatrice manca di quella 
dignilà severa che rende rispettabili e rispeitaii! 

La grandt^zza! non è ciò che manca a colui che 
gli è succeduio e lo ha superalo nell'ammirazione e 
nel ulfeolare la terrai £ra riservato alla Rivoluztoiie 
francese desiioata a mutans aspetlo alia società euro- 
pea, U flir sorgere dalia foUa un uomo da trarre a sé 
gli sguardi quanto Garionoagno, Cesare, Annibale ed 
Alessandro. Ad un tal uomo non manca né la grandezza 
della parie ch'egli devesostenere, né l'immensità dello 
sconvolgimento, nè lo splendore, nè P estensione, ni 
la profondità del genio, nè la severità delPintelielto» 
per ineoglieie » attrarre e sigBoregggiare iUttenaiene 
del genere umano I Questo figliuole di un gentiluomo 
edrsa, clie viene a ebìedere airanlioa autorità reale 
Pedoeaziene dispensata nelle scuole militari alla no- 
biltà impoverita; che appena uscito di quella scuola 
si acquista in una sommossa sanguinosa il titolo di 
generale in capo; che passa dal comando di Parigi a 
quello deli'eaercilo dMtalia, conquista qtieUa contrada 
ùk un mese, trae a sé e distrugge sueeessivamenle 
ttttle le foirae della Lc^a europea, le strappa la pace di 
C!ampo*Forroio, e di |^ troppo grande per abitare a 
Iato del governo della Repubblica , va in Oriente in 
busca di nuovi destini; passa con cinquecento vele 
a traverso delle armate inglesi, conquista TEgiito cor- 
rendo, pensa allora ad invadere Tlndia in sulle orme 
di Aics$an4rOt p^ ricondotto d'improvviso oetrOcct* 
deote per lo i iimovarsi delia guerra «uropea» dopo' 
avere tentate d'imitare Al^saodro, imita ed uguaglia 
Annibale eoi passare le Alpi , schiaccia di nuovo la 
Le^a, l'astringe alla egregia pace di Luuevil le, questo. 
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figlio del povero fentfloofrto ì^fso ha già percorsa % 
treni' anni una carriera bene slraorcllnaria! Divenuto 
per alcun tempo pacifico, con le sue leggi gitta le fon- 
damenta tifila società moderna, poi si lascia traspor- 
tare dal bollente suo genio; assalta di nuovo 1' Eu- 
ropa « la sottomette in tre giornate, Austerlit2 , itnsL 
rrtedland; abbassa e rialza gl'Imperi, cinge ia corona 
^dl Carlomagno, vede f monaretii offrirgli te Sglftloie , 
sceglie quella dei Cesari, che Io consola d'un crede , 
che sembra destinalo alla più splendida corona del 
mondo nostro, da Cadice vola a Mosca, soccombe nella 
pfù grande calaslrofe de'passati secoli, ristaura la sua 
fortuna, la disfa un'altra volta; è confinato in un'isola, 
ne esce con poche centlnaja di fedeli, rieonquisia, in 
venti giorni, fi trmsodi Praacla, Mta di iiuortn centro 
l'Europa esasperala, soccombe un'altra v<»Ha a Ya* 
terloo; dopo avere sostenute guerre più grandi che 
quelle dell' impero romano, è tratto, nato isolano nel 
Mediterraneo, a morire in un'isola dell'Oceano, Pro- 
meteo novello , incatenato ad uno scoglio dall'odio e 
dalla paura dei regnanti 1 Questo figlio del povero gen- 
tlloomo còrso, ba beo tetto nel mondo la fgnra <PA- 
tessdddro, d^Annibate, di Cesare e di Carlomagno t la 
(franto a genio tntti II ha superati ; in qomiIO « ru- 
more ef?li ne ha fatto dei pari di coloro che più hanno 
scossa la Icrra; in quanto a sangue, egli per mala 
sorte no lia versato più ch'altri mai. Moralmente egli 
vai meno che i migliori di questi grandi uomini, ma 
tal più di quelli che furono malvagi. La sua ambi* 
2tone fà meno tana di qMla •d'Atessandro, meno per- 
verta che quéBa A Cesai% $ ma non cosi itspetfalbilè 
siccome quella di Annibale , che esauri tutte le sue 
forze di mente, d'animo e di persona, e che mori per 
risparmiare alla sua patria la sciagura d'essere con- 
quislaia. La sua anibizione fu quella che suolo signo* 
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reggiare i conquislalori, che aspirano ad imperare in 
una patria da essi ingrandita. Per ailro egli amò la 
Fraocia, e godette della grandezza di essa quanto della 
propria* Kel governa ftmò il beoe» lo volle, Io fece da 
despola, nu non vi recò quella aesiduità, quella reli- 
giosa applicazione che resero Unto illustre Garloma* 
gno. Por ciò che risguarda la svariclà dei talenti, a 
Cesare stette al disotto; cliè (iiiesti costretto a sedurrò 
i suoi conciltadini, prima di giugnereasif,moriiggiarli, 
s'applicò all'arte del bea dire» al pari che a quella 
della guerra; e seppi parlare^ scrivere ed operare man* 
tenendosi sempre semplico^ JNapQkroM^per l'eppo4ili^« 
giunto d^un tratta alla suprema signoria con l'arte 
sola della guerra, non ha bisogno d^essere oratore; e 
forse non io sarebbe sialo mai, quantunque dotato di 
naturale eloquenza, sendochò mai sarebbcsi dato il 
pensi;^ro di analizzare pazientemente 11 suo coocetto di* 
f^auzi .ad uomini assembrati. Ciònen pertanto 4^11 .sa 
seri vera al pari, che sa pensarOj .vogliamo dire» ener- 
gic^menie» ^grandemente, ed aocbe aecuratamente, De- 
elamalorlo talvolta al pari delia Rivoluzione, che gli 
fu madre, discussa con più nerbo di Cesare, ma non 
sa narrare con la sempliciià di questo, che n'ò la 
squisita dote naturale. Inferiore al dittatore romano 
ia quanto, all'insieme delie quaiilà» lo stiperà poi qual 
jqailitare, prÌJB)jimenle,per spcciitliià nella 

professione; Jieoonda^eote per. iiudaeia;, pr(rf(»QdUà e 
(etfsoji^t^ inesauribile di^ cpnkbippamenti ; neHo. quali 
còse non ba .cbe un ugti^leìOd un superiore (non sa* 
prebbesi deciderlo) ed è Annibale; sendochò sia au? 
dace del pari, e del pari ponderalo, astuto, fecondo, ter- 
ribile e tenace ne'proposili. del generale carlagine$ej 
j^vendo per altro una superioranza sopra dibii, quella dei 
secoli» fiipnto infaiH dopo Aflqibi^^* €itvm, k'hmm 
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laio q^ingere innanzi l'aite sino ilP4iHinìo suo ter- 
mine. Se non ehe per pesare eqmmente eiffimi ock 
mini oeeorreffebbero le bilance di Dio; e Intto dò 
etae noi possIaiDO fare è di afferrare Cfualehe tratto 

dei più spiccali delle loro maravigliose fisonomie. 

Per i Francesi, Napoleone ha liioli ch'essi non de- 
vono nè disconoscere, nè sdimenlicare, quale che sia la 
fazione a cui perlengono o per nascimento, o per con* 
vincimenlOi o per interessi. È innegabile, e si concede» 
aéU^eidiaame lo atato sociale eoi Codice civile, e Pam* 
Binhtraslone ocn regotomenti, egli non diede loro 
la Aortna pelilk», sotto la qnate la loro sodetà doveva 
riposarsi difflnilivamente, e vivervi riposala, libera e 
prosperante; non diede loro la libertà, che i suoi 
eredi lasciano ancora desiderare alla Francia: ma dopo 
appena le convulsioni della Rivoluzione francese, egli 
non poteva ad essa precaeciaro se non l'ordine;^ 
i Francesi gli deggiono saper grado d* avere ad e^ 
col buon ordine dato lo stato civile ed- H loro orga« 
namenlo amministrativo. Per nata ventura di loro e 
eli lui, egli li lasciò stremati di grandezza, ma lasciò 
loro la gloria, che è la grandezza morale, che col 
tempo poi riconduce la materiale. Per lo suo genio 
egK- era latto a bella posta per la Francia, né egli 
scHui l'eseseiio franoese, nè t'esercito francese sena 
di Imi I non «rrà*em tanti miracoli operati. Avtoit 
delie loro sciagore, ma compagno delle loro gestej 
tocca ad essi il giudicarlo severamente, ma servati* 
dogli i sentimenti che un esercito deve al generale 
che l'ha condoilo un lunjo l€mpo alla vittoria. I Fran- 
cesi ne siudiino gli alti fatti, che sono i loro; \mp»* 
iÉio» «Ua «ua scuoti^ éo^ sono militari, i^digover^^ 
fliif#.tll,es«Pilil|ìiiaiM oininidite appreodancr 
Vm^ VÈmaàaUtawie gl'imperi. Talgano ad essi prèM 
<DlpM»Me di leaiOD» gli errori di lui e sfuggendo i 
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^mU tscBiliit appreoMo ad amare ta grandezza no* 
denta, quella obe è tOMìbito^ ipieila che è durevole, 
per non riusdie importabile ad altrui; apprendano a 

dir breve, la moderazione dopo quest'uomo che fu il 
più irasmodanle di tutti gli uomini. Finalmente, quali 
cittadini traggano dalla sua vita un'ultima e memora- 
bile lezione, ed è: che per quanto grande, sensato e 
vasto sia li genio di un nomo, mai gli si deggioDo 
affldaie iDieramente I desiioi dHioa nacione. KìA cer- 
tamente non aiaiiio di eolm che rimproverano a Nap 
pol^Qiid d'avere strappata il i8 di bmmajo la Plancia 
dalle mani del Direttorio , tra le quali forse sarebbe 
stata condotta in perdizione; ma per trarla da mani 
deboli e corrotte, non era ragionevole di darla tutta 
intera in potere del possente, ma temerario vincitore 
di Aivoli e di Marengo. Certamente, se nuti ima oa- 
aione ebbe scuse per-darsi in liraecio ad un uomo, 
questa (u la Francia, quando aeoeuò nel 1800 Napo- 
leone persuoeapol Nim eraona infinta anarehiacoa 
cui si cercasse fare paura alla nazione per incepparla, 
No pur troppo! migliaja di vittime innocenti erano spi- 
rate sul palco di morte o nelle prigioni dell'Abbazia, 
0 nelle acque della Loira. Gli orrori de'barbari tempi 
erano d' iaiprovviso ricomparsi nei seno della civiltà 
ebie^ita; ed anch» dopo d'avere gii queeti orifori 
allontanali, la fiivolnaieiie francese non eeetava di 
ondeggiare tra i camefloi, ai quali erasi strappata , 
ed i ciechi legittimisti che la volevano far tornare in- 
dietro col sangue, sino ad un passato impossibile, e 
tutto questo nel mentre che sopra un tanto caos pen- 
deva minacciosa la spada delio straniero I In quel 
momento ritornava dall'Oriente un giovine eroe pieno 
di genio, il qoale, dappertouo vincitore della natura 
e d^li nomini, savio, moderato, religioso, pareva nalo 
per incantare il mondo t Hai certamente non fti pift 
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scusabile P affidarsi ad un uomo, sendochè il terrore 
Don fu mai meno nascoso di quello die si loggiva; 
aandocbé non yi ftt mai genio più vero di quello» 
presso il quale ceieavasi un rilugiol £ frattanto, pas* 
seti alcuni anni, questo savio divenuto folle, ma d'una 
follia diversa di quella del novaDtatrò, per altro non 
meno funesta, sacrificò un milione d'uomini sui campi 
di battaglia, trasse l'Europa intera contro la Francia, 
ch'egli lasciò vinta, umiliata, immersa nel proprio 
sangue, spogliata del frollo di veni'anni di vittorie, 
inuna iMmU, desolati, e aon avente per rifiorii ehe 
i germi della civllli moderna, deposti nel suo seno» 
Chi mai adunque avrtbb3 potuto prevedere cbe il sa- 
vio d«l 1800 sarebbe il dissennato do! 1812 e del 1815? 
Si, che sarebbesi potuto prevederlo, col ricorilarsi che 
l'onnipotenza umana reca in sè un'incurabile follia, 
la teaUzione^ cioè, di tutto lire quando si può tutto 
fare» anco il male dopo il bene. Cosi In questa grande 
vita nelia quale i militari possono tanto imparase, e 
cosi ansi» gtt aouninistiuleri ud i politiei, vengano t 
ciuadini alla volta loro ad appararvi una cosa, ed è qtie* 
sta: che non vuoisi mai abbandonare la patria in balia 
d'un uomo, quale ch'ei sia, quale che siano le cir- 
Goslanzdl Nel dar termine a questa Storia dei trionfi 
e dalle sciagure della Francia, l'autore manda uu uU 
thM grido che gli sfcigge ilaljeuoiei grido sineeni die 
v ewe iifca latr giugueie ai cuore d^ogui Francese^ nelPin» 
teadimenta di persuadere a tulli die non vuoki mài 
alienare la propria libertà, e, per no:i essere esposti 
ad i^ieoai la, non abusKarne mai« 
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